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I Commenti 


l'Unità 



Giovedì 7 agosto 1997 


UN'IMMAGINE DA. 



Ansa 

HIROSHIMA(Giappone) Lanterne galleggianti sul fiume Motoyasu per commemorare il cinquantaduesimo anniversario dell'esplosione della Bom¬ 
ba Atomica e i suoi tanti morti durante la seconda guerra mondiale. 


I L SEGRETARIO generale della 
Cgil, Sergio Cofferati, ha 
aperto un duro fronte pole¬ 
mico. La Cna, una organizza¬ 
zione della sinistra, dice, ha pre¬ 
sentato un progetto per l'emer¬ 
sione dell'economia sommersa 
che farebbe inorridire gli stessi li¬ 
beristi.Credo sia utile una qual¬ 
che precisazione. Che cosa signi¬ 
fica, oggi, definire «di sinistra» 
una organizzazione imprendito¬ 
riale? Si vuole forse con ciò rac¬ 
contare la sua storia? Non credo. 
Forse si vuole accomunarla ad 
uno schieramento politico. Ma se 
è così, nel caso della Cna, si com¬ 
mette un clamoroso errore. La 


LA POLEMICA 


Cari sindacati, noi vogliamo 
salvare il lavoro sommerso 
E basta coi "sacri prindpi 


;; 


GIAN CARLO SANGALLI 


SEGRETARIO GENERALE DELLA CNA 


per sua natura temporanea; b) un 
ambito locale definito che non 
deve necessariamente coincidere 
con comuni e province, ma che 
deve essere individuato in base al 
distretto economico che in esso 
opera; c) il consenso preventivo 
dei soggetti istituzionali e sociali 
interessati sia all'analisi della si¬ 
tuazione esistente che sull'ado¬ 
zione della legislazione di emer¬ 
genza; d) il monitoraggio perma¬ 
nente da parte di una sorta di ca¬ 
bina di regia nazionale sui risulta¬ 
ti che via via si producono in me¬ 
rito all'emersione di quote di 
sommerso, sia per interrompere 
l'intervento qualora non desse si¬ 


L'INTERVENTO 

Quando la Chiesa 
condannerà la 
pena di morte? 

PIERO CAPPELLI 


I L TEMA della «giustizia» sbanca la cronaca. 
Si parla ancora del caso O'Dell, mentre arri¬ 
va alla cronaca l'indulto, l'art. 513 del 
C.P.P. e la proposta di legge di trasformare 
l'ergastolo in pena ridotta. E mentre si parla di 
tutto ciò della pena di morte non si è detto tut¬ 
to: chi si è pronunciato contro tale «giustizia», 
chi è stato zitto e chi ha detto «sono a favore». 
Finito così, fino alla prossima condanna capita¬ 
le? Anche il Papa si è espresso pubblicamente a 
favore del condannato morte. Notare, ho detto 
a favore di Joseph O'Dell, non ho detto contro 
la pena di morte: perché? Perché, in realtà, 
benché i cattolici in Italia siano per lo più con¬ 
tro la pena di morte (tra il 48 e il 70%), la ge¬ 
rarchia ecclesiastica, cioè i vertici dei 968 milio¬ 
ni di cattolici nel mondo non ha ancora detto 
ufficialmente di esserlo, escluso per i casi extra¬ 
giudiziali, come l'aborto, l'eutanasia. Forse non 
tutti sanno che l'abolizione definitiva della pena 
di morte nello Stato della Città del Vaticano è 
avvenuta solo nel 1969 (le ultime esecuzioni so¬ 
no avvenute entro il 1868: «The World Alma- 
nac 97»), cioè 21 anni dopo che era già deca¬ 
duta in Italia con la fine del fascismo. Ciò può 
far stupire ma questa è una storia che spesso 
viene meno, purtroppo. Come ci stupisce che 
l'America, paese ad esempio di civiltà, continui 
ad uccidere per legge. Ma non è la sola. Fino al 
1995 i Paesi che hanno mantenuto la pena ca¬ 
pitale sono nel mondo ben 95 e solo 30 quelli 
che «de facto» l'hanno abolita. Ma in tutto que¬ 
sto sgomento la voce del papa, come per il ca¬ 
so O'Dell e altri che verranno, è risuonata e ri¬ 
suonerà ancora forte, ma impotente e contrad¬ 
dittoria. Perché di fatto, mentre il papa chiede 
che non avvenga un'esecuzione, dall'altro, «de 
iure», ne rispetta la condanna del tribunale civi¬ 
le di provenienza. Nel Catechismo Ufficiale del¬ 
la Chiesa cattolica si legge che «...l'insegna¬ 
mento tradizionale della Chiesa ha riconosciuto 
fondato il diritto e il dovere della legittima au¬ 
torità pubblica di infliggere pene proporzionate 
alla gravità del delitto, senza escludere, in casi 
di estrema gravità, la pena di morte». Detto 
questo è sufficiente a capire come a livello di in¬ 
segnamento ufficiale della Chiesa non è mai 
stata messa in discussione la pena di morte in- 
ferta dall'autorità pubblica giustificandola come 
pena a scopo di «riparare il disordine introdotto 
dalla colpa...come espiazione...difendere l'ordi¬ 
ne pubblico...e come valore medicinale per 
contribuire alla correzione della colpa». In Italia 
si è avuto un duro intervento di disapprovazio¬ 
ne da parte dei vescovi nel 1981 per la raccolta 
delle firme al referendum sull'introduzione della 
pena di morte. Il pensiero cristiano ha sempre 
fatto resistenza al movimento di opinione che 
nei secoli scorsi ha permesso la soppressione 
della tortura e a limitare l'applicazione della pe¬ 
na di morte. La prova è data dalla condanna 
che la Chiesa cattolica a inflitto al libro di Cesa¬ 
re Beccaria «Dei delitti e delle Pene» ridimen¬ 
sionata solo nel 1966 dal Concilio vaticano Se¬ 
condo... 

Tale libro veniva «indicato» dalla Chiesa pro¬ 
prio perché l'autore criticava il diritto della leg¬ 
ge alla pena capitale e quindi lo condanna(va) 
proprio quale minaccia al potere dello stato. La 
Chiesa di fatto non ha mai condannato l'uso 
della pena di morte inflitta dagli Stati neppure 
dopo che fu ritenuta dall'opinione pubblica una 
violenza della società sull'individuo. Anzi si è ri¬ 
volta contro i Valdesi che ne avevano preso le 
distanze oltre ad aver sottaciuto i danni mortali 
di tutte le torture specialmente di quelle perpe¬ 
trate in nome della verità dell'Inquisizione cat¬ 
tolica. La teologia morale ufficiale, in generale, 
non è mai andata oltre la dottrina ecclesiastica 
e si è appiattita su questa mancando proprio di 
una prospettiva umana e cristiana. La possibilità 
di un'evoluzione della dottrina della Chiesa nel 
senso di riconoscere l'inconciliabilità tra l'accet¬ 
tazione della pena di morte e lo spirito del Van¬ 
gelo deriva dal principio teologico stabilito dal 
Vaticano Secondo, secondo cui la comprensio¬ 
ne della rivelazione cristiana cresce con l'espe¬ 
rienza data da una più profonda intelligenza 
delle cose spirituali.Ecco perché solo alcune vo¬ 
ci isolate, come quella del teologo Chiavacci, si 
sono pronunciate ufficialmente contro, in linea 
con quanto fatto Gesù nel salvare dalla «pena 
di morte per lapidazione» l'adultera. 


Cna, che non rinnega né la sua storia né le sue 
radici, è, in una società non più attraversata da 
un invisibile ma concretissimo «Muro di Berli¬ 
no», una organizzazione autonoma che rappre¬ 
senta esclusivamente gli interessi delle imprese 
artigiane e delle piccole imprese. Non ha alcun 
collegamento occulto o palese con partiti e 
schieramenti politici e né vincoli di disciplina 
che non siano quelli derivanti dalla tutela degli 
interessi dei propri associati. 

Forse è proprio l'assenza di vincoli di discipli¬ 
na che lascia allibiti. Se sia collocabile un qualsi¬ 
voglia schieramento politico è problema che 
non ci riguarda. Ciò che conta è che la Cna ha 
operato ed opera guardando, insieme all'inte¬ 
resse dei propri associati e di tutto il mondo del¬ 
la minore impresa, all'interesse generale del 
paese, al suo sviluppo economico e civile, alla tu¬ 
tela del lavoro, di tutto il lavoro, alla dignità de¬ 
gli imprenditori, dei lavoratori autonomi e dei 
lavoratori dipendenti. La Cna è impegnata con¬ 
cretamente affinché i lavoratori che operano 
nelle imprese minori non siano di fatto di serie B 
rispetto a quelli delle grandi imprese, e attraver¬ 
so le relazioni sindacali ha riconosciuto a questi 
diritti che la legislazione non prevede: rappre¬ 
sentanza sindacale, ammortizzatori sociali, as¬ 
semblee, ecc. Tutte cose che farebbero inorridi¬ 
re i liberisti, che infatti non le hanno riconosciu¬ 
te. Se dunque una organizzazione che fa dell'eti¬ 
ca del lavoro la propria etica presenta un pro¬ 
getto complesso e ambizioso per affrontare con¬ 
cretamente e senza ipocrisia un problema dram¬ 
matico come quello dell'economia sommersa, 
prima di indignarsi e spaventarsi bisognerebbe 
forse soffermarsi a coglierne lo spirito e soprat¬ 
tutto discutere e confrontarsi. 

Veniamo al merito della proposta della Cna.Il 
ragionamento parte dalla drammaticità della si¬ 
tuazione in numerose zone del paese. Credo che 
su tale drammaticità non ci sia polemica né giu¬ 


dizi divergenti. Al di là delle cifre ufficiali ed uffi¬ 
ciose sulla dimensione del fenomeno lavoro ne¬ 
ro, non vi possono essere dubbi che esso rappre¬ 
senta una realtà enorme all'interno del nostro si¬ 
stema economico. Si tratta di un fenomeno che 
ha molte facce e molte tipologie. Con la sua 
proposta la Cna intende occuparsi di quella por¬ 
zione di sommerso che in alcune zone del paese 
(prevalentemente, ma non solo, nel Mezzogior¬ 
no) rappresenta una quota strutturale, fonda- 
mentale dei rispettivi sistemi economici. Si tratta 
di distretti territoriali in cui intere filiere produtti¬ 
ve, o parti fondamentali di esse, sono sommerse 
e costituiscono aspetti stabili, sia socialmente 
che economicamente. Si tratta di porzioni di 
economia sommersa, la cui strutturalità rende 
inefficaci, impraticabili e controindicate misure 
di carattere prevalentemente repressivo. Milioni 
di lavoratori e migliaia di imprese vivono perma¬ 
nentemente in questo sistema illegale, senza di¬ 
ritti gli uni, senza opportunità di crescita e svi¬ 
luppo le altre. E ci vivono entrambi male. 

Il problema comune è che non possono spe¬ 
rare di uscirne poiché il muro che li separa dalla 
legalità è, per le condizioni complessive di quelle 
zone, troppo alto per essere scalato. È quindi ne¬ 
cessario offrire delle opportunità per rendere 
vantaggiosa e quindi possibile l'emersione. 

Il concetto che ispira la nostra proposta è 
quello di ridurre temporaneamente le barriere 
all'ingresso del lavoro legale sia dipendente che 
imprenditoriale e autonomo, attraverso una le¬ 
gislazione di emergenza che faccia seguito ad 
un accordo tra le parti istituzionali e sociali di 
una specifica area territoriale nel quale venga di¬ 
chiarato lo stato di crisi economica e che riguar¬ 
di le imprese sino a 50 dipendenti, nel presup¬ 
posto che oltre tale soglia sia difficile vivere nel- 
l'illegalità. Le caratteristiche dell'intervento sono 
dunque: a) la temporaneità dell'intervento (es. 5 
anni) poiché ogni legislazione di emergenza è 


gnificativi risultati, sia per graduarlo progressiva¬ 
mente man mano che l'opera di emersione va 
avanti. Nulla di «selvaggio» dunque come si può 
vedere, e nessun intervento autoritativo senza il 
consenso dei soggetti interessati. 

Il punto sul quale la polemica è più accesa è 
naturalmente la limitazione dei diritti deijavora- 
tori che la proposta della Cna prevede. È ovvio 
che il merito da noi avanzato può e deve essere 
discusso e che sia possibile trovare soluzioni che 
tengano conto degli interessi e delle opinioni 
degli altri soggetti interessati. Quello che deve 
invece essere compreso è che non si intende to¬ 
gliere dei diritti ai lavoratori, ma al contrario si 
ipotizza un percorso che riconosca a soggetti 
che oggi non hanno alcun diritto, anzi non esi¬ 
stono, alcuni diritti fondamentali che progressi¬ 
vamente si amplieranno per portarli alla fine allo 
stesso livello di tutti gli altri lavoratori del nostro 
paese. 

L'alternativa è quella che attualmente viene 
praticata. La denuncia dell'esistente, la riaffer¬ 
mazione impotente dei sacri principi, la condan¬ 
na di milioni di donne e di uomini a continuare a 
vivere in sacche di terzo mondo nella sesta po¬ 
tenza industriale del pianeta. La Cna non inten¬ 
de più partecipare a questa vuota rappresenta¬ 
zione ipocrita e avanza una proposta coraggiosa 
e realistica. Ci permettiamo solo di ricordare che 
quando, alla metà degli anni Ottanta, propo¬ 
nemmo i contratti di riallineamento trovammo 
l'ostilità dei sindacati confederali. Oggi essi fan¬ 
no di questo strumento, perfezionato dal «Pac¬ 
chetto Treu», la loro bandiera nei confronti del¬ 
l'emersione. Ne siamo contenti perché anche 
noi lo riteniamo ancora oggi utile ma non suffi¬ 
ciente. 

Ci auguriamo solo che ora la maturazione dei 
nostri interlocutori sia un po' più rapida, il pae¬ 
se, le imprese e i lavoratori non possono aspet¬ 
tare altri dieci anni. 


GIORNALI 


Contesta l'Unità 
l'editore di 
«Liberazione» 


Siamo rimasti molto sorpresi dell'articolo 
pubblicato martedì su L'unità a proposito 
delle difficoltà di Liberazione, quotidiano del 
partito della rifondazione comunista.Ci sa¬ 
remmo aspettati un altro stile («il padrone 
comunista... ci va giù duro», sic!) nell'affron- 
tare problemi che, tra l'altro, riguardano non 
solo Liberazione, ma tutti i giornali di partito, 
L'Unità compresa.A parte questo, comunque, 
ci preme precisare alcune questioni: 

1) non abbiamo fatto recapitare nulla a 
nessun dipendente, abbiamo semplicemente 
ricordato agli organismi sindacali che esisto¬ 
no diritti, ma anche doveri, che le assemblee 
è giusto farle, ma che è necessario comunica¬ 
re alla Direzione del giornale l'orario di inizio 
e di conclusione e che, esaurito un numero di 
ore, esse non sono più retribuite. 

2) nell'articolo si dice testualmente: «Una 
proprietà che finora non ha tenuto in alcun 
conto il contratto nazionale di giornalisti e 
poligrafici, l'orario di lavoro stabilito dal me¬ 
desimo...»: si tratta di una affermazione total¬ 
mente falsa. Tutti i dipendenti della MRC, so¬ 
cietà editrice di liberazione, sono pagati a nor¬ 
ma di contratto e usufruiscono degli orari, 
delle ferie e dei riposi che il contratto stesso 
prevede. 

3) Di fronte ad una situazione di difficoltà 
economica non si è deciso di tagliare alcun¬ 
ché, anzi, proprio per evitare o ridurre al mi¬ 
nimo questo aspetto, ci si è concentrati sulla 
riduzione di altre spese, da qui la scelta di ri¬ 
durre le pagine da 32 a 24 risparmiando - pre¬ 
valentemente - in carta e tipografia. 

4) È vero, abbiamo deciso di non pubblica¬ 
re una lettera approvata da diversi giornalisti 
e collaboratori, ma è opportuno anche ag¬ 
giungere che si trattava di un pezzo di quat¬ 
tro cartelle che avrebbe occupato - da solo - 
moltissimo spazio. Abbiamo chiesto che ve¬ 
nisse sintetizzato. Ciò è stato fatto e la sintesi 
è stata pubblicata. D'altra parte è prassi con¬ 
solidata - L'Unità compresa - la pubblicazione 
di brevi comunicati sindacali e brevi repliche 
dell'editore. 

Questo è quanto ci premeva sottolinea- 
re.Un approfondimento ed una riflessione 
sulle difficoltà che stanno attraversando i 
giornali di partito e i giornali del centro-sini¬ 
stra sarebbe molto utile ed anche noi ne sen¬ 
tiamo l'esigenza. Da questo punto di vista 
l'articolo di ieri - riportando cose non vere e 
dando un'immagine caricaturale delle diffi¬ 
coltà che ci sono a Liberazione- va in tutt'altra 
direzione. 

Claudio Grassi 

Segretario Nazionale PRC Tesoriere 


A proposito di stile vorrei ribadire a Claudio 
Grassi che la lettera cui si fa riferimento esiste ed 
è stata indirizzata, in data primo agosto, a firma 
Mauro Belisario amministratore unico, al Comi¬ 
tato di redazione, all'assemblea dei lavoratori e 
delle lavoratrici di Liberazione e per conoscenza 
al vicedirettore Carlo Benedetti. L'organismo sin¬ 
dacale ha anche risposto, nella medesima data, 
invitando -tra l'altro- la direzione a definire un 
orario di lavoro giornaliero e comunicando che 
da quel giorno «i singoli lavoratori di Liberazione 
segnaleranno alla Segreteria di redazione le ore di 
lavoro straordinario». Il che significa che il con¬ 
tratto di lavoro non viene applicato. A quelli che 
vengono pagati con ritenuta d'acconto, pur svol¬ 
gendo appieno funzioni da contratto. E a quelli 
che, invece, il contratto ce l'hanno. Al minimo, 
con il solo riconoscimento dell'anzianità, senza 
indennità di funzione, senza straordinari e quan- 
t'altro. Per chiudere la questione della lettera non 
pubblicata, pur approvata all'unanimità e non 
solo da «diversi giornalisti». Il no è stato motiva¬ 
to non dalla lunghezza del testo ma dal fatto che 
il testo medesimo veniva considerato «un appello 
ai lettori». E che i lavoratori di Liberazione in¬ 
tendessero rivolgersi a chi ogni giorno compra il 
giornale non è stato ritenuto legittimo. È vero, 
successivamente è stato pubblicato un testo a fir¬ 
ma del Comitato di redazione. Non farlo sarebbe 
stata, oltre che una violazione dei rapporti col 
sindacato, quella sì una mancanza di stile. 

[M.Ci.] 
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_ Giovedì 7 agosto 1997 

È un poeta 
nazionale 
ma leggerlo 
è complicato 

Come spesso capita ai nostri 
poeti, di Petrarca abbiamo 
un'idea non poco distorta. 
Pensiamo che sia il poeta di 
Laura, dei sonetti e delle 
«chiare fresche e dolci 
acque». Il che è vero, ma 
non esaurisce la complessa 
personalità dell'uomo. 

Sarebbe bene ricordare le 
seguenti cose: 1) nato ad 
Arezzo perché suo padre 
era stato esiliato da Firenze, 
è cresciuto in Francia, ed era 
un «uomo europeo» nel 
senso più pieno del termine; 

2) in vita scrisse moltissimo, 
e una gran percentuale della 
sua produzione, soprattutto 
in prosa, è in latino; 3) fu in 
tutto e per tutto un uomo 
politico, come Dante, ma fu 
un politico importante, a 
differenza di Dante che fu 
sempre dalla parte, 
purtroppo per lui, degli 
sconfitti. 

Detto questo, scoprire 
questo «altro» Petrarca non 
è semplice. Se le edizioni 
delle «Rime» e dei «Trionfi» 

(le opere in volgare, cioè in 
italiano), si sprecano, 
leggere il Petrarca latino 
richiede lunghe indagini in 
biblioteca. Il «Secretum» ha 
una bella edizione Mursia 
commentata da Enrico 
Fenzi (testo latino con 
traduzione a fronte), e 
numerose altre edizioni. La 
Ricciardi ha una raccolta 
antologica delle opere 
latine (il «Secretum» è 
completo). La Utet ha 
pubblicato anch'essa una 
raccolta in cui sono completi 
le«Familiares»e, ancora, il 
«Secretum». Il «De vita 
solitaria» è uscito negli 
Oscar Mondadori. Sellerio 
ha pubblicato un volumetto 
agile e molto grazioso, 

«Lettere di viaggio» (costa 
solo 15.000 lire), che 
contiene la traduzione 
italiana di alcune epistole 
imperniate sul Petrarca 
viaggiatore. Ma manca 
un'edizione moderna 
(critica o non) di alcune 
grandi opere, come le 
«Seniles» e il «De remediis 
utriusquefortunae». 

L'«Africa» c'è nell'Edizione 
Nazionale di Petrarca, ma è 
un'edizione critica assai 
discutibile e non è facile 
trovarla. La raccolta delle 
lettere in versi non esiste. 

Molte cose diventeranno 
più reperibili quando, a 
settembre, uscirà un Cd- 
Rom su Petrarca, curato da 
Pasquale Stoppelli. 

Conterrà l'opera omnia, in 
italiano e in latino. Ma dovrà 
affidarsi alle edizioni 
esistenti, e quindi i testi di 
alcune opere latine 
discutibili erano, e discutibili 
rimarranno. 

Provocazione 
culturale: ecco 
l'assessorato 

Da oggi esiste un assessorato alla 
Provocazione culturale e al Dissolvi¬ 
mento dell'ovvio. È quello che Mario 
Caligiuri, sindaco di Soveria Mannel¬ 
li (3.600 anime in provincia di Catan¬ 
zaro), sostenuto all'unanimità dal 
gruppo consiliare della maggioranza 
(centrodestra), ha affidato al giorna¬ 
lista e scrittore Giordano Bruno 
Guerri. Nel frattempo, il neo-assesso¬ 
re, autore di Povera santa, povero as¬ 
sassino e conduttore della trasmis¬ 
sione tv Italia mia, benché, ha di¬ 
chiarato: «A chiunque mi avesse 
proposto di diventare assessore al¬ 
la Cultura, indipendentemente 
dalla città e dallo schieramento 
politico, avrei risposto con un ca¬ 
chinno: la cultura, come la inten¬ 
de l'ufficialità italiana, è solo un 
vecchio modello culturale buono 
per assopire le nuove generazioni 
nelle scuole. La mia candidatura 
potrebbe sembrare l'ennesima vit¬ 
toria della politica-spettacolo, ma 
credo che il potere decisionale de¬ 
ve essere affidato ai più competen¬ 
ti di ogni ramo». 


2 l'Unità! La Cultura 


Nel suo recente studio il critico illumina la vita e le opere del poeta trecentesco con una luce nuova 

Epistole e finzioni: le «trappole» 
del Petrarca svelate da Billanovich 


La ricerca colma il vuoto della biografia giovanile, recuperando l'immagine di uno scrittore precocissimo e geniale 
studioso dei classici, e ci mostra come l'autore manipolasse i propri materiali autobiografici con estrema libertà. 



Credo sia stato Contini a dire che il 
maggior titolo di gloria per un critico 
letterario consiste nel modificare, al¬ 
meno in parte, l'interpretazione di 
un grande autore. In una gara ideale, 
pochi potrebbero vantare i titoli ac¬ 
cumulati da Giuseppe Billanovich 
nel suo decennale lavoro su France¬ 
sco Petrarca: con i suoi libri, dal classi¬ 
co Petrarca letterato del 1947 (ri¬ 
stampato con Indici nel '95) fino 
al recente Petrarca e il primo umane¬ 
simo (voi. 25 della collana «Studi 
sul Petrarca», Padova, Editrice An¬ 
tenore 1996, pp. XXXIII più 632), 
questo studioso ha impresso una 
tale svolta agli studi, che è lecito 
parlare di un Petrarca prima e dopo 
Billanovich. Il volume da poco 
stampato mostra, poi, che gli effet¬ 
ti delle sue ricerche si ripercuoto¬ 
no ben oltre la figura di Petrarca. È 
l'intero movimento umanistico 
nella sua fase aurorale, ad essere il¬ 
luminato per la prima volta o, co¬ 
munque, da un'angolatura del tut¬ 
to nuova: e ciò perché Petrarca è 
un autore strategico, ma soprattut¬ 
to, perché l'asse portante delle ri¬ 
cerche di Billanovich consiste nel- 
l'inseguire e ricostruire le vicende 
dei libri, per lo più di autori classi¬ 
ci, passati per le mani di Petrarca e 
dei suoi amici. 

Prima degli studi di Billanovich, 
Petrarca si presentava come uno 
scrittore privo di giovinezza e di 
apprendistato; un autore che, con 
le grandi opere latine della fine de¬ 
gli anni '30 del Trecento (De viris 
illustribus, Africa) si offriva al pub¬ 
blico già formato e maturo. C'era, 
sì, un discreto manipolo di poesie 
volgari per Laura e di epistole lati¬ 
ne in prosa e in versi, ma la sua fi¬ 
gura di scrittore assumeva contor¬ 
ni definiti a partire da quella data. 
Non solo: Petrarca si presentava 
anche come un intellettuale che 
solo tardi aveva conquistato un 
originale rapporto con la classicità 
latina, percorrendo la strada che 
appariva più ovvia, quella cioè che 
da una formazione tradizionale 
basata sulla letteratura cristiana 
approda lentamente alla scoperta 
dei valori che poi saranno detti 
umanistici. Gli scavi di Billanovich 
hanno colmato il 
vuoto della biografia 
giovanile, recupe¬ 
rando non l'imma¬ 
gine di uno scrittore 
precoce, ma quella 
di un precocissimo e 
geniale studioso. 

Studioso di storia, e 
filologo, talmente 
acuto da lasciare il 
segno di sé sulla tra¬ 
dizione di testi clas¬ 
sici illustri: memora¬ 


Un'immagine giovanile del Petrarca 
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«veglia d'armi» che darà frutti im¬ 
mediati nelle grandi opere latine 
messe in cantiere verso la fine de¬ 
gli anni '30, ma che, soprattutto, 
inciderà per lungo tempo sul corso 
della cultura europea. Se la cono¬ 
scenza di Virgilio, di Livio, di Cice¬ 
rone risale agli anni «avignonesi» 
(ed è, cioè, coeva a quella di Ago¬ 
stino e dei Padri), ciò significa che 
il percorso della forma¬ 
zione petrarchesca, così 
come era stato traccia¬ 
to, va rivisto, anzi, ca¬ 
povolto. Petrarca nasce 
come fervente classici¬ 
sta e, come fra gli altri 
ha mostrato Guido 
Martellotti studiando 
le redazioni del De vi¬ 
ris, solo nel corso degli 
anni approda a quelle 
posizioni di «umanesi¬ 


bile fra tutti il lavoro da lui com¬ 
piuto, a contatto con gli ambienti 
dotti della curia avignonese, sulle 
Storie di Livio. Quella del giovane 
Petrarca che rifiuta gli studi giuri¬ 
dici universitari, per dedicarsi uni¬ 
camente all'innovativa ricerca sui 
documenti della classicità, è una 


mo cristiano» che a noi, a prima 
vista, sembrerebbero più arretrate. 

Billanovich ha pure arricchito di 
qualche inedito il corpus di scritti 
del giovane Petrarca, eppure, para¬ 
dossalmente, ancora maggiore è il 
merito di avere tolto un buon nu¬ 
mero di testi da un catalogo che si 


tramandava da secoli. Un capitolo 
del libro ora pubblicato ricostrui¬ 
sce le vicende, anche cronologi¬ 
che, della più celebre delle epistole 
petrarchesche, la prima del quarto 
libro delle Familiares nella quale è 
raccontata l'ascensione sul monte 
Ventoso (quel Ventoux reso, poi, 
famoso dal ciclismo e dal Tour de 
France). Gran parte della celebrità 
di quell'epistola deriva dall'essere 
stata considerata un veritiero reso¬ 
conto, scritto a caldo, della prima 
impresa alpinistica dell'età moder¬ 
na. Se infatti dovessimo credere a 
Petrarca, egli avrebbe scritto la let¬ 
tera la sera stessa del giorno dell'a¬ 
scesa, 26 aprile del 1336, mentre 
attendeva la cena nell'osteria che, 
al ritorno, aveva accolto lui e il 
compagno di salita, il fratello Ghe¬ 
rardo. Invece Billanovich dimostra 
che Petrarca scrisse quella lettera 
non per rendere un fedele resocon¬ 
to di un freschissimo avvenimento 
della sua vita, ma per proporre 
un'interpretazione allegorica del¬ 
l'intera vita umana; e che la scrisse 
nei primi anni '50, a molta distan¬ 
za, dunque, dai fatti di cui preten¬ 
de di essere fedele e tempestivo 
cronista. 


Petrarca, insomma, finge; così 
come sono in gran parte finzioni 
le epistole comprese nei primi libri 
delle Familiares, proprio le epistole 
sulle quali, prima che Billanovich 
ne rivelasse la reale natura, ci si ba¬ 
sava per ricostruire i primi decenni 
della biografia petrarchesca. In ef¬ 
fetti, se dovessi indicare quale è, a 
mio avviso, il risultato più impor¬ 
tante dei suoi studi, non avrei esi¬ 
tazioni: è l'acquisita consapevolez¬ 
za che Petrarca manipolava i mate¬ 
riali autobiografici con grande li¬ 
bertà, e che la sua concezione della 
letteratura si traduceva in un con¬ 
tinuo rimescolamento di realtà e 
finzione, di aderenza ai dati minu¬ 
ti e di stravolgimento di fatti ma¬ 
croscopici. Ciò che per lui conta¬ 
va, era costruire un'autobiografia 
ideale, che in quanto modellata su 
quella di grandi uomini del passa¬ 
to, primo fra tutti Agostino, ai suoi 
occhi era più vera di quella vissuta. 

Il problema è che i lettori, per se¬ 
coli, sono caduti nella trappola. E 
hanno fiduciosamente seguito Pe¬ 
trarca lungo le strade fittizie che 
apriva per loro. Cominciando a 
svelare, con le Familiares, i segreti 
di laboratorio del Petrarca autobio¬ 
grafico, Billanovich ha fornito la 
chiave per aprire i cassetti più ripo¬ 
sti. Altri studiosi l'hanno usata, 
con risultati che fino a non molti 
anni fa sarebbero apparsi a dir po¬ 
co sconcertanti: basti ricordare l'i¬ 
potesi di Francisco Rico che lo stes¬ 
so Secretum, ambientato da Petrar¬ 
ca nei primi anni '40, risalga an- 
ch'esso al periodo di formazione 
delle Familiares e del Canzoniere, 
vale a dire a quei primi anni '50 
nei quali praticamente Petrarca 
reinterpreta la sua vita e riscrive 
gran parte delle opere passate. Da 
una parte, dunque, il baricentro 


Scrittore, 
saggista 
e politico 

Francesco Petrarca nasce ad 
Arezzo nel 1304. Si traferisce 
in Francia con la famiglia e ad 
Avignone incontra Laura, 
della quale non si sa quasi 
niente, tranne che si tratta di 
un amore reale, non 
corrisposto. Si avvia alla 
carriera ecclesiastica, ma 
diventa, grazie alle sue opere, 
un personaggio pubblico, 
studioso, intellettuale e 
diplomatico perii Papa. Nel 
1341 viene incoronato poeta. 
Peregrina per l'Italiafinoal 
'51 e torna ad Avignone. Due 
anni dopo è a Milano, ospite 
dei Visconti, ma la peste lo 
spinge a Venezia e Padova. 
Muore ad Arquà nel 1374. 


del Petrarca scrittore ci appare spo¬ 
stato verso la piena maturità; dal¬ 
l'altra, gli anni dell'apprendistato 
giovanile risultano sempre più ric¬ 
chi di acquisizioni e di scoperte. Il 
risultato è che lo studioso Petrarca 
non è più scindibile dal Petrarca 
scrittore e poeta. In altri termini, 
che la categoria dell'umanesimo è 
quella sotto la quale si ricompon¬ 
gono le diverse figure di questo in¬ 
tellettuale. 

Se l'origine del movimento 
umanista è il contatto diretto, sen¬ 
za mediazioni scolastiche, con i te¬ 
sti classici, all'origine del movi¬ 
mento, allora, c'è Petrarca. Che 
non avrebbe tuttavia potuto eser¬ 
citare un simile ruolo, se non fosse 
stato agevolato da una serie di cir¬ 
costanze storiche e ambientali. Lo 
studio della sua biblioteca, dei ca¬ 
nali attraverso i quali si procurava 
i libri, dei compagni di ricerche, 
dei primi seguaci ha portato Billa¬ 
novich a ricostruire anche quelle 
circostanze e quegli ambienti. Dal¬ 
l'insieme delle sue ricerche, e dal 
libro appena uscito, emergono li¬ 
nee profondamente innovative 
per la comprensione dei prodromi 
dell'umanesimo. La luce che Billa¬ 
novich getta sul ruolo degli am¬ 
bienti curiali avignonesi, e delle fa¬ 
miglie cardinalizie ramificate fra 
Roma e Avignone, sull'apporto de¬ 
cisivo dei legami allora instauratisi 
fra Italia e Francia, sul successivo 
passaggio di consegne dalla Fran¬ 
cia all'Italia rappresentato dal defi¬ 
nitivo rientro di Petrarca e della 
sua biblioteca nella penisola, illu¬ 
mina trafile del tutto inedite; e, co¬ 
sì facendo, getta le basi per un'in¬ 
terpretazione ideologicamente 
connotata dell'umanesimo. 

Billanovich è tutt'altro che un 
freddo filologo: basta il suo stile di 
scrittore a rivelare la passione che 
lo guida (e che lo spinge, a volte, a 
estremizzare un poco le sue tesi). 
La pazienza del filologo sorregge 
una visione storiografica. La sua è 
la rivendicazione del ruolo eserci¬ 
tato dalle istituzioni religiose e da¬ 
gli intellettuali ecclesiastici, nella 
nascita di un movimento culturale 
che per tradizione si tende a legge¬ 
re in chiave laica e antimedioeva- 
le. 

Se l'uomo nuovo nasce dalla ri¬ 
scoperta dell'antico, ebbene, quel¬ 
la riscoperta è potuta avvenire per¬ 
ché le istituzioni e la cultura eccle¬ 
siastiche non solo hanno conser¬ 
vato i documenti dell'antichità, 
ma in un particolare momento 
storico hanno trovato gli uomini e 
gli stimoli per rimetterli in circola¬ 
zione in forme rinnovate. Insegui¬ 
re le tracce di una biblioteca di¬ 
spersa può dunque condurre un ri¬ 
cercatore filologo, purché dotato 
di fantasia e di coraggio, a mettere 
in luce flussi culturali profondi, a 
ridisegnare la mappa di territori la 
cui conoscenza sembrava acquisita 
da tempo. 


Marco Santagata 


Chi controllerà il Canale nel 2000? Ce lo dice Le Carré nel suo nuovo romanzo edito da Feltrinelli 

Il futuro di Panama nelle mani di un sarto 

Protagonista un inglese proprietario di una sartoria ingaggiato come spia da Londra. Un intrigo «sbiadito» da troppa ironia. 


Si continua a spiare oltre quel Mu¬ 
ro che non c'è più? Chi si giova del 
cambio di visuali, prospettive, raggi 
d'azione? E la libera circolazione di 
Bene e Male non ha finito col ren¬ 
derne ancor più difficile e comples¬ 
so il riconoscimento? Interrogativi 
inevitabili almeno quanto i misteri 
in ballo tutti i giorni. Le intercetta¬ 
zioni di Mitterrand tra voyeurismo 
(Carole Bouquet!) e monomaniaca- 
lità politica. Gli sciiti iraniani che 
garantiscono complotti e ritorsioni 
ai sunniti pakistani dopo l'attenta¬ 
to di Multan. Il Mossad che non 
molla il capezzale di Assad. Mobutu 
che molla madre Africa dopo aver 
spremuto fiumi di royalties. Fuji- 
mori e il suo tunnel dittatoriale. Il 
cuore matto di Eltsin e le mani forti 
di Lebed. La Hong Kong tornata co¬ 
munista. E il canale di Panama tra 
due anni? 

Di focolai spionistici ce ne sono 
ancora in quantità, ma i grandi di 
una volta sembrano aver fatto un 
passo indietro, e allora il maestro 
John Le Carré in questi ultimi anni 



di John Le Carré 

Feltrinelli 

trad.di Luigi Schenoni 
pp. 366, lire 33.000 


caucasiche di un 
amico-collega-rivale 
in amore. Inglesi co¬ 
me sempre in qual¬ 
che modo alle di¬ 
pendenze di Sua 
Maestà, ma in un mondo nel 
quale è quanto mai difficile rico¬ 
noscere un ruolo di servizio pub¬ 
blico alla funzione spionistica. E 
su uno scacchiere dove si giocano 
anche mosse più private, animate 
da sentimenti di vendetta perso¬ 
nale, riflussi ideali o laceranti fa¬ 


re che anche in II sarto 
di Panama, il nuovo 
romanzo con cui Le 
Carré passa un po' a 
sorpresa a Feltrinelli, 
ci sono un dilettante 
allo sbaraglio, la sfuggente com¬ 
plessità dell'amore, e Formai 
sempre più deformante (e defor¬ 
mato) specchio spionistico dei 
tempi che stiamo vivendo. Oltre 
che un esplicito riconoscimento 
dell'autore ai climi caraibici di 
Graham Greene, senza il quale 


«questo libro non sarebbe mai 
stato scritto». Protagonista, l'in¬ 
glese Harry Pendei, proprietario 
di una sartoria che vanta origini 
nella famosa Saville Row londi¬ 
nese e clientele di Casa Reale, an¬ 
che se ora se ne sta in una stradi¬ 
na di Panama City. Pendei divide 
i suoi sentimenti tra la bella mo¬ 
glie americana Louisa e la sua as¬ 
sistente tuttofare Marta, una me¬ 
ticcia dal viso sfigurato dalla poli¬ 
zia di Noriega, sottile e magneti¬ 
ca. Tutto sommato se la cavereb¬ 
be discretamente, se qualcuno, 
laggiù sul Tamigi, non andasse a 
ripescare un passato da ladrunco¬ 
lo dickensiano, per ricattarlo in 
nome di una nuova gloria geopo¬ 
litica da riconquistare. 

Chi e come metterà il panama 
(inteso come cappello) sul Cana¬ 
le, quando gli americani lo resti¬ 
tuiranno ai panamensi alla fine 
del secolo? A Pendei il compito di 
scoprirlo, ma anche quello di 
montare la panna di informazio¬ 
ni e pseudoinformatori. Allo stes¬ 


so modo il suo controllore 
Oxnard aggiungerà altro fumo 
per Londra. E Londra ritoccherà 
di suo qualcosina qua e là per 
rendersi bella agli occhi un po' 
stanchi della Cia. In un gioco al 
massacro che alimenta e giustifi¬ 
ca se stesso, come è possibile che 
oggi succeda altrettanto seriosa- 
mente da qualche parte. Ma so¬ 
prattutto in una vertigine satiri¬ 
ca, tutta britannica, che spiazza 
chi ama l'intrigo dello spionag¬ 
gio. Le spie, insomma, faranno 
anche ridere (e qui lo fanno); la 
pace sarà pure insopportabile (si 
fa per dire); ma loro, gli «spiova¬ 
ti» di oggi, continuano sul serio a 
giocare partite diverse dalle no¬ 
stre. Se Le Carré voleva prendersi 
una pausa ne aveva diritto, dopo 
anni di servizio segretissimo e 
impeccabile, ma il suo gioco è 
più redditizio quando è duro, 
perché si sa che solo allora i duri 
riescono a giocare per davvero. 


Alessandro Spinaci 


07EC001A0708 ZALLCALL 1120:57:3508/06/97 + 

Economia e Lavoro 


l'Unità 



Ibca promuove 
il risanamento 
italiano 

Il risanamento deireconomia 
italiana sta procedendo a gonfie 
vele ma il governo deve stare 
attento a non abbassare la 
guardia: questo il giudizio 
suiritalia espresso ieri dairiBCA, 
l'agenzia europea per la 
valutazione del credito con sede 
a Londra. 



Mercati 


BORSA 

MIB 

1.360 

0,52 

MIBTEL 

14.691 

2,56 

MIB 30 

22.296 

2,96 

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ 

TRASP TUR 

3,60 

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ 

CARTARI 

0,51 

TITOLO MIGLIORE 

ALITALIA RNC 


63,88 


TITOLO PEGGIORE 


TOSI W 


17,36 

BOT RENDIMENTI 

NETTI 


3 MESI 


6,18 

6 MESI 


6,12 

1 ANNO 


6,40 

CAMBI 

DOLLARO 

1.845,73 

8,15 

MARCO 

978,39 

0,09 

YEN 

15,448 

0,07 


STERLINA 2.948,74 

42,66 

FRANCO FR. 289,82 

0,05 

FRANCO SV. 1.202,51 

3,36 

FONDI INDICI VARIAZIONI 

AZIONARI ITALIANI 

0,40 

AZIONARI ESTERI 

0,27 

BILANCIATI ITALIANI 

0,16 

BILANCIATI ESTERI 

0,23 

OBBLIGAZ. ITALIANI 

0,02 

OBBLIGAZ. ESTERI 

0,03 



Sorprendenti risultati delTannuale studio sui dati cumulativi delle prime 1.740 aziende italiane nel 1996 

Indagine Mediobanca sulle imprese 
Pubblico batte privato in ogni campo 

Un anno difficilissimo, soprattutto a causa della rivalutazione della lira. Le vecchie «Partecipazioni statali» sconfiggono i 
concorrenti della Confindustria per utili, per riduzione dei debiti, per investimenti. E pagano meglio i dipendenti. 


Consumi Enel 
in crescita 
Governo 
soddisfatto 

I primi segnali si erano avuti 
in primavera. Ma la volata 
dei consumi di energia 
elettrica non si è fermata. È, 
anzi, proseguita con 
determinazione e con una 
buona dose di omogeneità 
tra Nord e Sud. Fino a 
stabilire un aumento 
complessivo del 4% nel 
mese di luglio. Un risultato 
che è stato commentato da 
Palazzo Chigi con grande 
soddisfazione. Perii 
governo si tratta di una 
conferma della ripresa in 
atto. Quella dei consumi 
elettrici è infatti una delle 
spie più significative 
riguardo l'andamento dei 
settori industriali. Più fanno 
registrare un aumento, più 
la locomotiva produttiva 
dell'Azienda-ltalia corre 
veloce. L'inverno in verità 
era stato piuttosto fiacco ma 
ciò ha finito per evidenziare 
ancor meglio la svolta di 
primavera. Che si traduce in 
un +6,4% in aprile e in un 
doppio +2,7% in maggio e 
in giugno. C'era quindi 
attesa per il dato di luglio. 
Che con un +4% ha 
confermato tutte le 
aspettative di una ripresa 
che continua la sua marcia 
in progressione costante. 

Un risultato positivo come 
conferma lo stesso 
presidente dell'Enel Chicco 
Testa: «Dopo la flessione dei 
primi dei primi tre mesi del 
'97, la positiva inversione di 
tendenza che si è 
manifestata a partire da 
aprile e che il dato di luglio 
conferma per il quarto mese 
consecutivo, è indicativa di 
una stabile ripresa dei 
consumi di elettricità». 

Unatendenza che 
naturalmente mette di 
buon umore innanzitutto il 
governo. A cominciare dal 
superministro 
dell'Economia, Carlo 
Azeglio Ciampi, che ha 
subito espressso 
«soddisfazione» per i dati 
sui consumi elettrici. 
«Testimoniano una certa 
vivacità produttiva ben 
distribuita sul territorio e 
senza grosse differenze tra 
Nord e Sud». 


Enel Sulcis 

Sindacalisti 

indagati 

CAGLIARI. Sei sindacalisti, rappre¬ 
sentanti territoriali di categoria, sono 
al centro dell'inchiesta giudiziaria 
avviata dalla Procura della Repubbli¬ 
ca di Cagliari sui black out nelle cen¬ 
trali Enel del Sulcis avvenuti nei mesi 
scorsi nell'ambito delle azioni di lotta 
dei lavoratori contro il ridimensio- 
namto degli impianti. Per due mesi 
infatti i lavoratori, sostenuti dalle or¬ 
ganizzazioni sindacali, hanno attua¬ 
to varie manifestazioni di protesta, in 
qualche occasione anche bloccando 
parte degli impianti. Ai sei indagati è 
stata contestata un'accusa pesante: 
attentato alla sicurezza degli impian¬ 
ti di energia elettrica. I destinatari 
della comunicazione giudiziaria so¬ 
no Sergio Usai, segretario territoriale 
della Cgil; Beniamino Perri, respon¬ 
sabile dei metalmeccanici Fiom; Ro¬ 
berto Puddu, elettrici Cgil; Antonello 
Corda, responsabile Cisl; Giampaolo 
Puddu, segretario confederale Uil; e 
Roberto Straullu, segretario dei me¬ 
talmeccanici Uil. L'avviso di reato nei 
loro confronti è stato deciso dal Sosti¬ 
tuto Procuratore Ferdinando Bova. 


MILANO. Pubblico è bello, viva 
l'impresa pubblica. Lo dice, conti al¬ 
la mano, nientemeno che Medio¬ 
banca, da sempre vestale dell'im¬ 
presa privata. I risultati dell'annua¬ 
le studio sui «Dati cumulativi di 
1.740 società italiane» della Ricer¬ 
che & Studi parlano chiaro: nel 
1996 è stata l'impresa pubblica a sal¬ 
vare il bilancio del paese, pur rico¬ 
noscendo ai propri dipendenti au¬ 
menti salariali superiori a quelli 
concessi dai concorrenti privati. 

In un anno difficilissimo, soprat¬ 
tutto a causa della rivalutazione del¬ 
la nostra moneta rispetto a tutte le 
altre monete forti del mondo, le im¬ 
prese pubbliche hanno realizzato 
più investimenti dei privati; hanno 
realizzato più profitti, distribuito 
più dividendi, ridotto maggior¬ 
mente l'indebitamento, pagato me¬ 
glio i propri dipendenti. I dati di Me¬ 
diobanca sono lì, nero su bianco, a 


MILANO. È sempre superdollaro pe¬ 
rò forse comincia a mostrare qualche 
piccolo rallentamento nella sua vor¬ 
ticosa corsa sui mercati finanziari di 
tutto il mondo. Ma si è rischiato gros¬ 
so: l'abbattimento del muro di 1.850 
lire per un biglietto verde è stato dav¬ 
vero sfiorato, un'inezia ha fermato la 
divisa americana. A metà mattinata 
infatti il dollaro veniva quotato a 
1849,80 lire e a 1,8910 marchi: il mas¬ 
simo storico toccato dal settembre 
'85. 

La corsa verso vette più elevate s'è 
arrestata, bmscamente, nel pomerig¬ 
gio, con il biglietto Usa oscillante in 
Italia tra le 1.837 e le 1.840. Eie Borse 
ne hanno approfittato. In Italia l'in¬ 
dice Mibtel ha segnato un rialzo di 
grosso spessore: +2,56%, a 14.691 
punti, «maglia rosa» tra gli indici eu¬ 
ropei di ieri. Per gli analisti, però, non 
è finita qui la corsa del dollaro; si pen¬ 
sa che possa ancora avere grossi sus¬ 
sulti in avanti e continuare a mettere 
alle corde le divise europee. Si teme¬ 
vano anche le mosse della Bunde¬ 
sbank, di un'azione decisa sui pronti 
contro termine, ma all'asta i tedeschi 
hanno mantenuto il tasso fisso del 
3%, senza aumenti e senza ritorno al 
variabile. E la divisa Usa ha avuto 
benzina per salire di quota. 

Sin dalle prime battute la giornata 
valutaria aveva lasciato intuire che il 
dollaro si sarebbe attestato anche ieri 
su livelli elevati, tant'è che in avvio 
veniva quotato a 1.837,50 lire, solo 8 
centesimi in meno rispetto alle quo¬ 
tazioni indicative fornite martedì 
dalla Banca d'Italia. Sulle stesse posi¬ 
zioni il marco tedesco, scambiato a 
978,30 lire, appena 18 centesimi in 
meno rispetto al giorno prima. Il ner¬ 
vosismo ha predominato a lungo sul 
mercato e intorno alle 10 ecco il pri¬ 
mo grosso affondo: la divisa statuni¬ 
tense supera le 1.847 lire, mentre il 
marco si mantiene sostanzialmente 
stabile sulle posizioni registrate nel 
corso dei primi scambi e si muove at¬ 
torno a quota 978,80 lire. Con ogni 
probabilità sono stati i dati sulla di¬ 
soccupazione in Germania relativi al 
mese di luglio ad aver messo letteral¬ 
mente le ali al biglietto verde. Non 
appena infatti si è saputo che non so¬ 
lo la disoccupazione non è diminuita 
(11,4% contro l'll% di giugno) ma 
che è aumentato il numero delle per¬ 
sone in cerca di occupazione (+17mi- 
la unità), la moneta Usa ha avuto un 
brusco rialzo toccando 1,8870 mar¬ 
chi e 1.84 7 lire. 


dimostrarlo. Chi vuole può da que¬ 
st'anno consultare direttamente - e 
gratuitamente - l'intera ricerca an¬ 
che via Internet, all'indirizzo http:/ 
/www.mbres.it. Si tratta di centi¬ 
naia di tabelle, secondo uno sche¬ 
ma che R&S segue scrupolosamente 
fin dal 1968, e che costituiscono 
uno degli indicatori più affidabili 
dell'evoluzione dell'«impresa Ita¬ 
lia» nel corso degli anni. 

Il campione preso in esame è lar¬ 
gamente rappresentativo della me¬ 
dia e grande azienda, sia dell'indu¬ 
stria che dei servizi. Complessiva¬ 
mente le 1.740 imprese esaminate 
hanno registrato nel 1996 un secco 
calo degli utili netti (diminuiti da 
11.197 miliardi a 8.420), ma sono 
riuscite a migliorare la propria situa¬ 
zione patrimoniale - soprattutto ta¬ 
gliando l'indebitamento - e a incre¬ 
mentare il totale dei dividendi di¬ 
stribuiti agli azionisti. Anzi: nell'an- 


La corsa verso l'alto ha raggiunto il 
suo punto massimo intorno alle 13, 
quando il dollaro ha superato 1,89 
marchi e sfiorato 1.850 lire. Si aspetta 
da un momento all'altro lo sfonda¬ 
mento di questa barriera ma, a quel 
punto, è cominciata la discesa, atti¬ 
vata dal progressivo sgretolarsi delle 
posizioni della sterlina su cui si sono 
abbattuti pesanti realizzi, e nel pome¬ 
riggio si è registrata la sensibile (ri¬ 
spetto a qualche ora prima) flessione 
del dollaro, rimasto però su livelli re¬ 
cord. Lieve rialzo per il marco, che al¬ 
le 16,30valeva979,601ire. 

Adesso ci si chiede cosa potrà anco¬ 
ra accadere, quale futuro attende la 
divisa americana. Tra gli osservatori 
non sono molti a dirsi convinti che la 
Bundesbank possa fermare la corsa 
del dollaro attraverso un intervento 
sui tassi. Resta il fatto che in un mese 
il dollaro ha accumulato record su re¬ 
cord: dal 3 luglio ad oggi la lira ha la¬ 
sciato sul terreno il 7,3% sul biglietto 
verde, il franco francese il 7,06%, il 
marco tedesco il 6,94%. Sui possibili 
rischi di una ripresa dell'inflazione a 
causa del superdollaro, secondo il 
presidente del Forex (l'associazione 
dei cambisti italiani) Angelo Bòzzi si 
tratta di rischi «esageratamente gri¬ 
dati». Con un dollaro forte nel me¬ 
dio-lungo periodo, l'effetto sui prezzi 
si tradurrebbe in un aumento tra lo 
0,1 e lo 0,2%, «molto meno dei venti¬ 
lati effetti dell'Iva». 

Tutto questo ha avuto ovviamente 
riflessi sull'andamento borsistico 
della giornata. Piazza Affari ha ieri in¬ 
terrotto una serie negativa. Il merca¬ 
to azionario evidentemente era 
pronto per un rimbalzo tecnico dive¬ 
nuto poi davvero sensibile nel finale 
di seduta, con un recupero dei titoli 
guida. Il superdollaro ha fatto volare 
le società più attive nell'export sul 
mercato Usa, ancora di più le azioni 
petrolifere. Le Eni, ad esempio, han¬ 
no registrato un rialzo del 3,60%. For¬ 
ti rialzi anche per Edison (5,45%) e 
Sondel (6,18%), e rialzi superiori al 
5% per le Credit e le Montedison. Le 
azioni Alitalia hanno registrato addi¬ 
rittura un +13,8%, dopo l'amplia¬ 
mento dei margini di oscillazione e le 
voci sempre più insistenti di un'al¬ 
leanza europea con l'olandese KLM o 
con l'Air France, ed è stata necessaria 
più volte la sospensione per eccessi di 
rialzo di ordinarie, risparmio e privi¬ 
legiate. 


Enzo Castellano 


no preso in esame - ed è un avveni¬ 
mento piuttosto eccezionale - com¬ 
plessivamente i dividendi delle so¬ 
cietà quotate hanno superato i capi¬ 
tali richiesti al mercato per 
finanziare lo sviluppo. 

Un anno assai critico, insomma, 
nel quale l'attenzione degli ammi¬ 
nistratori si è concentrata più sulla 
ristrutturazione delle attività e della 
struttura dei costi che sugli investi¬ 
menti per il futuro. Meno investi¬ 
menti, meno produttività, più in¬ 
crementi salariali: il quadro è quello 
di una secca erosione dei margini. 

Le cifre di Mediobanca sembre¬ 
rebbero dare ragione, a posteriori, ai 
lamenti della Confindustria. Se non 
fosse che a un esame più attento de¬ 
gli stessi dati emerge lampante una 
differenza di passo e di comporta¬ 
mento tra pubblici e privati. A tutto 
vantaggio dei primi. 

Le cifre parlano chiaro. Le impre- 


roma. Non si vive di sole esporta¬ 
zioni. E così la ripresa in grande stile 
dell'import, secondo quanto emerge 
dagli ultimi dati Istat, viene interpre¬ 
tata dal ministro del Commercio 
estero Augusto Fantozzi, come un se¬ 
gnale positivo, di risveglio della do¬ 
manda interna e dei consumi. 

I dati statistici confermano una ri¬ 
duzione del saldo attivo della bilan¬ 
cia commerciale anche raffrontando 
i primi cinque mesi di quest'anno 
con lo stesso periodo dell'anno scor¬ 
so. Quindi si può cominciare a parla¬ 
re di una variazione di breve periodo. 
Per altro largamente prevedibile, da¬ 
ta l'eccezionaiità della situazione del 
'96: anno d'oro per l'export, ma di 
consumi interni stagnanti. 

La riduzione del saldo attivo è più 
forte nell'interscambio con i paesi 
esterni all'Unione europea - a comin¬ 
ciare dalla patria del dollaro - e meno 
consistente in rapporto agli scambi 
con gli altri paesi dell'Ue. Così nei 
confronti dei paesi extraeuropei ab¬ 
biamo un attivo di 3.869 miliardi a 
giugno, contro i 4.860 del giugno '96. 


se controllate dallo stato hanno fat¬ 
to registrare un saldo attivo tra utili 
e perdite di esercizio di 5.55 6 miliar¬ 
di (5.847 nel 1995), contro un saldo 
di appena 2.864 miliardi di quelle 
private (che l'anno precedente era¬ 
no arrivate a 5.350). Gli oneri finan¬ 
ziari globali delle imprese private 
scendono da 12.753 miliardi a 
12.061; ma anche in questo caso i 
concorrenti pubblici fanno meglio, 
passando da 11.836 a 9.948. 

Le vecchie e vituperate «Parteci¬ 
pazioni statali» battono le concor¬ 
renti della Confindustria anche nel¬ 
la scommessa sul futuro, riuscendo 
a confermare investimenti fissi lor¬ 
di nell'ordine dei 14.700 miliardi, 
mentre i privati sono precipitati da 
13.638 a 12.010 miliardi. Un risul¬ 
tato tanto più positivo se si conside¬ 
ra che nell'anno preso in considera¬ 
zione le imprese pubbliche hanno 
tagliato il proprio indebitamento 


E questo a fronte di un export che 
continua ad aumentare del 5,5% e di 
un import che s'impenna del 18,2%, 
nel quale va considerata senz'altro 
preponderante la componente del 
consumo energetico. 

Intanto a maggio - ultimo dato di¬ 
sponibile - si è ridotto anche il divario 
import-export con i paesi dell'Ue. 
L'attivo mensile ora è di soli 187 mi¬ 
liardi. E qui lo sbalzo appare immen¬ 
so se si pensa che a maggio '96 era ad¬ 
dirittura di 2.639 miliardi. Il risultato 
di ora è un più 14,1% di importazioni 
e un meno 0,8% di esportazioni. Nel 
complesso però, prendendo a para¬ 
metro i primi cinque mesi dell'anno, 
l'interscambio di merci con l'estero - 
sia comunitario che extra - resta posi¬ 
tivo: 18.516 miliardi contro i 21.369 
dell'analogo periodo '96. E quindi 
con un aumento dei beni importati 
dell'1,6% - concentrato in voci come 
energia, chimica, agricoltura, settore 
alimentare - e una diminuzione del¬ 
l'export dello 0,4% . Sempre bene 
vanno l'industria metalmeccanica e 
quella tessile-abbigliamento. 


con il sistema bancario di quasi 
6.000 miliardi, scendendo a 52.650 
miliardi circa, mentre i privati sono 
riusciti a realizzare un taglio di ap¬ 
pena la metà - 2.911 miliardi - por¬ 
tando il proprio indebitamento to¬ 
tale a 70.8 70 miliardi e rotti. I privati 
hanno debiti superiori ai pubblici di 
un buon 20%, e dire che 10 anni fa i 
due settori erano alla pari. 

Le tabelle di Mediobanca registra¬ 
no, infine, un generale incremento 
del costo del lavoro. Il costo medio 
di un dipendente è passato nel set¬ 
tore privato da 65 milioni 65mila li¬ 
re a 68 milioni e 400mila. Ma non è 
questa la spiegazione delle difficol¬ 
tà del sistema, e lo dimostrano le ci¬ 
fre dei dipendenti delle imprese 
pubbliche, che sono passati da uno 
stipendio di poco meno di 80 milio¬ 
ni a uno di 85 milioni 719mila. 


Dario Venegoni 

A luglio sono l'11,4% 

Germania 
record di 
disoccupati 

BONN. La disoccupazione in Germa¬ 
nia torna ad aumentare nettamente a 
luglio: rispetto al precedente mese di 
giugno, il numero dei senza lavoro è 
cresciuto di 131.800 unità raggiun¬ 
gendo quota 4.354.300. La quota 
percentuale dei disoccupati rispetto 
alla popolazione attiva è aumentata 
così dall' 11% all' 11,4%. Dal confron¬ 
to annuale i disoccupati risultano au¬ 
mentati di 442.600 unità. Il presiden¬ 
te dell'Ufficio del lavoro, Bernhard 
Jagoda, ha attribuito l'aumento alla 
cosiddetta «pausa estiva»: a luglio, al 
termine della formazione scolastica 
o aziendale, molte persone si iscrivo¬ 
no nelle liste di disoccupazione. Inol¬ 
tre le aziende prima delle ferie proce¬ 
dono a licenziamenti ma bloccano le 
assunzioni. Il dato è in ogni caso più 
alto di quello previsto dagli esperti, e 
ha contribuito a rinfocolare le pole¬ 
miche fra governo ed opposizione al¬ 
l'indomani di un avvelenato dibatti¬ 
to alla camera dei deputati sulla rifor¬ 
matributaria. 

18 mila miliardi 


Secondo il ministro Fantozzi il ri¬ 
sultato è quindi «ancora soddisfacen¬ 
te». A suo giudizio la ripresa delle im¬ 
portazioni è da vedere prima di tutto 
come rimbalzo statistico rispetto ai 
dati veramente molto bassi dell'anno 
scorso. E inoltre conferma il risveglio 
della domanda interna dopo un lun¬ 
go periodo di depressione dei consu¬ 
mi. Quanche ombra viene casomai 
dal fatto che l'aumento delle impor¬ 
tazioni si concentra sui beni di con¬ 
sumo piuttosto che sui beni interme¬ 
di e d'investimento. 

E questo fa sospettare che la produ¬ 
zione delle imprese italiane non stia 
aumentando al ritmo con cui cresce 
la domanda. A frenare la crescita del¬ 
l'export - che comunque va bene in 
mercati come Usa, America latina, 
Europa orientale e Inghilterra -c'è in¬ 
vece senz'altro anche il rafforzamen¬ 
to della lira. E il più recente apprezza¬ 
mento del dollaro fa prevedere un ul¬ 
teriore rilancio nei prossimi mesi del¬ 
le esportazioni. 


Rachele Gonnelli 


La moneta americana raggiunge il più alto livello sul marco da 12 anni a questa parte 

Dollaro a 1.850 ma poi toma indietro 
La Bundesbank non tocca i tassi 

Per le borse un giorno di recupero: Piazza Affari +2,56% 


A 


Benzina, i petrolieri 
difendono gli aumenti 


È in vigore la tregua dei prezzi per la benzina che, come 
annunciato dalle compagnie petrolifere dopo l'incontro con il 
governo, durerà otto giorni, fino alla vigilia di Ferragosto. I 
prezzi in atto variano dalle 1.930 alle 1.935 lire per la super, dalle 
1.840 alle 1.845 per la verde, dalle 1.440 alle 1.445 per il gasolio. 
L'Agip e la Ip hanno rinunciato a un già annunciato aumento che 
avrebbe dovuto scattare ieri. Altre compagnie hanno invece 
confermato un nuovo rincaro di 5 lire al litro. Nei distributori 
collocati sulle autostrade o sulle tangenziali o in quelli localizzati 
nelle isole e in zone disagiate è però stata riconosciuta ai gestori 
la possibilità di un aumento del prezzo fino a 30 lire, con la super 
che potrebbe dunque andare a 1.960 lire al litro. Intanto i 
petrolieri replicano ai membri del governo che avevano 
giudicato «ingiustificate» le loro pretese sostenendo che il Italia i 
prezzi industriali sono cresciuti, dall'Inizio di giugno, di 16 lire al 
litro, contro un incremento medio europeo di 22 lire. 


Nei primi cinque mesi dell'anno il saldo scende a 

Ripartono le importazioni: +18,2% 
Fantozzi: «È un segnale di ripresa» 
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Debito pubblico 
nuovo taglio 
di 1.500 miliardi 

Il ministero del Tesoro ha 
disposto, perii 14 agosto, 
l'emissione di 13.000 miliardi di 
Bot a fronte di 14.500 che 
vengono a scadenza. La nuova 
«sforbiciata» ai Bot, porta a oltre 
45mila miliardi il minor importo 
di titoli offerti al mercato 
dall'inizio del'97. 


Intesa storica 
tra la Apple 
e la rivale 
Microsoft 

Tra gli acquirenti di Apple 
compare a sopresa anche 
Microsoft: confermando le 
indiscrezioni riportate dalla 
rete televisiva «Cnbc», la 
società di Bill Gates ha detto 
di voler investire nel gruppo 
informatico rivale 150 
milioni di dollari. La notizia 
di un possibile interesse di 
Microsoft, confermata solo 
ieri, aveva suscitato scarse 
reazioni a Wall Street, dove 
l'azione Apple ha aperto in 
moderato rialzo e Microsoft 
in calo. A dare l'annnuncio 
dell'investimento di 
Microsoft è stato Steve )obs 
in persona, il cofondatore di 
Apple nel 1976 e attuale 
consulente strategico del 
gruppo informatico che voci 
sempre più insistenti 
indicano come futuro 
presidente. La società di Bill 
Gates acquisirà azioni senza 
diritto di voto Apple «a 
prezzo di mercato» e si 
impegna non venderle per 
almeno tre anni. Steve )obs 
ha intanto fatto il proprio 
ingresso nel consiglio di 
amministrazione, in seguito 
alle dimissioni di quattro dei 
sei membri che ne fanno 
attualmente parte. La 
società ha precisato di 
essere ancora alla ricerca di 
un direttore generale (chief 
executive officer) di cui è 
previsto l'ingresso nel cda. 
Fino ad allora Apple ha 
deciso di non nominare un 
presidente. Gli accordi tra 
Microsoft e Apple 
prevedono uno scambio 
incrociato di brevetti tra le 
due società. Tale 
prospettiva, hanno 
affermato Steve )obs e Bill 
Gates, apre la strada a una 
maggiore cooperazione tra 
le due società per lo 
sviluppo di tecnologie per la 
piattaforma Mac. Microsoft 
svilupperà future versioni di 
office, internet explorer e 
altri software per la 
piattaforma Mac. Dal canto 
suo, Apple legherà internet 
explorer al proprio sistema 
operativo Mac os che 
diventerà quindi il software 
per la navigazione in 
internet fornito anche nelle 
prossime versioni di Mac os. 


Nocciolo duro 
per la vendita 
di Autostrade? 

ROMA. La corsa ad ostacoli per la 
privatizzazione di Autostrade con¬ 
tinua. Secondo fonti finanziarie 
coinvolte nell'operazione, il Tesoro 
e l'Iri stanno valutando la possibili¬ 
tà di modificare il percorso della pri¬ 
vatizzazione passando dal gruppo 
di azionisti stabili («gas») al noccio¬ 
lo duro. Verrebbero accolte, così, le 
pressanti richieste delle cordate 
che, fino a questo momento, si sono 
candidate per l'acquisto del 20-25% 
della società. Chi si è candidato, in¬ 
fatti, sarebbe disposto ad acquistare 
a patto di poter avere, da subito, sal¬ 
damente in mano la gestione della 
società. Da qui la necessità di modi¬ 
ficare, le condizioni di vendita, pre¬ 
vedendo un «nocciolo duro» all'in¬ 
terno del quale i soci possono sinda¬ 
care le rispettive quote e, quindi, 
avere di fatto il controllo della socie¬ 
tà. Per accettare le richieste dei com¬ 
pratori, però, è necessario modifica¬ 
re il dpcm che fissa i criteri della pri¬ 
vatizzazione di autostrade e che, 
esplicitamente, indica il «gruppo di 
azionisti stabili». 
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Nel Mondo 


In Occidente 
via Damasco 
il petrolio 
di Saddam 


Torna sul mercato l'oro nero 
di Saddam. L'annuncio è 
stato fatto ieri a Baghdad 
dove il ministro del Petrolio, 
Amer Rachid, ha fatto 
sapere che tra il 15 ed il 20 
agosto l'Irak ricomincerà a 
pompare greggio al ritmo di 
2,5 milioni di barili al giorno. 
Settecentomila barili 
saranno destinati al 
mercato interno e alla 
Giordania, cliente 
privilegiato perché da sette 
anni mantiene aperta 
l'unica strada che 
(ufficialmente) collega l'Irak 
al mondo. Rachid l'ha forse 
sparata un po'grossa dal 
momento che, secondo gli 
esperti, fino alla rottura 
delle trattative con l'Onu, 
avvenuta in giugno, l'Irak 
produceva solamente 
750.000 al giorno e la sua 
capacità produttiva viene 
stimata tra 1,3 e 1,6 milioni 
di barili al giorno. La vera 
novità tuttavia è che il 
greggio iracheno potrebbe 
arrivare in Occidente 
attraverso la Siria, un paese 
con il quale l'Irak non 
intrattiene relazioni 
diplomatiche dal 1980 e che 
due anni dopo, nel 1982, 
sigillò l'oleodotto proprio 
per boicottare gli affari di 
Saddam. Dopo la vittoria di 
Natanyahu in Israele il 
«fronte degli irriducibili» si 
sta ricompattando. Irake 
Iran si scambiano frequenti 
visite, Teheran ha 
recentemente ospitato il 
leader siriano Assad, ed ora 
addirittura Baghdad e 
Damasco discutono di 
affari. Finora gli iracheni 
hanno utilizzato l'oleodotto 
che attraversa la Turchia 
pagando in sei mesi 140 
milioni di dollari d'affitto al 
governo di Ankara. 

La ripresa delle esportazioni 
di petrolio annunciata ieri in 
pompa magna a Baghdad 
segna la fine delle 
polemiche con le Nazioni 
Unite che dal dicembre 
dello scorso anno, con la 
risoluzione 986, 
permettono all'lrak di 
vendere petrolio per un 
valore di due miliardi di 
dollari ogni sei mesi. In 
effetti tra gennaio e giugno 
il greggio iracheno è 
tornato sui mercati e sono 
giunti i primi aiuti alla 
popolazione. Poi il Palazzo 
di vetro, con l'assenso anche 
degli americani, ha 
rinnovato l'accordo, ma gli 
iracheni hanno sospeso le 
esportazioni lamentando 
ritardi dell'Onu nel 
perfezionamento dei 
contratti relativi alle 
forniture di aiuti. 


Toni Fontana 


Il velivolo potrebbe essere stato abbattuto per errore dalla milizia fìloisraeliana 

Si schianta elicottero Onu 
libano, morti 4 italiani 

Tra le vittime anche un casco blu irlandese. L'impatto è avvenuto nella zona meridionale control¬ 
lata da Tel Aviv. Segnalato nella regione il lancio di razzi Katiuscia da parte di guerriglieri Hezbollah. 


Lunedì vertice fra i leader delle due Cipro 

Sempre più uniti 
Ankara e turco-ciprioti 
Varato un Consiglio 
di associazione 


TIRO. Quattro caschi blu italiani e, 
sembra, un irlandese sono rimasti 
uccisi ieri sera nel Libano meridio¬ 
nale durante un volo d'addestra¬ 
mento a bordo di un elicottero nei 
pressi del villaggio di Tebnine, ad 
una trentina di chilometri dalla 
base Onu di Naqoura. Questi i no¬ 
mi delle vittime: capitano Antoni¬ 
no Sgrò, tenente Giuseppe Parisi, 
maresciallo capo Massimo Gatti e 
appuntato dei carabinieri Daniel 
Forner. L'incidente, se di questo si 
è trattato, è avvenuto pochi minu¬ 
ti dopo il decollo. Testimoni citati 
da Radio Israele hanno riferito di 
aver visto un'esplosione in cielo 
prima ancora che l'elicottero pre¬ 
cipitasse a sud di Tebnine, nei pres¬ 
si di Bent Jbail: l'Ab 205 dell'aero¬ 
nautica militare italiana potrebbe 
essere esploso in volo prima di 
schiantarsi al suolo. 

Un portavoce dei caschi blu ha 
affermato che molto probabil¬ 
mente si è trattato di un problema 
tecnico», nessun tiro - ha detto - è 
stato segnalato nella zona al mo¬ 
mento dell'esplosione. Non è stata 
ancora precisata comunque la di¬ 
namica dei fatti, l'Onu sta racco¬ 
gliendo dati «per chiarire la natura 
dell'incidente». In ambienti mili¬ 
tari occidentali è stata suggerita a 
mezza bocca l'ipotesi che il velivo¬ 
lo possa essere stato abbattuto per 


errore da artiglierie dell'esercito 
del Libano del sud, la milizia arma¬ 
ta da Israele e sua alleata nella lotta 
contro la guerriglia sciita di He¬ 
zbollah. 

Ipotesi che nessuno formula an¬ 
cora ufficialmente, ma che già vie¬ 
ne smentita dagli interessati. Una 
fonte della milizia filo-israeliana 
ha affermato che ieri sera numero¬ 
si razzi Katiuscia sono stati lanciati 
dai guerriglieri Hezbollah in dire¬ 
zione di Israele, dopo le ripetute 
incursioni dell'aviazione israelia¬ 
na nella regione. L'elicottero, si la¬ 
scia intendere, potrebbe essere sta¬ 
to colpito da un missile. Secondo 
la Radio israeliana il velivolo sareb¬ 
be precipitato dopo aver urtato ca¬ 
vi dell'alta tensione, che il pilota - 
nel buio - non avrebbe visto. Ma 
un alto ufficiale di Gerusalemme, 
che ha chiesto l'anonimato, le cau¬ 
se della tragedia non sono state an¬ 
cora accertate. 

Il generale Pavone, addetto mili¬ 
tare dell'ambasciata italiana in Li¬ 
bano, non ha voluto per il mo¬ 
mento dare certezze sulle cause 
dello schianto. L'incaricato d'affa¬ 
ri Rostagno è partito per raggiun¬ 
gere la zona. Le salme saranno fat¬ 
te rientrare in Italia al più presto 
possibile. 

L'impatto è avvenuto poco do¬ 
po le 21 locali, le 20 e 15 in Italia. 


Dalla base Unifil hanno perso i 
contatti con il velivolo un quarto 
d'ora dopo il decollo. Quattro am¬ 
bulanze sono state immediata¬ 
mente inviate nella zona, mentre i 
militari dell'Onu hanno comin¬ 
ciato le ricerche dei rottami lan¬ 
ciando razzi traccianti sulle colli¬ 
ne. Tre elicotteri dell'Unifil hanno 
raggiunto l'area della tragedia per 
partecipare alle ricerche. Il velivo¬ 
lo è esploso in una località all'in¬ 
terno della regione occupata dal¬ 
l'esercito israeliano. 

L'elicottero era uno dei velivoli 
usati dalla Forza provvisoria del¬ 
l'Onu in Libano, l'Unifil, che con¬ 
ta 4500 uomini ed ha l'incarico di 
pattugliare la zona di frontiera tra 
il Libano ed Israele. Ne fanno parte 
contingenti di nove paesi ed i suoi 
uomini vengono spesso coinvolti 
negli scambi a fuoco tra i guerri¬ 
glieri hezbollah, le forze israeliane 
e le milizie loro alleate. Sono 200 i 
militari dell'Unifil rimasti uccisi 
dal 1978, anno in cui fu posiziona¬ 
ta la forza di pace dell'Onu. La sca¬ 
denza della missione è già stata fis¬ 
sata al 31 gennaio prossimo. Prima 
della tragedia di ieri sera, il contin¬ 
gente italiano contava 52 uomini, 
10 ufficiali, 20 sottufficiali, un ca¬ 
rabiniere, oltre a due ufficiali e 
quattro sottufficiali della Marina. 

La presenza dei caschi blu nel Li¬ 


bano Sud risale alla prima invasio¬ 
ne israeliana, ma è stato in occasio¬ 
ne della seconda invasione, avve¬ 
nuta 15 anni fa, che la missione 
Unifil ha assunto le caratteristiche 
che ha tuttora. L'invasione israe¬ 
liana, che doveva durare 48 ore, 
cominciò il 6 giugno 1982, tre 
giorni dopo che a Londra era stato 
ferito l'ambasciatore israeliano. 
Piu di 200.000 soldati israeliani 
parteciparono all'operazione Pace 
in Galilea per distruggere l'appara¬ 
to militare palestinese che garanti¬ 
va incessanti infiltrazioni di com¬ 
mandos e bombardamenti di razzi 
katiuscia in territorio israeliano. 
La guerra-lampo, che il 4 luglio 
aveva portato le truppe con la stel¬ 
la di David ad assediare Beirut 
ovest, si è trasformata in guerra 
d'occupazione. Il 21 agosto 1982 
una prima forza di interposizione 
italo-franco-anglo- americana si è 
schierata a Beirut per garantire l'e¬ 
sodo dei palestinesi dell'Olp. Una 
seconda forza multinazionale è 
stata schierata solo dopo le stragi 
nei campi profughi palestinesi di 
Sabra e Chatila ad opera dei falan¬ 
gisti cristiani, alleati di Israele, per 
vendicare l'uccisione del presi¬ 
dente libanese Beshir Gemayel. Il 
ritiro israeliano venne completato 
nel giugno '85, ma Israele si lascio 
alle spalle una zona cuscinetto 


nicosia. La Turchia e la Repubbli¬ 
ca turca di Cipro nord (riconosciuta 
solo da Ankara) hanno firmato ieri a 
Nicosia un «accordo di associazio¬ 
ne», che potrebbe essere un passo 
verso la piena integrazione. L'accor¬ 
do è stato siglato dal ministro degli 
Esteri turco Ismail Cem e dal rappre¬ 
sentante della diplomazia turco-ci- 
priotaTanerEtkin. 

L'iniziativa sembra essere una ri¬ 
sposta polemica nei confronti delle 
decisioni prese dalla Unione euro¬ 
pea, che nei giorni scorsi ha aperto 
le porte al futuro ingresso di Cipro 
(cioè di fatto la parte greca dell'iso¬ 
la) e ha sbarrato il passo per ora alla 
Turchia. In una dichiarazione con¬ 
giunta infatti i turchi e i turco-ci¬ 
prioti bollano «l'effetto negativo 
che può avere sul processo negozia¬ 
le» fra le due comunità etniche di 
Cipro, il rapporto adottato il 15 lu¬ 
glio dalla Commissione europea, 
che ha incluso Cipro fra i sei paesi 
con cui la Ue prevede di aprire, a par¬ 
tire dal 1998, trattative per l'adesio¬ 
ne. 

Si vedrà ora quali effetti avrà la de¬ 
cisione presa ieri da Ankara e dal go¬ 
verno satellite di Cipro nord sul 
nuovo incontro previsto a Mon- 
treux, a partire da lunedì prossimo, 
fra il presidente cipriota Glafcos 
Clerides e il leader turco-cipriota 
RaufDenktash. 


L'avvio di un processo di «inte¬ 
grazione parziale» fra Turchia e Re¬ 
pubblica turco-cipriota era stato an¬ 
nunciato sin dal 20 luglio scorso dal 
vice premier di Ankara, Bulent Ece- 
vit. Esso dovrebbe svolgersi, aveva 
detto Ecevit, parallelamente al pro¬ 
cesso di adesione di Cipro alla Ue. Il 
processo di associazione sarà gestito 
da un Consiglio composto di venti 
membri designati da rappresentan¬ 
ti di Ankara e della comunità turco¬ 
cipriota, che si riunirà almeno una 
volta ogni sei mesi. Il Consiglio d'as¬ 
sociazione dovrà esaminare ed as¬ 
sumere misure destinate a integrare 
le due realtà sul piano economico e 
finanziario, e anche nei settori della 
sicurezza, della difesa e della politi¬ 
caestera. 

L'isola di Cipro è divisa in due dal 
1974, quando le forze armate di An¬ 
kara intervennero in difesa della co¬ 
munità turco-cipriota in seguito ad 
un tentativo di golpe di elementi ul- 
tranzionalisti grecociprioti che vo¬ 
levano l'annessione ad Atene. Le 
truppe turche da allora non hanno 
più lasciato il nord dell'isola, dove è 
stata creata la sedicente Repubblica 
turca di Cipro nord. Dal 1974 le due 
comunità, greca e turca, vivono di¬ 
vise, al nord i turchi, al sud i greci. Il 
governo greco-cipriota è ricono¬ 
sciuto dall'Onu come rappresenta¬ 
tivo di tutta Cipro. 


Clinton: Non si possono mettere sullo stesso piano i bulldozer e le bombe di Hamas 

Arafat evoca un'altra guerra 
«Siamo pronti a combattere» 


del mediatore americano Dennis Ross il leader palestinese invita il popolo 
a tutti i mezzi» per impedire che Israele «sotterri il processo di pace». 


A poche ore dall'arrivo 
a prepararsi «a ricorrere 

GERUSALEMME. Per ora è una guer¬ 
ra verbale, anche se i toni sono quel¬ 
li di una guerra vera. Mentre aspet¬ 
tano entrambi per il fine settimana 
l'inviato di Clinton Dennis Ross, 
Arafat e Netanyahu si scambiano 
accuse roventi. Ieri è stato il capo 
dell'Autorità palestinese ad attacca¬ 
re invitando la popolazione a pre¬ 
pararsi per «una grande battaglia» e 
accusando Israele di «voler sotterra¬ 
re il processo di pace». E da Washin¬ 
gton si è fatto sentire anche il presi¬ 
dente Clinton. Il quale ha sostenuto 
che «non si possono mettere sullo 
stesso piano i bulldozer (che aprono 
la strada alla costruzione di insedia¬ 
menti) e le bombe». Ma torniamo 
ad Arafat, che con tono enfatico ha 
sostenuto che «i palestinesi si trova¬ 
no davanti ad una grande battaglia 
e anche se diventasse più difficile si 
svilupperebbe come quelle prece¬ 
denti». Di qui l'invito a «prepararsi a 
ricorrere a tutti i mezzi, muscoli, in¬ 
telligenza e viveri» e a «pianificare 


attentamente ogni passo». Il pre¬ 
mier israeliano, che nei giorni scorsi 
ha usato toni durissimi contro Ara¬ 
fat, ieri si è recato in visita al mercato 
di Mahane Yehuda, dove è avvenu¬ 
ta la strage la scorsa settimana. «Ho 
sentimenti contrastanti - ha detto ai 
commercianti - terribili per la strage 
che c'è stata qui, ma sento anche 
una forza interiore., perché noi, la 
maggior parte del popolo, siamo 
uniti nella determinazione di scon¬ 
figgere il terrorismo». Nelle stesse 
ore le forze di sicurezza di Israele 
proseguivano le retate contro i pre¬ 
sunti terrorisri fermando una venti¬ 
na di persone e portando così a 176 
il numero dei palestinesi arrestati 
dal giorno della strage. La forze di si¬ 
curezza palestinesi hanno intanto 
arrestato tre militanti di Hamas so¬ 
spettati di aver avuto collegamenti 
con i due attentatori-suicidi che 
mercoledì hanno fatto una strage al 
mercato ortofrutticolo di Gerusa¬ 
lemme. La radio israeliana ha riferi¬ 


to che i tre sono stati arrestati a Bet 
Sejur, nel distretto cisgiordano di 
Betlemme, e che le autorità stanno 
indagando su un loro possibile ruo¬ 
lo nella «fabbrica di esplosivi» sco¬ 
perta in zona di recente. Le polemi¬ 
che verbali e le retate dunque prose¬ 
guono mentre la diplomazia inter¬ 
nazionale tenta di riannodare fati¬ 
cosamente il filo del confronto 
spezzato dall'attentato di Gerusa¬ 
lemme. Il segretario di Stato ameri¬ 
cano Madeleine Albright ha con¬ 
versato al telefono con Arafat che le 
ha assicurato che collaborerà per ga¬ 
rantire la sicurezza di Israele ma da 
Washington non si sono sbilanciati 
evitando di prendere posizione in 
modo netto a favore di una delle 
due parti. «Ha detto le cose giuste. 
Vogliamo vedere sforzi concreti» - si 
è limitato a dire James Foley, porta¬ 
voce del Dipartimento di Stato. Fo¬ 
ley ha anche sottolineato che Arafat 
si è lamentato delle difficoltà che i 
palestinesi stanno vivendo per le 


decisioni prese dal governo Neta¬ 
nyahu che ha bloccato il trasferi¬ 
mento di fondi per 340 milioni di 
dollari (circa 610 miliardi di lire). La 
mediazione americana entrerà nel 
vivo questo fine settimana, quando 
Ross arriverà nella regione. Il diplo¬ 
matico statunitense ha rinviato il 
suo viaggio per rispettare il lutto e il 
dolore degli israeliani. In base ai ri¬ 
sultati ottenuti da Ross nella prima 
ricognizione, si decideranno anche 
tempi e obiettivi di un successivo 
viaggio della signora Albright. Gli 
Stati Uniti stanno dunque adottan¬ 
do una tattica molto cauta e per il 
momento, al di là della condanna 
dell'attentato che ha provocato 15 
morti, stanno cercando di non ac¬ 
cusare nessuna delle parti. Ad Israe¬ 
le hanno detto che è «controprodu¬ 
cente» utilizzare il blocco del trasfe¬ 
rimento dei fondi ai palestinesi per 
fare pressioni su Yasser Arafat per¬ 
chè si impegni a garantire la sicurez¬ 
za dello Stato ebraico. 


Impiegati nei lavori domestici _ 

Il governo indiano 
vieta ai funzionari 
di usare i bambini 


NEW DELHI. Un brutto episodio di 
violenza, ed un progetto del gover¬ 
no di New Delhi per impedire ai 
funzionari statali di impiegare bam¬ 
bini nei lavori domestici, riporta in 
primo piano la piaga del lavoro mi¬ 
norile in India. Durante un congres¬ 
so che aveva per tema lo sfrutta¬ 
mento dei bambini nel paese asiati¬ 
co, ha suscitato scalpore la testimo¬ 
nianza di un piccolo «collaboratore 
domestico» di sette anni, che ha rac¬ 
contato i maltrattamenti ricevuti 
da parte dei suoi padroni. Stando al¬ 
la testimonianza, il bambino è stato 
picchiato e ustionato dal datore di 
lavoro come punizione per avere 
bevuto un bicchiere di latte senza 
esserne stato autorizzato. Prenden¬ 
do lo spunto da questo incredibile 
episodio, un'associazione per la di¬ 
fesa dei diritti umani ha presentato 
una proposta di provvedimenti che 
interdicano specificamente l'as¬ 
sunzione di domestici in età infan¬ 
tile presso le abitazioni private dei 
dipendenti dello Stato. La proposta 
è stata recepita e fatta propria dal go¬ 
verno, che la sta ora esaminando 
per trasformarla in un articolato di¬ 


segno di legge. 

Secondo le organizzazioni che si 
occupano della tutela dei bambini, 
in India sono circa sessanta milioni i 
minori di quattordici anni a lavora¬ 
re in condizioni di illegalità e talvol¬ 
ta semi-schiavitù. Molti sono utiliz¬ 
zati come operai in fabbriche per la 
produzione di articoli sportivi, tap¬ 
peti, fuochi d'artificio. Il lavoro mi¬ 
norile è solo teoricamente vietato 
dalla legge, ma è di fatto diffusissi¬ 
mo. 

Per sensibilizzare l'opinione pub¬ 
blica alla gravità del problema, 
un'organizzazione per la protezio¬ 
ne dei minori ha deciso che il 14 
agosto prossimo ventimila bambini 
sfilino a New Delhi per reclamare 
l'applicazione delle norme esistenti 
e rendere così effettivo il divieto del 
lavoro minorile. Volutamente è sta¬ 
ta scelta come data la vigilia del cin¬ 
quantenario dell'indipendenza, af¬ 
finché la ricorrenza non diventi pu¬ 
ro pretesto celebrativo, ma anche 
occasione per ricordare quanto l'In¬ 
dia deve ancora fare in alcuni campi 
per essere all'altezza della sua fama 
di paese civile. 


A Spalato i presidenti Tudjman e Izetbegovic con l'inviato americano Holbrooke 

Deludente vertice sulla Bosnia 

Solo generici impegni sul diritto dei profughi al rientro. A Jaice incendiate altre case abitate dai musulmani 


SPALATO. Sorrisi e strette di mano, 
dichiarazioni distensive sul futuro 
della Federazione croata-musulma- 
na, impegni - più o meno solenni - a 
favore del rientro dei profughi. Fran- 
jo Tudjman e Alija Izetbegovic sono 
uno accanto all'altro per la gioia di ca¬ 
meraman e fotografi. Con loro, nella 
splendida villa che si affaccia sul ma¬ 
re di Spalato, c'è la delegazione ame¬ 
ricana che ha chiesto e ottenuto a 
tambur battente questo vertice fra i 
presidenti della Croazia e della Bo¬ 
snia. E per l'occasione nella città Dal¬ 
mata è tornato Richard Holbrooke, 
l'artefice degli accordi di pace per la 
Bosnia-Erzegovina. L'inviato di Clin¬ 
ton è nuovamente nei Balcani con 
l'arduo compito di rimettere in moto 
il processo di pace. Holbrooke, che ha 
lasciato la carriera diplomatica per 
mettersi nel mondo degli affari, è an¬ 
cora una volta in missione speciale 
per conto del presidente degli Stati 
Uniti. 

Nonostante le dichiarazioni cauta¬ 
mente ottimistiche dei due presiden¬ 
ti durante una pausa dei lavori, l'in¬ 


contro si è rivelato difficile, poco co¬ 
struttivo. E i risultati non sembrano 
esaltanti. Franjo Tudjman e Alija Ize- 
tbegovic si sono prima incontrati in 
mattinata da soli. Poi i colloqui sono 
proseguiti a quattro, con l'ingresso di 
Holbrooke e il suo successore come 
inviato Usa in Bosnia, Robert Gel- 
bard. Ma non tutto è filato liscio. Tan¬ 
to che degli accordi di Dayton alla fi¬ 
ne ha preferito proseguire i colloqui 
con due lunghi faccia a faccia. Prima 
con Izetbegovic e poi conTudjman. E 
si saprà solo nelle prossime ore se le 
pressioni americane alla fine hanno 
messo un po' di carne al fuoco, al di là 
dei generici impegni. Perché anche 
ieri in una dichiarazione congiunta, 
divulgata prima dell'incontro a quat¬ 
tro, i presidenti della Bosnia e della 
Croazia hanno infatti il diritto dei ri¬ 
fugiati a un ritorno a casa organizza¬ 
to, volontario e sicuro, con una pro¬ 
tezione dall'intimidazione e l'istitu¬ 
zione della necessaria cornice legale. 

E sempre prima della riunione a 
quattro, Izetbegovic ha definito il 
primo colloquio con Tudjman, pur 


ammettendo una sottovalutazione 
delle difficoltà nel processo di attua¬ 
zione degli accordi di Dayton: che ab¬ 
biamo sopravvalutato la possibilità 
di attuare alcune cose come il ritorno 
dei rifugiati, la libertà di movimento 
e la punizione dei criminali di guerra. 
Che è come dire: una cosa sono gli ac¬ 
cordi scritti, un'altra è realizzarli... 
Comunque il presidente bosniaco ha 
aggiunto anche di aver notato di re¬ 
cente tendenze positive. 

Anche Tudjman dopo aver soste¬ 
nuto che la crisi in Bosnia è ogni evi¬ 
denza una delle più complesse che il 
mondo conosca ha aggiunto che sta¬ 
ti realizzati progressi importanti. A 
qualche ora di macchina da Spalato, 
poche ore prima del faccia a faccia tra 
Izetbegovic e Tudjman, a ulteriore ri¬ 
prova che la strada per la normalizza¬ 
zione è ancora lunga, sette case di ri¬ 
fugiati sono state incendiate e una è 
stata distrutta con esplosivo nella re¬ 
gione di Jaice (Bosnia centrale), dove 
500 musulmani che tentavano di 
rientrare erano stati respinti nel fine 
settimana dalla popolazione croata. 


Narcotraffico: 
rappresentante 
Nestlè arrestato 

Il rappresentante della 
multinazionale Nestlè in 
Guatemala, lo svizzero 
Andreas Hanggi Widler, è 
stato arrestato perchè 
sospettato di far parte di 
una rete internazionale di 
narcotraffico. Widler è 
stato arrestato nella sede 
della Nestlè ad Antigua 
Guatemala. La rete 
internazionale avrebbe 
contrabbandato in Europa 
cocaina ed eroina per un 
valore di circa 170 miliardi 
di lire. Nella stessa 
operazione sono state 
arrestate altre 3 persone. 
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’ IN EDICOLA 


Quale sviluppo 
per il pianeta? 


•••••••••••< 

Cousteau: 
adieu notte ami 

Sottosuolo: 
terra di nessuno? 
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Le Cronache 


Infezione 
alimentare 
13 ricoverati 
a Rimini 

RIMINI. Sono 13 le persone 
ricoverate all' ospedale di 
Rimini per tossinfezione 
alimentare. Sono sei adulti, 
ricoverati l'altro ieri sera, 
che avevano pranzato (e 
non cenato come la bimba 
deceduta) al ristorante 
«Mulazzani»; tre adulti e 
due bambini ospiti della 
pensione di Bellaria; un 
adulto e un bambino 
alloggiati nella colonia di 
Igea Marina. Destano 
preoccupazione solo le 
condizioni di un anziano 
che stava facendo un 
trattamento preventivo 
scoagulante contro 
complicanze trombotiche e 
coronariche. «Al 90 per 
cento di probabilità - ha 
detto Walter Domeniconi, 
direttore generale della Ausi 
di Rimini-si tratta di 
salmonella. Solo al 
completamento delle 
indagini ne avremo la 
certezza e potremo dire 
quali sono i ceppi implicati». 
«Dalle indagini 
epidemiologiche-ha 
continuato - i tre episodi 
non appaiono collegati 
perchè gli alimenti d' 
origine appaiono diversi, e 
diversi, allo stato attuale, 
risultano essere i fornitori 
dei prodotti che in genere 
sono maggiormente a 
rischio». «Questo quadro fa 
pensare-ha voluto 
rassicurare il direttore 
generale della Ausi riminese 
- che non siamo di fronte a 
un episodio epidemico e che 
i casi dovrebbero essere 
esauriti. Vorrei sottolineare 
come il periodo sia quello 
stagionale a più alto rischio 
e che nel riminese abbiamo 
una concentrazione di 
strutture di ristorazione 
collettiva che non è 
presente in nessun' altra 
parte del mondo». Le sei 
persone che avevano 
pranzato da Mulazzani, 
tutti del riminese, pare che 
non avessero mangiato i 
cannelloni, l'unico cibo che 
invece aveva consumato la 
bambina. Intanto a Bellaria 
il sindaco ha disposto la 
chiusura delle cucine della 
colonia per disabili. 


Il generale della Gdf Giovanni Verdicchio è coinvolto neirinchiesta perugina sui magistrati corrotti 

Indagato il capo degli 007 antimafia 
Accusato di corruzione si dimette 

Secondo i pm l'alto ufficiale avrebbe intascato denaro quando era a capo del nucleo di polizia tributaria della Finanza. 
L'inchiesta riguarda diversi aspetti da quello della maxitangente Enimont a quello dei cosiddetti «Palazzi d'oro». 


PERUGIA. Il capo della Direzione in¬ 
vestigativa antimafia, il generale del¬ 
le Fiamme Gialle Giovanni Verdic¬ 
chio, è indagato dalla magistratura 
perugina per il reato di corruzione. 
Dunque per la Guardia di Finanza un 
altro duro colpo alla sua immagine. 
Verdicchio però ha già rassegnato le 
dimissioni. L'ordine di comparizio¬ 
ne, firmato dai magistrati umbri Fau¬ 
sto Cardella, Michele Renzo e Ales¬ 
sandro Cannevalle, che stanno inda¬ 
gando da diversi mesi sul filone «to¬ 
ghe sporche», che ha già coinvolto 
numerosi magistrati romani, è stato 
notificato al generale nei giorni scor¬ 
si, dopo che lo stesso Verdicchio era 
stato ascoltato a Perugia in qualità di 
testimone nell'ambito della stessa in¬ 
chiesta che lo scorso 30 maggio ha 
portato in carcere il magistrato Ora- 
zio Savia, il tributarista Sergio Melpi- 
gnano, e l'imprenditore Domenico 
Bonifaci. Tutti si trovano ancora in 


ROMA. Anche allora era agosto. E 
tutto fu deciso in un incontro tra Pre¬ 
viti, Maroni e Berlusconi in un week¬ 
end di mare in Sardegna. Per cornice 
una splendida villa del Cavaliere, 
una delle sei o sette che sfoggiava 
quell'estate nell'isola, e tra i rumori di 
fondo la voce grossa dell'allora mini¬ 
stro della Difesa che chiedeva un ta¬ 
glio generalizzato di teste al Vimina¬ 
le. Chissà come dev'essersi sentito il 
povero Maroni, spedito come un 
pacco postale a discutere del suo mi¬ 
nistero. Sarà lui stesso, qualche tem¬ 
po dopo, ad affidare alla penna di al¬ 
cuni giornalisti il laconico racconto 
di quelle ore turbolente. Vaso di coc¬ 
cio tra vasi di ferro. Il risultato dell'in¬ 
contro sardo fu evidente solo un ve¬ 
nerdì, il 26 agosto del 1994. Anno pri¬ 
mo, e unico, dell'era Berlusconi. Al 
ministero dell'Interno nulla era ri¬ 
masto come prima. Qualche quoti¬ 
diano parlò di «repulisti», qualcun al¬ 
tro più paludato di «cambio della 
guardia». E che cambio. Alla Direzio- 


stato di detenzione. I tre sono accusa¬ 
ti dai magistrati di Perugia di aver «la¬ 
vorato» per far sì che l'inchiesta sulla 
«madre di tutte le tangenti», quella 
per la vendita dell'Enimont, rima¬ 
nesse a Roma nelle mani di magistrati 
amici, ma anche per gettare acqua sul 
fuoco dell'inchiesta sui «palazzi d'o¬ 
ro» a Roma. Accusa che Orazio Savia, 
il magistrato che tra il 1992 e il 1993 si 
occupò dell'inchiesta romana ha 
sempre respinto così come ha sempre 
respinto l'accusa di aver indotto al 
suicidio il direttore generale del mi¬ 
nistero delle partecipazioni statali, 
Sergio Castellari. 

Chi e perché, dunque, ha tirato in 
ballo il nome del generale Giovanni 
Verdicchio? È inutile chiederlo ai 
magistrati che non hanno voluto 
commentare la notizia. Pare però che 
i pm nell'invito a Verdicchio ha pre¬ 
sentarsi proprio quest'oggi al tribu¬ 
nale di Perugia gli abbiano contesta¬ 


ne investigativa antimafia se ne an¬ 
dava Gianni De Gennaro e al suo po¬ 
sto veniva nominato il generale Gio¬ 
vanni Verdicchio. A casa, anzi, in 
pensione Vincenzo Parisi sostituito 
da Fernando Masone. E poi, De Gen¬ 
naro alla Criminalpol; Achille Serra 
promosso a numero due della Polizia 
e Bruno Ferrante a numero tre. Una 
normalizzazione? Non del tutto. Pa¬ 
risi si era dimesso. Lui, per decenni 
uomo di centro, raffinato poliziotto 
di tutte le stagioni democristiane, 
abituato alla mediazione con i poteri 
che contano, era sembrato persino 
troppo di sinistra per il governo Ber¬ 
lusconi. Ma al suo posto non andava 
certo un pasdaran del centro-destra. 
L'oggetto principale dello scontro 
sembrava trovarsi altrove: nella Dia. 
Al ministro Previti interessava so¬ 
prattutto la rimozione di De Genna¬ 
ro. Poliziotto efficace ed intelligente, 
sul cui operato Forza Italia ha spesso 
calcato la mano. Anche di recente. Al 
suo posto fu nominato Giovanni 


to precisi episodi. Ma soprattutto i 
magistrati avrebbero rintracciato do¬ 
cumenti bancari che testimoniereb¬ 
bero alcune «dazioni di denaro» fatte 
da Sergio Melpignano al generale 
Verdicchio, che tra gli anni 80 e 90 fu 
comandante del nucleo centrale di 
Polizia tributaria a Roma. E pare che i 
rapporti tra Verdicchio e Melpigna¬ 
no risalirebbero proprio a quell'epo¬ 
ca. Nel provvedimento dei magistrati 
umbri si fa anche riferimento al ma¬ 
gistrato Orazio Savia. 

Proprio negli ultimi giorni i magi¬ 
strati di Perugia erano stati impegnati 
in una notevole attività investigati¬ 
va. In gran segreto hanno ascoltato 
decine di testimoni, alcuni dei quali 
sarebbero stati poi scritti nel registro 
degli indagati, come Verdicchio. E 
non si è potuto sapere perché l'altro 
ieri tra le stanze dell'antico palazzo 
del capitano del popolo, sede del tri¬ 
bunale di Perugia, si era visto anche 


Verdicchio, generale di divisione del¬ 
la Guardia di Finanza. La sua scheda 
non diceva molto. Nato a Casagiove 
(Caserta) il 13 giugno 1935, è sposato 
e ha due figli. Sempre alla Dia aveva 
ricoperto l'incarico di vice direttore 
operativo e di responsabile delle Re¬ 
lazioni Internazionali. Laureato in 
economia e Commercio (è abilitato 
all'esercizio della professione di com¬ 
mercialista), ha frequentato l'Acca¬ 
demia, la scuola di applicazione, il 
corso superiore di polizia tributaria e 
altri corsi di alta specializzazione. Il 
generale, nel corso della carriera, ha 
assolto importanti incarichi presso il 
Comando generale della Gdf e ha ret¬ 
to numerosi comandi, fra i quali la 
Legione di Venezia, il Nucleo Centra¬ 
le di Polizia tributaria di Roma (suo 
vice era il colonnello Cerciello) e la 
zona meridionale tirrenica della 
Guardia di finanza. Le ultime note si 
limitano a dire che è commendatore 
al merito della Repubblica e si fregia 
della Croce d'oro al merito di servizio 


Mario Iannelli, anche lui generale 
delle Fiamme Gialle e comandante 
dello Scico, il servizio investigativo 
della Guardia di Finanza. 

Secondo altre indiscrezioni inve¬ 
ce, la vicenda che ha coinvolto il ge¬ 
nerale Verdicchio riguarderebbe il 
crack finanziario delle società del co¬ 
struttore Renato Armellini, deceduto 
nel '93, e per la quale già un anno fa 
Sergio Melpignano era stato arrestato 
dalla magistratura di Milano. Ora pa¬ 
re che i magistrati abbiano appurato 
passaggi di denaro tra Melpignano e 
Verdicchi. 

Nelle mani dei magistrati umbri ci 
sono almeno cinque filoni d'inchie¬ 
sta che coinvolgono magistrati ro¬ 
mani. Ma è l'ultimo filone, quello 
che ha visto andare in carcere Savia, 
Melpignano e Bonifaci ad impegnare 
di più Cardella, Renzo e Cannevaie. I 
tre magistrati, infatti, stanno cercan¬ 
do di capire dove siano andati a finire 


e della medaglia Mauriziana. 

Proprio durante il 1994, Verdic¬ 
chio parlò al Comitato parlamentare 
di controllo sui servizi segreti e alla 
Commissione antimafia affrontan¬ 
do i nodi del suo nuovo impegno alla 
guida della Dia. In particolare, di 
fronte all'Antimafia disse che «la de¬ 
cisione di costituire la Direzione in¬ 
vestigativa non può inquadrarsi in 
una logica "emergenziale" ma in una 
nuova strategia antimafia che non 
pone più al centro le singole manife¬ 
stazioni delittuose, ma l'organizza¬ 
zione mafiosa in quanto tale, con l'o¬ 
biettivo preciso di disarticolarla e col¬ 
pirla proprio nei suoi punti di forza, 
nella sua struttura organizzativa e nei 
suoi interessi finanziari». Sembraro¬ 
no buoni propositi. Ma sull'operato 
di questi mesi si raccolgono solo «no 
comment». Poi, ieri, l'inchiesta di Pe¬ 
rugia e le conseguenti dimissioni. 


Paolo Mondani 


i trentanove miliardi di lire trovati sul 
conto corrente della ignara suocera 
di Melpignano (anche se questi a 
sempre affermato che i miliardi era¬ 
no tredici), frutto della maxi tangen¬ 
te Enimont. A Perugia gli investigato- 
ri sono convinti che l'imprenditore 
Bonifaci si sarebbe accordato a Mila¬ 
no con il famoso Sergio Cusani per la 
distribuzione dei soldi, mentre a Ro¬ 
ma il lavoro sarebbe stato svolto ap¬ 
punto da Melpignano. 

Circa le dimissioni di Verdicchio il 
ministero dell'Interno ha fatto sape¬ 
re che il generale le aveva comunicate 
già il 2 agosto scorso, lo stesso giorno 
in cui era stato ascoltato dai magistra¬ 
ti di Pemgia e dove forse gli stessi gli 
avrebbero fatto capire che la sua posi¬ 
zione si stava complicando. Ora le 
funzioni sono state affidate al suo vi¬ 
cario, in attesa del successore. 


Franco Arcuti 


Tangenti Marina 
l'inchiesta 
forse a Roma 

ROMA. Potrebbe essere 
trasferita a Roma l'inchiesta, 
aperta nei giorni scorsi dai 
magistrati genovesi, su 
presunte tangenti versate 
ad alti ufficiali della Marina 
militare e a funzionari della 
Navalcostarm, da 
imprenditori navali per 
ottenere appalti dal 
Ministero. Lo ipotizza 
l'avvocato Basilio Perugini, 
difensore dell'imprenditore 
Nicola Viola, il cui esposto 
provocò l'apertura di 
un'inchiesta sulle tangenti 
pagate dagli imprenditori 
«per ribellarsi - affermò - a 
una situazione di illegalità 
consolidata da decenni». 

Per l'avvocato Perugini il 
difensore di uno degli 
indagati ha intenzione di 
chiedere il trasferimento 
dell'inchiesta a Roma, dove 
del resto sarebbero 
avvenuti i pagamenti delle 
tangenti. 


Hi 


ersona 


Da 20 anni ai vertici delle Fiamme gialle 

Sostituì De Gennaro alla guida della Dia 
scelto in un vertice nella villa di Berlusconi 

Nel 1994, sotto il governo del Polo, fu chiamato a dirigere l'Antimafia di cui era stato vicedirettore operativo. In car¬ 
riera aveva comandato la legione di Venezia della Gdf e il nucleo centrale di polizia tributaria di Roma. 


Firenze, 50 indagati 

Sventato 
riciclaggio 
da 2 mila 
miliardi 

FIRENZE. Un giro di riciclaggio di 
denaro sporco, una cinquantina di 
persone indagate e operazioni finan¬ 
ziarie per migliaia di miliardi sparse 
in tutto il mondo che ruotano attor¬ 
no ad un faccendiere di origine spez¬ 
zina, Aldo Ferrari, 51 anni: sono i filo¬ 
ni principali, in attesa di 20 rogatorie, 
di una indagine che porta alla mafia 
dell'agrigentino e alla quale stanno 
lavorando la Criminalpol e gli uomi¬ 
ni della squadra mobile di Firenze, su 
incarico del sostituto LucaTurco. 

Nel corso di una perquisizione nel¬ 
la villa di Ferrari, alizzano Val Parma 
(Parma), durata 24 ore, gli investiga¬ 
tori hanno sequestrato 15 miliardi in 
titoli e valuta estera, fra l'altro anche 
iraniana, irachena e angolana, oltre a 
36 assegni, già firmati, che il faccen¬ 
diere avrebbe dovuto compilare per 
30 milioni di dollari Usa ciascuno: un 
importo totale di circa 2 mila miliardi 
di lire. All'arrivo degli investigatori, 
in casa di Ferrari, arrestato nell'otto¬ 
bre scorso e scarcerato dopo sei mesi 
di detenzione con l'accusa di associa¬ 
zione a delinquere finalizzata al rici¬ 
claggio, c'erano altre sei persone, ora 
iscritte nel registro degli indagati con 
la stessa imputazione. Secondo la po¬ 
lizia, i sei, tutti italiani, avevano il 
molo di corrieri. Due di loro avevano 
in tasca gli assegni emessi da un isti¬ 
tuto di credito statunitense, la «Navy 
Federai Credit Union» della Virginia. 

Sugli assegni trovati figura anche 
l'intestazione di una società, la «Em3 
Cristopher W. Stearns» e Ferrari - che 
risulta essere presidente di una socie¬ 
tà per azioni - la «World Internatio¬ 
nal Corporation», con sede legale nel 
Delaware e con copertura finanziaria 
presso l'istituto di credito israeliano 
«Leumi Bank» - avrebbe avuto il com¬ 
pito di riempirli. La polizia ha rico¬ 
struito un passaggio di denaro sporco 
con cifre da capogiro, che viene tra¬ 
sferito di banca in banca in vari Paesi 
del mondo, da Madrid a Tokyo, da 
Singapore a Zurigo, con oltre 15 pas¬ 
saggi ciascuno, impiegando il mecca¬ 
nismo del «swift»: il denaro illecito 
viene utilizzato per avviare prestiti, 
che generano soldi puliti, recuperati 
in Italia e investiti in finanziamenti 
anche all'estero. Ferrari aveva pre¬ 
sentato anche un progetto di risana¬ 
mento del deficit pubblico all'allora 
presidente del consiglio Carlo Aze¬ 
glio Ciampi, che lo rifiutò. L'uomo 
avrebbe avuto rapporti anche con 
esponenti politici di Paesi colpiti da 
embargo. 



L’Europa. 

Le riforme. 

Un nuovo stato 
sociale. 

Una nuova sinistra 
al centro del futuro. 
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ARPA 


Agenzia Regionale Prevenzione e Ambiente dell'Emilia-Romagna 


ESTRATTO dj BANDO di GARA 

L’ARPA della Regione Emilia-Romagna con sede in Bologna Via Po 
n. 5 - tei. 051/6223811 - fax 051/543255, intende esperita una gara di 
fornitura di materiale informatico suddivisa in lotti mediante licitazione 
privata, da aggiudicarsi al prezzo più basso. La gara e l'aggiudicazio¬ 
ne dei singoli lotti ha un valore complessivo presunto di L. 235 milioni 
(IVA esclusa). 

Le domande di partecipazione, corredate della documentazione indi¬ 
cata nel bando di gara, che verrà pubblicato sul Bollettino Ufficiale 
della Regione Emilia-Romagna presumibilmente del 06/08/97 o che 
potrà essere richiesto anche via fax direttamente all’Ente appaltante, 
dovranno pervenire entro le ore 12.00 del 15/09/97. 

Le richieste di invito non vincolano l’Agenzia. 

IL RESPONSABILE DEL PROCEDIMENTO 

Dott. Vittorio Zerbini 


PROVINCIA DI RAVENNA 

ESTRATTO DI AVVISO PUBBLICO 
]L PRESIDENTE RENDE NOTO 

-che questa Provincia deve procedere alla costituzione di rapporto 
di lavoro per la copertura di n. 1 posto di qualifica UNICA DIRI¬ 
GENZIALE, profilo professionale DIRIGENTE - VICE RAGIONIE¬ 
RE CAPO mediante contratto a tempo determinato, perla durata di 
anni 3 (tre) ; 

-che per la costituzione del rapporto di lavoro predetto è richiesto il 
possesso dei seguenti requisiti: 

-cittadinanza italiana; 

-età massima di anni 60; 

-possesso del diploma di Laura in Economia e commercio; o Laurea 
equipollente con diploma di ragioniere; 

-e esperienza di servizio adeguatamente documentata di 5 anni 
cumulabili nella pubblica amministrazione, enti di diritto pubblico, 
aziende pubbliche e private, in posizioni di lavoro corrispondenti 
per contenuto, alle funzioni della qualifica funzionale immediata¬ 
mente inferiore al posto messo a concorso, 
ovvero 

-5 anni di comprovato esercizio professionale correlato al titolo di 
studio richiesto 

-che le domande dovranno essere presentate entro il termine del 
giorno VENERDÌ 29 AGOSTO 1997, ore 12, su carta non bollata, 
al presidente della Provincia, Piazza Caduti per la libertà, 2/4, 
Ravenna. 

-che per ulteriori informazioni, gli interessati potranno rivolgersi al 
servizio Personale - sito in P.zza dei Caduti per la libertà, 2/4 - 
Ravenna. 

Ravenna, lì 22/07/1997 

IL PRESIDENTE 

Dott. Gabriele Albonetti 



Non è soltanto un atto 
crudeltà verso gli animali. 

E* ima fonte di pericolo 
per Fuorno. 

La vivisezione è inutile 
e dannosa, per un motivo 
semplicissimo: nessun 

animale ha 100.000 geni, 46 
cromosomi e una reattività 
simile a quella del corpo 
umano. 

Quello che è sicuro 
per un gatto, può essere 
rischiosissimo per un uomo, 
e viceversa 

Nonostante questo, se 
hai deciso - di diventare 
medico, biologo oppure 
farmacologo, ti diranno 
che la vivisezione è 
2 iecessaria 

Non ti diranno che ogni 
anno migliaia di farmaci 
testati con successo su 
animali vengono ritirati dal 
mercato in quanto pericolosi 
per Fuorno, 

Se stai per imboccare la 
strada della ricerca, oggi puoi 
dire di 210 . Oggi c'è la Legge 
413 del 1093 che ti protegge. 
Una legge nata ])erdifendere 
i diritti di chi 2 ion è d'accordo. 

Se decidi di fare 
obiezione di coscienza, 
nessuno potrà discriminarti, 
nei tuoi studi e nelle tue 
ricerche. 

Ricordati che la vivisezione 
noii è una scelta obbligata 
E’ solta2ito una scelta 
contro l’umanità 


Chiedi informazioni sulla Legge 413 presso il CfVIS (02/95360628), ia Lega Antì Vivisezione (06/4461325), 
il Comitato Scientifico Antì vivisezionista (06/3220720) e N M.O.U.S.E. (055/245405) 
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La Politica 


Mozione An 
anti Burlando 
Si vota 
a settembre 

Il gruppo di An alla 
Camera ha presentato 
una mozione di sfiducia 
individale nei confronti 
del ministro dei Trasporti 
Claudio Burlando. La 
mozione, firmata anche 
da Fini e Tatarella, chiama 
in causa le responsabilità 
del governo e del ministro 
Burlando rispetto 
all'attuale situazione "di 
sfascio" del sistema 
ferroviario. L'atto 
parlamentare per 
maturare dovrà attendere 
settembre, la ripresa, 
cioè, dei lavori a 
Montecitorio. Il 
regolamento della 
Camera, infatti, 
all'articolo 115 regola la 
procedura delle mozioni 
di sfiducia stabilendo che 
«non possono essere 
discusse prima di tre 
giorni dalla 

presentazione». La ripresa 
dei lavori dell'aula di 
Montecitorio (con le 
valutazioni di Violante) è 
prevista per il 16 
settembre. 

Sulla mozione di An si 
registra qualche voce 
polemica in seno al Polo. 
Forza Italia nutre «non 
poche perplessità» sulla 
efficacia della mozione e 
valuterà «con attenzione» 
i «contenuti» del 
documento presentato da 
An contro il ministro 
Burlando. È Giuseppe 
Pisanu, presidente dei 
deputati Fi, a esplicitare le 
riserve del movimento di 
Berlusconi sulla mozione 
di sfiducia di cui, dice, «è 
dubbia la consistenza 
costituzionale». Una 
iniziativa di «evidente 
valore emblematico - ha 
affermato Pisanu - ma che 
rischia di diventare un 
boomerang politico». «È 
inevitabile, infatti - ha 
spiegato -, che anche le 
componenti più critiche 
dell'Ulivo facciano 
quadrato intorno a 
Burlando, e la mozione di 
sfiducia, una volta battuta 
al voto, si tramuterà 
automaticamente in una 
fiducia al ministro e al 
governo». 

Non si è fatta attendere la 
replica di An che con il 
suo coordinatore 
nazionale, Publio Fiori, ha 
ribattuto: «È francamente 
grottesco e rivelatore che 
Forza Italia, con 
l'on.Pisanu, assuma 
sostanzialmente le difese 
del ministro Burlando e 
che, anziché attaccare il 
governo, se la prenda con 
An responsabile di aver 
tentato di restituire al 
Polo un dignitoso ruolo di 
opposizione». «La 
considerazione di Pisanu - 
ha proseguito Fiori - 
secondo cui la mozione di 
sfiducia potrebbe essere 
un boomerang, è la solita 
vecchia scusa proposta da 
coloro che vogliono 
cloroformizzare 
l'iniziativa politica 
dell'opposizione». 


Repliche al guardasigilli. Vendola: «Mi aspettavo più coraggio». E Maiolo: « Il solito cerchiobottista» 

«Indulto, il governo resta fuori» 

Il minis tro Flick riapre la polemica 

Per Conso, ex responsabile della Giustizia, esiste una soluzione più nitida: una revisione delle pene eliminando gli aggravi 
dovuti alla legislazione d'emergenza. Così si eviterebbe un allargamento del provvedimento per i reati di Tangentopoli. 


ROMA. Ritorno di fiamma sull'in¬ 
dulto: dopo le polemiche roventi del¬ 
la settimana scorsa, frenate dai tempi 
lunghi del dibattito sulla legge (tutto 
è rinviato a settembre dopo una salu¬ 
tare «paura di riflessione») la tempe¬ 
ratura è improvvisamente risalita do¬ 
po un intervista a Repubblica del mi¬ 
nistro di Grazia e Giustizia, Gio¬ 
vanni Maria Flick. Che dice il guar¬ 
dasigilli? «Né indulto né grazia», 
titola il giornale romano e su que¬ 
sto è precipitata una valanga di di¬ 
chiarazioni. A legger meglio il te¬ 
sto, la posizione di Flick è un po' 
diversa: il governo su questo tema 
non deve «prender partito... deve 
soltanto offrire al Parlamento le 
informazioni utili a una valutazio¬ 
ne politica che spetta in esclusiva 
al Parlamento». Entrando di più 
nel merito delle vicende di questi 
giorni il ministro sembra avere due 
critiche da muovere, o meglio una 
critica e un timore. La critica è di 
metodo: su una valutazione così 
squisitamente politica giudica 
«inopportuna ogni accelerazione o 
frenata. Come dimostrano le pole¬ 
miche di questi giorni le fughe in 
avanti non pagano». Il timore è 
che « non mi piacerebbe che dopo 
l'indulto ai terroristi saltasse fuori 
l'indulto per Tangentopoli». Si 
tratta di parole molto simili a quel¬ 
le pronunciate dal ministro un an¬ 


no fa, presentando alla Camera il 
programma del governo. «Sull'in¬ 
dulto .- affermava - credo che il su¬ 
peramento della cultura dell'emer¬ 
genza attraverso l'adozione di mi¬ 
sure generalizzate sia una scelta es¬ 
senzialmente politica, di consenso 
globale di tutti». Ma, come diceva¬ 
mo, è bastato quel titolo un po' 
«tirato» a riaprire il fronte delle di¬ 
chiarazioni e delle prese di posizio¬ 
ne. Da destra e da sinistra. E un po' 
deluso Nichi Vendola, firmatario 
del testo votato dalla commissione 
giustizia. «Dal punto di vista tecni¬ 
co Flick ha ragione a dire che il go¬ 
verno debba stare alla larga da 
questi provvedimenti, poiché essi 
sono di tipica natura parlamenta¬ 
re. Ma dal punto di vista politico 
mi aspettavo un po' più di fegato, 
un po' più di coraggio dal mini¬ 
stro» E Marco Boato - relatore in 
Bicamerale sulla questione giusti¬ 
zia - aggiunge: Il governo fa bene a 
restarne fuori, ma questo non deve 
poi volere dire opporsi al provve¬ 
dimento che arriva appunto dal 
parlamento e che non si può certo 
dire affrettata visto che le camere 
ne discutono ormai da quattro le¬ 
gislature» 

Da destra invece ci sono reazioni 
contrastanti: gli applausi di Giova- 
nardi del Ccd che legge le dichiara¬ 
zioni di Flick come un puro e sem- 


Gargani (Ppi) 

«Se ci fosse 
un'autocrìtica...» 

Il responsabile per la 
giustizia del Ppi, Giuseppe 
Gargani, si dice favorevole, 
in un'intervista anticipata 
da «Liberazione», al 
provvedimento di indulto, 
se gli ex terroristi « 
compiono un'autocritica e 
riconoscono di aver 
sbagliato facendo un 
errore politico e storico. Se 
questo venisse fuori - 
spiega - allora sarei anch'io 
favorevole alla concessione 
dell'indulto. Sono 
contrario a far slittare la 
discusionesul 
provvedimento alla 
Camera: bisogna fissare il 
dibattito in aula 
approfondendo i contenuti 
della proposta». È una 
prima «apertura» dei 
popolari, sinora 
rigidamente contrari 
all'indulto. 


plice rifiuto di ogni indulto in ma¬ 
teria di terrorismo, e le critiche del 
versante «garantista» del Polo. Co¬ 
minciando da Tiziana Maiolo (l'u¬ 
nica parlamentare di questo schie- 
ramenteo a aver votato a favore 
degli aryicoli della legge in com¬ 
missione) che tira fuori la solita ac¬ 
cusa: «Il ministro Flick è il solito 
cerchiobottista. Dice lui per primo 
di odiare questo termine? Benissi¬ 
mo, ma la sostanza resta: come al 
solito anche in questa occasione 
cerca di allontanare da sé la re¬ 
sponsabilità di dover prendere po¬ 
sizione». Viaggia di conserva Bion¬ 
di: «Questa è davvero una novità: 
dire che il governo non deve avere 
opinioni sull'indulto vuol dire ri¬ 
nunciare alla sua funzione princi¬ 
pale, quella di indirizzo. Il "fate 
vobis" mi sembra un attegiamento 
inadeguato». Taormina, avvocato 
di molti imputati di Tangentopoli 
e deputato di Forza Italia, che par¬ 
la di un Flick che «si allinea con le 
posizioni dominanti della sua 
maggioranza, per conservare la 
poltrona per qualche giorno in 
più». 

Un parere ben diverso è quello 
di Conso, giurista e predecessore 
di Flick al ministero di via Arenula: 
«Il ministro - commenta - fa benis¬ 
simo a lasciare che sia il Parlamen¬ 
to l'arbitro esclusivo di ogni even¬ 


tuale indulto ai terroristi». Ma 
Conso lancia a sua volta una idea 
originale : «Parlare genericamente 
di indulto per i terroristi è già di 
per sé causa di equivoco. Ferma re¬ 
stando la fondamentale esigenza 
di tenere nel debito conto la posi¬ 
zione delle vittime, si dovrebbe 
parlare più semplicemente e accet¬ 
tabilmente di una revisione delle 
singole condanne defalcando, se 
del caso, gli aggravamenti di pena 
dovuti alla legislazione d'emergen¬ 
za. Una volta che di essa è venuta 
meno la giustificazione storica, an¬ 
che gli aumenti di pena allora im¬ 
posti potrebbero venir meno, sen¬ 
za creare scandalo e, soprattutto, 
senza sollecitare estensioni ad altri 
tipi di reato». Ed è qui un punto di 
polemica aggiuntivo, perché infat¬ 
ti Conso sembra condividere i ti¬ 
mori di Flick «che l'indulto per 
reati di terrorismo possa estendersi 
a macchia d'olio ad altri reati di 
minor gravità. Cioè, praticamente 
a tutti, stragi escluse». «Non c'è re¬ 
lazione tra le due cose - replica 
Vendola - nel caso del terrorismo 
ci sono 224 persone ancora in car¬ 
cere dopo aver scontato 15-20 an¬ 
ni di galera per fatti commessi in 
una fase storica ormai chiusa da 
oltre un decennio». 


Roberto Roscani 


Il via libera riguarda i calendari venatori di Toscana, Emilia e Lombardia. I verdi: Prodi peggio di Berlusconi _ 

Ambientalisti contro il governo per le deroghe 
ai limiti di caccia per fringuelli, passeri e peppole 

Secondo Manconi e Procacci, «il consenso alle leggi regionali si configura come una resa agli interessi della corporazione dei cacciato¬ 
ri». Il Wwf chiede la convocazione di una riunione straordinaria del consiglio dei ministri dedicata alla questione venatoria. 


ROMA. Tempesta sul governo per 
via di peppole, fringuelli e passeri. 
La decisione presa in consiglio dei 
ministri di consentire a Toscana, 
Emilia Romagna e Lombardia di de¬ 
rogare ai limiti della caccia agli uc¬ 
celli sopra citati e ad altre razze an¬ 
cora non è piaciuta ai Verdi e alle as¬ 
sociazioni ambientaliste che spara¬ 
no a zero sulla decisione presa no¬ 
nostante la posizione contraria dei 
ministri Ronchi e Treu. In questo 
modo «il governo Prodi ha colpito 
al cuore gli ambientalisti e quanti 
amano la natura e gli animali» han¬ 
no dichiarato senza usare mezzi ter¬ 
mini i Verdi Luigi Manconi e Anna 
Maria Procacci aggiungendo che 
«quello che i cacciatori più aggressi¬ 
vi non sono riusciti a fare attraverso 
il governo Berlusconi, lo hanno ot¬ 
tenuto dal governo dell'Ulivo. E ciò 
grazie, soprattutto, ai buoni uffici 
dei ministri del Pds. Questo apre 
una grave lacerazione politica tra i 
Verdi e la maggioranza, che investe 
la nostra stessa presenza in questo 
governo»». A giudizio dei due parla¬ 
mentari «il consenso alle leggi re¬ 
gionali si configura come un'auten¬ 


tica resa agli interessi della corpora¬ 
zione venatoria e come un atto di di¬ 
sprezzo nei confronti di quella sen¬ 
sibilitàverso l'ambiente e gli anima¬ 
li maturata da milioni di persone». 
Mano tesa ai Verdi da parte del po¬ 
polare Renzo Lusetti: «Compren¬ 
diamo le ragioni per le quali il grup¬ 
po Verde ha posto il problema del 
via libera del governo alle deroghe 
regionali sulla caccia. Ma non per 
questo -ha aggiunto Lusetti- si pos¬ 
sono provocare lacerazioni a livello 
di governo centrale in una maggio¬ 
ranza che ha dato prova di grande 
attenzione alle tematiche ambien¬ 
tali, come l'azione svolta dal mini¬ 
stro verde Ronchi nel governo Prodi 
ha in più occasioni mostrato». 

Il battagliero mondo degli ani¬ 
malisti sembra pronto, comunque, 
a non cedere (per così dire) subito le 
armi. Il Wwf ha avanzato a Prodi la 
richiesta di un consiglio dei ministri 
straordinario sul problema della 
caccia. «Le deroghe approvate ri¬ 
schiano di provocare pericolosi ten¬ 
tativi di imitazioni da parte di altre 
regioni. Si prepara un settembre ne¬ 
ro per la già depauperata fauna ita¬ 


liana. E ogni amministrazione loca¬ 
le, in vista della prossima stagione 
venatoria, potrà dichiarare caccia¬ 
bile qualunque specie animale» ha 
detto Grazia Francescato, presiden¬ 
te del Wwf. Per la Lipu la decisione 
presa è il «solito colpo di mano tipi¬ 
co del ferragosto» aggiungendo che 
la decisione presa consentirà in se¬ 
guito di sparare anche a specie fino¬ 
ra salvaguardate. Legambiente to¬ 
scana non esita a paragonare l'ese¬ 
cutivo dell'Ulivo a quello del Polo. E 
la Lav chiede ai Verdi di dimettersi 
dal governo che ha preso la decisio¬ 
ne impopolare mentre preannun¬ 
cia per il 4 ottobre una manifesta¬ 
zione nazionale contro le doppiet¬ 
te. La polemica è destinata ad anda¬ 
re oltre confine. «Bruxelles blocchi 
le deroghe» chiede l'eurodeputato 
Verde Gianni Tamino che ha rivol¬ 
to un'interrogazione alla Commis¬ 
sione europea «poiché i cacciatori 
hanno sfruttato una possibilità pre¬ 
vista dalle direttive comunitarie so¬ 
lo per aree e periodi limitati». Sulla 
stessa linea anche il presidente della 
Commissione agricoltura della Ca¬ 
mera, Alfonso Pecoraro Scanio. 



Ecco le caratteristiche 
delle 11 specie protette 


Variano in peso dai 19 grammi del fringuello a più di mezzo 
chilo del corvo. Alcuni sono stanziali, altri, come la peppola o la 
pittima abitano in Italia solo per alcuni mesi dell'anno. Tutti 
però sono accomunati da una stessa sorte: dal prossimo 
settembre, con l'apertura della caccia, saranno presi di mira 
dalle doppiette nazionali in Lombardia, Emilia Romagna e 
Toscana. Undici specie protette che, dopo la decisione del 
consiglio dei ministri, non sono più tutelate in quelle tre 
regioni. Ma la decisione potrebbe espandersi in seguito anche 
ad altre. Ecco gli identikit degli uccelli a rischio. Il fringuello, 19- 
24 grammi, comune in tutta Italia per tutto l'anno. La peppola, 
piccolo uccello migratore (23-29 grammi). Sta in Italia in 
autunno e in inverno. La passera d'Italia, passera oltremontana 
(23-32 grammi) che non preferisce le isole. La passera 
mattugia (19-25) piccolo uccello stanziale. Lo storno, emigrato 
da alcuni anni in città nidifica in Italia ma può arrivare anche in 
autunno e in inverno dall'Europa dell'est. Dai cento grammi in 
su, si fa per dire, i pesi massimi: il colino della Virginia, la 
taccola, il francolino di monte, la pittima reale e infine il corvo 
che, al massimo, raggiunge i 520 grammi. 


Il raduno in Irpinia 

Gli scout: 
confronto 
su lavoro 
e Welfare 

MONTELLA(Avellino) . I valori dello 
scoutismo al servizio dell'Italia e del¬ 
la Chiesa nel terzo millennio. Il Paese 
e la Chiesa cattolica si preparano alla 
svolta del duemila e anche l'Agesci, 
l'associazione guide e scout cattolici 
italiani, ridisegna il proprio progetto, 
chiamando a raccolta 12 mila educa¬ 
tori ai Piani di Verteglia, nel comune 
di Montella, nel cuore dell'Irpinia. In 
una tendopoli variopinta situata a 
1.200 metri di altezza, è ospitata fino 
al 9 agosto la «Seconda Route nazio¬ 
nale comunità capi», il cui program¬ 
ma è denso di seminari, dibattiti, mo¬ 
stre e di ospiti: da Mancino e Violante 
a Prodi. 

Tra i faggi del Monte Terminio gli 
scout cattolici ribadiscono l'attualità 
del loro metodo educativo, ideato 90 
anni fa dal generale Robert Baden- 
Powell, e lanciano il proprio messag¬ 
gio positivo al Paese e al mondo poli¬ 
tico. «Formare giovani è importante 
e decisivo», afferma il Presidente na¬ 
zionale dell'Agesci, Edo Patriarca. «Il 
nostro sistema formativo lo mettia¬ 
mo a disposizione del Paese - conti¬ 
nua - associandolo ad un grande mes¬ 
saggio di speranza. Per questo voglia¬ 
mo aprire un confronto permanente 
con chi ci governa - conclude Patriar¬ 
ca - per dire la nostra sul welfare, sulle 
politiche giovanili, sulla disoccupa¬ 
zione e su tutte le tematiche che toc¬ 
cano da vicino il mondo dei giova¬ 
ni». 

Nel suo intervento il presidente 
Prodi si è detto contrario ad una in¬ 
terpretazione restrittiva dei parame¬ 
tri di Maastricht per la moneta unica: 
«Anche le virgole - 3,0 o 3,1 (riferen¬ 
dosi al parametro del 3% nel rappor¬ 
to deficit-pii - devono essere interpre¬ 
tate nella convinzione che l'Europa 
rappresenta il nostro punto di riferi¬ 
mento, la nostra identità cristiana, 
politica e sociale». E il presidente del 
Senato, Nicola Mancino, ha detto: 
«Nell'attuale contesto, segnato da un 
malinteso senso della società del be¬ 
nessere, gli scout rappresentano un 
segno di speranza. Voi - ha aggiunto 
Mancino - rappresentate un segno di 
cristiana, positiva contraddizione: 
amate la vita, sapete regolarne i ritmi 
su quelli solenni e immutabili della 
natura, avete la forza della fede e della 
preghiera, inoltre ignorate l'angoscia 
della solitudine, conoscete il valore 
del gruppo e della comunità. La vo¬ 
stra presenza - ha osservato Mancino 
- è un segnale di fiducia in giorni per¬ 
corsi dall'inquietudine e dall'ama¬ 
rezza della nostra gioventù che, so¬ 
prattutto nel Mezzogiorno, trova dif¬ 
ficili e ardue le strade di un inseri¬ 
mento nel mondo del lavoro e della 
produzione». Il presidente del Senato 
ha voluto infine ringraziare gli scout 
per l'impegno prodigato durante il 
terremoto dell'Irpinia del 1980. «In 
quell'autunno terribile e fosco di di¬ 
ciassette anni fa, voi foste tra noi, nei 
nostri paesi squassati del terremoto - 
ha detto Mancino -, tra la gente atter¬ 
rita e sbandata a cui la furia della na¬ 
tura sembrava aver tolto anche l'alito 
della speranza. La gente non l'ha di¬ 
menticato». 


Ora il leader di Rinnovamento giudica «positiva» la candidatura ma si interroga sul «movimento» dell'ex pm 

Dini: bene Di Pietro, ma quale politica vuole? 

In Toscana il segretario del Pds e il coordinatore dei comitati dell'Ulivo confermano la scelta. Nella Quercia si polemizza sulle primarie. 


ROMA. «È presto per dire chi votere¬ 
mo» - aveva detto l'altro giorno. Ma 
ieri sera Lamberto Dini ha affermato 
che la candidatura di Di Pietro nel 
Mugello è un fatto positivo anche se, 
sul futuro movimento che l'ex Pm 
potrebbe far nascere, aggiunge: «Bi¬ 
sognerà vedere di cosa si tratta». «Al 
momento - afferma il ministro degli 
Esteri e leader di Rinnovamento - 
non è chiaro quali siano gli intendi¬ 
menti del dottor Di Pietro: ha accetta¬ 
to questa candidatura e questo va be¬ 
ne, ma quale azione politica egli in¬ 
tenda sviluppare non lo sappiamo. E 
se intende, come pare e dichiara un 
giorno sì e uno no, creare un nuovo 
movimento o partito politico, allora 
bisognerà vedere di cosa si tratta». Di¬ 
ni pone poi il problema del rafforza¬ 
mento dell'azione del centro. «Divie¬ 
ne sempre più evidente - sostiene - la 
necessità che i partiti del centro, in 
particolare quelli del centrosinistra, 
possano trovare una maggiore intesa 
e concordare la loro azione parla¬ 
mentare per poi pensare anche ad al¬ 
tre forme più intense della stessa con¬ 


cordanza nell'azione di governo». 
Solo così, secondo Dini, «il centro 
può fare da contrappeso alle altre for¬ 
ze». Intanto, dal Pds e dall'Ulivo della 
Toscana viene ribadito pieno soste¬ 
gno alla candidatura di Antonio Di 
Pietro. «C'è un solo candidato del 
centrosinistra nel Mugello ed è Anto¬ 
nio Di Pietro». E, poi, direttamente ri¬ 
volti all'ex Pm: «Puoi contare su di 
noi». Lo affermano in una dichiara¬ 
zione congiunta il segretario regiona¬ 
le toscano del Pds, Antonio Fragai, e il 
coordinatore dei comitati Prodi per la 
Toscana, Guido Bianchini. Secondo 
Fragai e Bianchini, «la disponibilità e 
l'apertura al confronto nella coalizio¬ 
ne mostrate da Antonio Di Pietro di¬ 
mostrano che l'ex Pm si sente già par¬ 
te dell'Ulivo e smentiscono una rap¬ 
presentazione molto diversa accredi¬ 
tata dai suoi detrattori». Questo 
«conferma la giustezza della scelta da 
parte della coalizione di centrosini¬ 
stra che con questa candidatura esce 
sicuramente rafforzata». Pds toscano 
e Ulivo danno quindi appuntamento 
a Di Pietro per la fine di agosto «per gli 


incontri già previsti con le forze poli¬ 
tiche aderenti alla coalizione». 
Quanto alla candidatura Curzi, Fra¬ 
gai e Bianchini la giudicano «un'ope¬ 
razione politica che punta a dividere 
la sinistra e che sarebbe votata anche 
dal Polo». Intanto, gli ulivisti del Pds 
propongono che si facciano elezioni 
primarie tra gli elettori dell'Ulivo del 
collegio toscano. Un'idea lanciata 
dal senatore del Pds, Antonello Falo- 
mi, che considera questa «l'unica via 
per ricompattare l'Ulivo» e «per non 
far cadere dall'alto una candidatura 
che deve essere accettata dagli eletto¬ 
ri locali». Gli ulivisti fanno notare 
che, del resto, l'ipotesi di consulta¬ 
zione degli iscritti «anche con le pri¬ 
marie» è contemplata dall'articolo " 
6 " dello statuto approvato dal Pds. 
«Le primarie - osserva Claudio Pe¬ 
truccioli - sono uno strumento eccel¬ 
lente in generale. Ma in questo caso 
non si possono fare le primarie di par¬ 
tito, pur essendo forte la presenza del 
Pds nel Mugello. Dovrebbero essere 
primarie di tutte le forze dell'Ulivo, 
visto che Di Pietro si candida a nome 


del centrosinistra». Che la candida¬ 
tura di Di Pietro «non si cambia» lo 
aveva già affermato il segretario orga¬ 
nizzativo della Quercia, Marco Min- 
niti. E la proposta ulivista non trova 
d'accordo neppure Mauro Zani del¬ 
l'esecutivo del Pds ed esponente della 
maggioranza. «Mi stupisce - dice Zani 
- che Di Pietro debba essere trattato in 
maniera speciale. Le primarie se si 
fanno, si fanno per tutti o per nessu¬ 
no». Le primarie, osserva ancora Za¬ 
ni, «sono previste nello statuto del 
Pds ma non sono obbligatorie. Co¬ 
munque, la prossima volta le po¬ 
tremmo fare a livello nazionale per 
tutte le candidature». Il portavoce 
della sinistra del Pds, Giorgio Mele, 
sostiene di «non esere entusiasta» per 
le primarie, pur «non essendo contra¬ 
rio a questa idea». È necessario per 
Mele piuttosto «un confronto sereno 
in tutto l'Ulivo per risolvere la que¬ 
stione Di Pietro, coinvolgendo nella 
decisione della sua candidatura le 
forze locali». Intanto, un invito a 
Curzi a ritirarsi viene dalla Rete, men¬ 
tre il Polo sta ancora alla ricerca del 


suo anti-Di Pietro, per ora rappresen¬ 
tato per il centrodestra soltanto dal 
candidato del Cdu, il senatore Barto- 
lozzi. Un alto là, comunque, ad alcu¬ 
ne tentazioni emerse in questi giorni 
nel Polo (come lasciano capire alcu¬ 
ne dichiarazioni rilasciate in questi 
giorni da Mastella del Ccd e da Mace- 
ratini di An) di votare Curzi pur di 
battere Di Pietro, viene da esponenti 
di An come Landi il quale afferma che 
a quel punto si porrebbe un proble¬ 
ma per il bipolarismo e per restare nel 
Polo. Ma su Sandro Curzi potrebbero 
convergere, come afferma Roberto 
Viiletti, i voti del Si («occorre trovare, 
comunqure, un candidato comune 
con Verdi, Rifondazione e altri»), 
mentre Fabrizio Cicchitto annuncia 
che i socialisti autonomisti «finiran¬ 
no col votare Sandro Curzi pur non 
condividendo il suo giudizio su Mani 
pulite». Intanto, il portavoce della 
minoranza di Rifondazione, Marco 
Ferrando, a Bertinotti dice: Curzi va 
bene, ma ora basta con la desistenza 
«verso le forze e gli uomini del cen¬ 
tro». 
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Gli inquinanti 
«viaggiano» 
anche grazie 
agli alberi 

Anche gli alberi, purtroppo, 
contribuiscono al trasporto 
nell'anribiente delle 
sostanze tossiche. Lo 
afferma il professor Keri C. 
Hornbuckle, assistente di 
ingegneria civile 
deirilniversitàdi Buffalo, 

New York, che ha svolto una 
ricerca premiata con 
200.000 dollari dalla 
National Science 
Foundation americana. La 
ricerca ha esaminato come 
alcuni inquinanti 
(segnatamente i Pcb, gli 
idrocarburi policiclici 
aromatici e i pesticidi come 
il Ddt) viaggino attraverso il 
pianeta. «Il mio primo 
obiettivo - ha spiegato 
Hornbuckle nel discorso di 
accettazione del premio - 
era di capire come e perché 
la concentrazione di 
inquinanti organici 
persistenti cambia in 
funzione delle condizioni 
climatiche». Da una sua 
ricerca precedente, era 
risultato chiaro che la 
concentrazione di questi 
composti chimici era 
maggiore durante le ore 
calde e inferiore durante 
quelle fredde. La nuova 
ricerca ha dimostrato che 
queste sostanze vengono 
assorbite e volatilizzate sulla 
superficie delle piante «in 
modo simile alla 
condensazione e 
all'evaporazione 
dell'acqua». I test sono stati 
condotti in una struttura di 
600 metri cubici nei pressi di 
New York e sono durati due 
anni. Il meccanismo di 
diffusione nell'ambiente 
delle sostanze inquinanti ha 
sempre preoccupato gli 
scienziati che stanno 
identificando ad uno ad uno 
i diversi fattori di quello che 
chiamano «effetto 
cavalletta», cioè il 
movimento, come uno 
sciame di animali nocivi, 
delle sostanze tossiche 
addirittura da un 
continente all'altro. I test 
realizzati in condizioni 
particolarmente controllate 
da Hornbuckle dimostrano 
che queste sostanze «si 
volatilizzano e si depositano 
in continuazione sulla 
superficie degli alberi», 
come spiega il ricercatore. 

Che aggiunge: «la chiave di 
tutto non è la velocità del 
vento e la sua capacità di 
trasportare lontano gli 
inquinanti, ma di come 
queste sostanze 
"rimbalzano" sulla 
superficie della Terra. E in 
questo complicato viaggio, 
sembra che le emissioni 
inquinanti viaggino 
preferibilmente dalle zone 
calde a quelle fredde». 


Trovati nelle Marche gli stessi animali visti per la prima volta anni fa in una grotta della Romania 

Scoperta nelle grotte di Fresassi la vita 
che non si serve della luce del Sole 


Assomigliano a microscopici ragni o scorpioni e si servono dello zolfo per produrre l'energia di cui hanno bisogno per vi¬ 
vere. Potrebbe essere la forma di vita possibile su altri pianeti? In ogni caso, potrebbe esistere in decine di grotte italiane. 


Nelle pozze di acqua calda sulfurea 
che stagnano in fondo alla bellissima 
grotta di Frasassi, nelle Marche, c'è 
una vita stranissima, diversa dalla vi¬ 
ta che conosciamo. Una vita non ba¬ 
sata sulla fotosintesi ma sulla chimi¬ 
ca dello zolfo. Fino a tre anni fa, di 
questa vita non si aveva mai avuto 
neppure un segnale. Poi, la scoperta 
in Romania di una grotta ha portato 
alla prima rivelazione: uno studioso 
mmeno, da anni ricercatore all'Uni¬ 
versità di Cincinnati, negli Usa, ha 
infatti trovato per la prima volta dei 
piccoli animali, lunghi un millime¬ 
tro circa, simili a scorpioni, che vive¬ 
vano grazie allo zolfo, ignorando to¬ 
talmente la luce del Sole. 

Nel giro di pochi mesi a quegli ani¬ 
mali microscopici si sono associati i 
batteri e altri animali simili ritrovati 
nelle profondità degli oceani, là dove 
sgorgano dei vulcani sottomarini. 

«Se questa vita "aliena" poteva svi¬ 
lupparsi nella grotta rumena di Mo¬ 
vile, allora potevano con buone pro¬ 
babilità trovarla anche in grotte che 
avessero la stessa origine. Che fossero 
cioè scavate dalla risalita, dalle visce¬ 
re della Terra, di acque calde sulfuree. 
E qui vicino c'è Frasassi, che è fatta 
esattamente così». In questo modo 
Francesco Salvadori, del Centro 
escursionistico naturalistico speleo- 
logico di Costacciaro, in provincia di 
Perugia. Il centro (in sigla Cens) è da 


anni un punto di riferimento non so¬ 
lo per la speleologia umbra, ma an¬ 
che per attività didattiche e di difesa 
dell'ambiente. 

«Abbiamo chiamato lo studioso 
rumeno, Serban Sarbu e con lui e al¬ 
cuni ricercatori dell'Università di Ro¬ 
ma siamo andati alle grotte di Frasassi 
- spiega Salvadori - Abbiamo scelto 
quelle perché al Monte Cucco, di 
fronte al nostro Centro, abbiamo 
grotte simili ma occorreva scendere 
di ben mille metri per arrivare alle 
pozze d'acqua sulfurea, mentre nella 
grotta marchigiana sono più facil¬ 
mente raggiungibili». La ricerca, av¬ 
venuta a maggio, ha avuto fortuna. 
Gli animaletti sono stati trovati quasi 
subito e in laboratorio sono stati rico¬ 
nosciuti come parenti stretti di quelli 
rumeni. 

L'energia che serve alla loro vita 
viene ricavata utilizzando reazioni di 
ossidoriduzione dello zolfo e degli 
idrocarburi. In altri termini, quello 
che c'è di più abbondante in quel¬ 
l'ambiente. Cioè zolfo. Sciolto nel¬ 
l'acqua o concentrato nell'aria. Assie¬ 
me agli animaletti sono stati trovati 
anche dei batteri che vivono allo stes¬ 
so modo. Il che dimostra che in quel¬ 
l'ambiente, che fino a pochi anni fa si 
sarebbe detto totalmente inospitale, 
può nascere una regolare catena ali¬ 
mentare, una vita basata sempre sul 
carbonio - come tutta quella cono¬ 


sciuta - ma che ricava l'energia da una 
fonte diversa dal Sole. 

Questo tipo di esseri viventi po¬ 
trebbero essere quindi molto più dif¬ 
fusi del previsto. E chissà se non lo 
fossero già quando la terra era un'im¬ 
mensa pentola che ribolliva lava in 
migliaia di crateri vulcanici. Gli 
scienziati sono molto interessati a lo¬ 
ro. E non solo i biologi. Anche gli eso- 
biologi, cioè coloro che si occupano 
della (possibile) vita nello spazio, so¬ 
no affascinati da queste scoperte. Per¬ 
ché se esseri viventi vi possono esser 
su Marte e, soprattutto, sulle lune di 
Giove (Io e Europa) o su quella di Sa¬ 
turno, Titano, è molto più probabile 
che si tratti di una vita basata sull'atti¬ 
vità vulcanica che su quella solare. 

La cosa più importante, per ora, è 
che questa vita solforosa si sia trovata 
così facilmente. «Questo significa - 
dice Francesco Salvadori - che in tutte 
le grotte che hanno un'origine simile 
a quella di Frasassi, possono trovarsi 
questi organismi. E, per restare solo 
in Italia, questi ambienti sono deci¬ 
ne. Dalle Alpi Apuane fino alla Sicilia, 
esistono molte grotte simili. Persino 
le Terme di Saturnia, in Toscana, se si 
alzasse il terreno e venissero alla luce i 
condotti dell'acqua termale, sicura¬ 
mente vi troveremmo tracce di que¬ 
sta vita». 


Romeo Bassoli 



L'arrivo dei due astronauti mssi partiti martedì da Baikonur è previsto per le 18 circa fora italiana) _ 

Conto alla rovescia per l'attracco alla stazione Mir 
Parte oggi il telescopio italiano che scruterà le galassie 

Nel pomeriggio partirà dalla Florida lo shuttle con a bordo «Uvstar», il potente telescopio in grado di osservare sorgenti stellari invisibili da Terra. 
La missione durerà 11 giorni, le immagini verranno trasmesse in tempo reale e sarà possibile vederle in un sito Internet. 


Giorni di viavai intenso nello spa¬ 
zio. È previsto per questa sera intor¬ 
no alle 18 (ora italiana) l'arrivo sulla 
stazione orbitante Mir degli astro¬ 
nauti russi partiti sera dalla rampa di 
lancio di Baikonur. Poche ore pri¬ 
ma, alle 16,41 dal Kennedy Space 
Center in Florida partirà la navetta 
Shuttle con a bordo il telescopio ita¬ 
liano «Uvstar» (una sigla che sta per 
«telescopio spettrografo ultravio¬ 
letto per ricerche astronomiche»). 

Il telescopio avrà il compito di fa¬ 
re «incetta» di immagini in una re¬ 
gione dello spettro elettromagneti¬ 
co poco visibile dalla Terra, e cioè 
l'ultravioletto estremo. Gli oggetti 
da «fotografare» saranno sorgenti 
stellari e sistemi planetari. La mis¬ 
sione durerà in tutto 11 giorni e già 
dal terzo giorno sarà possibile vede¬ 
re le immagini più significative su 
un sito Internet (http://athena.a- 
rea.trieste.it/uvstar.html) dove si 
possono trovare anche fotografie e 
ulteriori informazioni sullo stru¬ 
mento. 

Il volo dei due russi, intanto, pro¬ 
cede. Rilassati dopo l'ultima giorna¬ 
ta trascorsa sulla Terra prima di met¬ 


tersi in viaggio, trascorsa fra sauna, 
biliardo e cinema, i due astronauti, 
lanciati martedì dal cosmodromo 
di Baikonur, proseguono regolar¬ 
mente il loro volo in attesa dell'at¬ 
tracco di stasera e del compito che li 
aspetta. Il loro lavoro non si annun¬ 
cia facile: dallo scontro di giugno 
con la navetta cargo «Progress» la 
Mir ha subito i danni più gravi in 11 
anni di volo. Al centro di controllo 
russo di Koroliov sono comunque 
ottimisti: le numerose prove - ese¬ 
guite in piscina per simulare la man¬ 
canza di gravità - hanno dato buoni 
risultati, e la riparazione sembra 
possibile. Dagli sforzi del coman¬ 
dante Solovev e dell'ingegnere Vi- 
nogradov dipendono il futuro della 
presenza autonoma della Russia 
nello spazio e anche la prosecuzio¬ 
ne degli studi per varare nel 1999 la 
nuova stazione internazionale «Al¬ 
fa», basata sull'esperienza della ve¬ 
tusta Mir. 

Il 20 agosto inizierà la parte più 
delicata della missione: penetrare 
nel modulo «Spektr» danneggiato 
dalla collisione. È un compito ri¬ 
schioso: nello «Spektr», depressu¬ 


rizzato da una falla e sigillato in tut¬ 
ta fretta dopo l'incidente, potrebbe¬ 
ro anche volare oggetti di una certa 
consistenza, in grado di perforare 
gli scafandri. Sarà Solovev a entrare 
per tentare di riconnettere, sosti¬ 
tuendo il portello stagno, i cavi di 
quattro pannelli solari che fornisco¬ 
no alla Mir il 40 per cento dell'ener¬ 
gia necessaria: lavorerà in uno spa¬ 
zio ristretto alla luce di una torcia. Se 
l'operazione andrà bene, dal 3 set¬ 
tembre cominceranno le passeggia¬ 
te spaziali per localizzare e chiudere 
provvisoriamente la falla. Il modu¬ 
lo danneggiato verrà quindi ripres¬ 
surizzato e si potrà lavorare dall'in¬ 
terno per completare l'opera. 

I colleghi che stanno attendendo 
con ansia l'arrivo del nuovo equi¬ 
paggio, i russi Vassili Tsibliev e Ale¬ 
xandre Lazoutkine e l'astronauta 
della Nasa Michael Foale, in queste 
ore hanno avuto il loro da fare. Han¬ 
no spostato un cargo per far posto 
alla navicella in arrivo e stanno ten¬ 
tando di riparare un generatore elet¬ 
trolitico di ossigeno guastatosi a 
causa dei numerosi fermi cui è stato 
sottoposto per risparmiare energia: 


l'ennesimo guaio di una lunga serie. 

Se la Mir non lascia mai a corto di 
notizie, in questi giorni a fornirne in 
abbondanza, insieme a un corredo 
di immagini inedite, sarà il telesco¬ 
pio Uvstar che andrà oggi nello spa¬ 
zio sulla navetta Shuttle per conclu¬ 
dere la sua missione il 18 agosto. 
Svolgerà 63 ore di osservazioni di 
sorgenti stellari che si trovano al¬ 
l'interno della nostra Galassia, così 
come nelle due galassie satelliti, la 
Piccola e la Grande Nube di Magel¬ 
lano; seguirà anche il lungo viaggio 
della cometa Hale-Bopp, che tanto 
ha affascinato noi terrestri, ormai 
invisibile dal nostro pianeta per al¬ 
meno altri duemila anni. 

Il potente telescopio non si limi¬ 
terà a scrutare le stelle, ma indaghe¬ 
rà anche il sistema planetario di 
Giove. Le immagini acquisite in or¬ 
bita affluiranno in tempo reale al 
Goddard Space Flight Center della 
Nasa che si trova a Greenbelt nel 
Maryland; qui saranno raccolte ed 
elaborate dal team di ricercatori e 
tecnici italiani. 


Delia Vaccarelle 


Lavoro 
no-stop 
su Marte 

Sono del tutto ricaricate le 
batterie del Pathfinder, la 
sonda della Nasa che da 33 
giorni si trova su Marte. 
Dopo il «riposo»forzato in 
cui era stata messa in queste 
ultime notti, la sonda è 
pronta a riprendere il suo 
lavoro a tempo pieno. Prima 
con una serie di prove delle 
batterie, che avrebbero 
potuto ricaricarsi solo al 50 
percento, secondo le 
previsioni dei tecnici di 
Pasadena, e poi tornando a 
inviare dati a Terra. Fino ad 
ora sono stati spediti, ha 
riferito laa responsabile del 
volo, Jennifer Harris, 80 
megabitesdidati. 



Osteoporosi _ 

Ortaggi e patate 
per prevenirla 

Una delle cause dell'osteopo- 
rosi può essere l'eccessivo 
consumo di carne. Lo rivela 
uno studio dell'Istituto gine¬ 
cologico dell'università di 
Vienna condotto su 70 don¬ 
ne secondo cui questa malat¬ 
tia delle ossa è dovuta all'ipe¬ 
racidità del tessuto connetti¬ 
vo e alla scarsa presenza di so¬ 
stanze nutritive di base che 
vengono apportate soprat¬ 
tutto da ortaggi e patate. Già 
una ricerca del 1972 eviden¬ 
ziò come le vegetariane ave¬ 
vano una struttura ossea mol¬ 
to più densa delle altre don¬ 
ne, ma allora non se ne com¬ 
prese il motivo. Secondo gli 
esperti, fanno male diete in 
cui abbondano gli alimenti 
che contribuiscono alla for¬ 
mazione degli acidi. Tra que¬ 
sti, la carne e anche i cibi ric¬ 
chi di grassi saturi, di zuccheri 
e i prodotti elaborati con fari¬ 
nabianca. 

Leqambiente _ 

«Safari» 
nelle discariche 

È stata battezzata, in friulano, 
«Scovaces safar», ovvero safa¬ 
ri nella spazzatura, ed è T ulti¬ 
ma iniziativa di Legambiente 
e del Comitato per la salva- 
guardia del territorio di Pre- 
mariacco e Cividale (Udine) 
per richiamare l'attenzione 
sul problema dello smalti¬ 
mento dei rifiuti nella zona, e 
in particolare a Firmano, fra¬ 
zione di Premariacco, defini¬ 
ta «capitale delle discariche». 
I promotori hanno disposto 
un programma di visite gui¬ 
date gratuite che si svolgeran¬ 
no nei pomeriggi del 9 e 23 
agosto e del 6 settembre, con 
ritrovo in piazza Diacono a 
Firmano. La zona, originaria¬ 
mente ricca di cave, ora conta 
otto discariche. Numerosi 
abitanti della frazione hanno 
lamentato problemi sanitari. 

Climatologia _ 

«Bombe atomiche 
antiuragani» 

A prima vista sembra uno 
scherzo. E invece Henry E. 
Payne, un piccolo imprendi¬ 
tore della Florida, è serissimo. 
E molto seriamente propone 
di bombardare all'origine i 
vortici depressionari sull'o¬ 
ceano per prevenire i grandi 
uragani che tra l'estate e l'au¬ 
tunno colpiscono le coste 
atlantiche americane. L'e¬ 
norme onda d'urto sprigio¬ 
nata da un'esplosione atomi¬ 
ca, in effetti, spezzerebbe sul 
nascere anche il vortice più 
potente. Peccato che la ra¬ 
dioattività risultante provo¬ 
cherebbe danni ben più gravi 
di quelli prodotti dal più vio¬ 
lento degli uragani. Quel che 
stupisce non è tanto l'idea 
balzana del signor Payne, ma 
il credito che ha ottenuto su 
alcuni media americani. 


Sperimentata con successo su scimmie una terapia proteinica 

Presto trapianti senza rigetto? 

Disponibile tra cinque anni, consentirebbe di ricevere organi oggi incompatibili. 


La Cuf definisce «inefficace» la sua «cura» contro il cancro 

Bocciato il metodo Di Bella 

Dagli esperimenti nessun «prolungamento della sopravvivenza» dei malati. 


Una nuova terapia antirigetto po¬ 
trebbe essere sperimentata sugli esse¬ 
ri umani tra un anno. L'annuncio 
viene dal Naval Medicai Research In- 
stitute, l'istituto di ricerca della mari¬ 
na militare Usa, dove due scimmie 
trattate con la nuova tecnica sono in 
buone condizioni 150 giorni dopo 
un trapianto di reni da donatori defi¬ 
niti «del tutto incompatibili» dai ri¬ 
cercatori, Allan Kirk e David Harlan. 
«Abbiamo fatto un passo avanti - dice 
Kirk - verso la possibilità di offrire una 
terapia per il trapianto di organi sen¬ 
za interferire con il resto del sistema 
immunitario». Il risultato della ricer¬ 
ca lascia sperare che in futuro saran¬ 
no possibili trapianti da donatori di 
organi oggi incompatibili. Inoltre i 
pazienti potranno forse fare a meno 
di prendere medicine antirigetto per 
il resto della loro vita: in questo modo 
i costi e i rischi dei trapianti sarebbero 
sensibilmente ridotti. 

«È uno sviluppo sensazionale - 
commenta John Fung, il mago dei 
trapianti di Pittsburgh -. Non avrei 
mai detto che questa tecnica fosse co¬ 


sì efficace». Oggi, prima di un tra¬ 
pianto d'organo, occorre selezionare 
con cura il donatore: i suoi tessuti de¬ 
vono essere compatibili con quelli 
del paziente, altrimenti nessuna me¬ 
dicina può impedire il rigetto. Solo 
negli Usa circa 4.000 persone muoio¬ 
no ogni anno nell'attesa di un dona¬ 
tore. Questi problemi - spiega Harlan 
- possono essere superati se il sistema 
immunitario viene «rieducato» af¬ 
finché accetti gli organi di un estra¬ 
neo. Per fare questo occorre disattiva¬ 
re la funzione di co-stimolazione del¬ 
le cellule T. La tecnica messa a punto 
dai ricercatori americani riesce a 
bloccarla utilizzando due proteine 
chiamate Ctla4-Ig e 5C8.1 ricercatori 
hanno sottoposto all'esperimento 
dodici scimmie: soltanto due hanno 
ricevuto iniezioni periodiche di en¬ 
trambe le proteine per 28 giorni. Le 
altre, trattate con dosi minori, oppu¬ 
re con una sola delle due proteine o 
con altri tipi di medicinali, hanno 
tutte rigettato gli organi trapiantati. 
Prima di passare alla sperimentazio¬ 
ne su esseri umani - dicono Kirk e 


Harlan - occorreranno altri studi sulle 
scimmie. In particolare dovranno es¬ 
sere controllati gli effetti a lungo ter¬ 
mine delle due proteine. Ma i due ri¬ 
cercatori sono ottimisti: «Se tutto an¬ 
drà per il meglio - affermano - la nuo¬ 
va terapia antirigetto potrebbe essere 
disponibile tra cinque anni». 

Molto più cauto è invece Girolamo 
Sirchia, direttore del North Italian 
Transplant (Nitp), secondo il quale si 
tratta di esperimenti che hanno biso¬ 
gno di «una ricerca lenta» e di «dati 
scientifici certi». «È possibile - spiega- 
che ci sia un inibitore tanto potente, e 
del resto ci sono decine di ricerche in 
corso che puntano ad aumentare la 
tollerabilità nei confronti degli orga¬ 
ni trapiantati e a ridurre i rigetti: negli 
ultimi 20 anni, la terapia del rigetto è 
migliorata moltissimo, e anche nuo¬ 
vi farmaci contribuiscono a questo. 
L'obiettivo è quello di consentire un 
allungamento e una migliore qualità 
della vita del trapiantato, ma non bi¬ 
sogna aspettarsi interventi miracoli¬ 
stici. La ricerca ha bisogno di tempo e 
continuità». 


Nuovo robot 
per le missioni 
nello spazio 

Un robot che ha già 
segnato un record: si 
chiama «Nomad» e ha 
percorso già più di 215 
chilometri attraverso il 
deserto Atacama nel Cile 
settentrionale, ai confini 
con il Perù. Si tratta di un 
esperimento perfuture 
missioniche 

riguarderanno l'Antartide, 
la luna e Marte. Gli 
scienziati della Nasa 
stanno già utilizzando 
Nomad, lo hanno messo 
sotto pressione per 45 
giorni conducendo grazie a 
lui dimostrazioni 
tecnologiche e attività 
scientifiche. Nomad, 
spesso, si arrangia da solo 
per sormontare ostacoli 
imprevisti e riesce a 
riconoscere meteoriti 
atterrate nel deserto e 
nascosti nel terreno. 


La Commissione unica del far¬ 
maco (Cuf) ha ritenuto «non ac¬ 
cettabile» l'inclusione della soma- 
tostatina e del suo «analogo» 
octreotide tra i farmaci da sommi¬ 
nistrare gratuitamente per uso 
compassionevole. Lo rende noto il 
ministero della Sanità, che aveva 
chiesto alla Cuf un parere in meri¬ 
to al «cosiddetto metodo antitu¬ 
morale "Di Bella"», un cocktail di 
farmaci a base appunto di somato- 
statina. 

Il giudizio della Commissione 
unica del farmaco è radicalmente 
negativo: è «eticamente inaccetta¬ 
bile - afferma la sua "sentenza" - 
alimentare speranze in assenza di 
evidenze di efficacia», di fronte ai 
risultati «completamente negati¬ 
vi» degli studi sull'octreotide. La 
sostanza ha un'azione biologica 
«sovrapponibile» a quella della so- 
matostatina, ma è preferita nelle 
sperimentazioni «perché di più 
agevole azione e somministrazio¬ 
ne». L'octreotide - ricorda la Cuf - è 
stato sperimentato in tumori mali¬ 


gni di pancreas, rettocolon, mam¬ 
mella, prostata e altri più rari. I due 
studi «con maggior numero di pa¬ 
zienti e appropriata metodologia 
(sperimentazioni cliniche con¬ 
trollate e randomizzate)» non 
hanno mostrato «prolungamenti 
della sopravvivenza né dei tempi 
di progressione del tumore». 

Nessun allungamento deliavita 
- osserva ancora la Cuf - è stato os¬ 
servato in altri studi su piccoli nu¬ 
meri di pazienti «in alcuni dei qua¬ 
li si trovano sporadiche riduzioni 
della massa tumorale e/o di inco¬ 
stanti e transitori miglioramenti 
in alcuni sintomi non diversi da 
quelli ottenuti con opportune cu¬ 
re di supporto». Risultano «negati¬ 
vi o inconclusivi» anche gli studi 
su altri tumori. 

Luigi Di Bella, il «padre» del co¬ 
cktail a base di somatostatina, non 
accetta però «nemmeno un pun¬ 
to» delle motivazioni con cui la 
Cuf ha respinto Tipotesi di sommi¬ 
nistrare la cura gratis per uso com¬ 
passionevole: «Esistono migliaia 


di lavori - afferma il battagliero 
medico ottantacinquenne - che at¬ 
testano l'effetto antitumorale del¬ 
la somatostatina. Io stesso già ad 
Atene nel 1980 ho portato una do¬ 
cumentazione basata su 5.000 ca¬ 
si. Non ho mai affermato - puntua¬ 
lizza poi Di Bella - che la somato¬ 
statina da sola possa avere l'effetto 
da me riscontrato utilizzandola in¬ 
sieme ad altre sostanze. Ma questi 
"Soloni" della Cuf non vogliono, 
evidentemente, prendere in con¬ 
siderazione quello che io affermo. 
Basterebbe esaminare un solo ca¬ 
so, spulciarlo fino in fondo per ve¬ 
rificare l'efficacia del metodo che 
si basa su dati conosciuti dalla let¬ 
teratura scientifica internaziona¬ 
le. Ma siamo in presenza di perso¬ 
ne che seguono a migliaia di chilo¬ 
metri di distanza questi sviluppi e 
che si renderanno conto del dan¬ 
no solo dopo che avranno ucciso 
centinaia di persone con le attuali 
"malecure" per il cancro». 


Licia Adami 
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Bonivento 
si ispira 
ad Angelo 
Epaminonda 
per il suo 
primo film 
da regista 


Nella foto grande 
Volonté nel film 
«Banditi a Milano» 
Qui sotto 
il boss Angelo 
Epaminonda 
a destra l'attore 
Claudio Amendola 
in «Altri uomini» 
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Amendola fa il bandito 
nella Milano anni Settanta 


ROMA. Eccoli là, con la faccia da duri 
e lo sguardo spietato. Capaci di deva¬ 
stare il cadavere del nemico crivel¬ 
landolo di inutili proiettili, di rapina¬ 
re con freddezza uffici postali, facen¬ 
dosi largo con il mitra se necessario. 
Ma sanno essere amici per la pelle e 
amare donne tradite da cui non tor¬ 
nano mai. Sono fragili, i gangster ma- 
de in Italy, e sanno piangere, per la 
morte di un figlio che hanno trascu¬ 
rato per tutta la vita, troppo presi ad 
accumulare soldi con bische e droga e 
a non farsi ammazzare. Dolore au¬ 
tentico che annegano in fiumi di su¬ 
peralcolici e «piste» di cocaina della 
migliore qualità. Così pericolosa¬ 
mente vivevano a Milano i malavito¬ 
si degli anni Settanta, autonomi da 
qualsiasi grande organizzazione cri¬ 
minale. Colonie di meridionali im¬ 
migrati che riscattavano con una pi¬ 
stola in pugno un'infanzia da pez¬ 
zenti. Davvero Altri uomini, quelli 
del film di Claudio Bonivento in 
uscita in 60 piazze italiane il 29 
agosto, così diversi dai gangster al¬ 
l'americana, tutti piombo e san¬ 
gue. 

Michele Croce, il protagonista, 
catanese trapiantato al Nord, è il 
ritratto del boss Angelo Epami¬ 
nonda, responsabile di una cin¬ 


quantina di omicidi di cui 16 com¬ 
piuti di persona e padrone incon¬ 
trastato di Milano prima che di¬ 
ventasse quella «da bere». Suben¬ 
trò a fine anni Settanta all'incon¬ 
trastato Francis Turatello, arrestato 
e poi ucciso in carcere. 

«Non volevo raccontare la storia 
di Epaminonda, tant'è vero - preci¬ 
sa il regista - che i nomi sono tutti 
inventati e alcuni eventi romanza¬ 
ti o attribuiti a persone diverse ri¬ 
spetto ai reali protagonisti. M'inte¬ 
ressava, invece, rappresentare una 
forma di delinquenza ignorata da 
anni dal nostro cinema, dove non 
si fa che parlare di mafia e camor¬ 
ra. È da Banditi a Milano del '68 
con Gian Maria Volonté che non 
esce un film sulla "cultura gangste¬ 
ristica"», puntualizza Bonivento, 
milanese, alla sua prima esperien¬ 
za di regista, dopo vent'anni da 
produttore, dai primi film dei fra¬ 
telli Vanzina (Eccezzziunale...vera¬ 
mente e Sapore di mare ) a quelli più 
impegnati di Marco Risi (Meri per 
sempre e Ragazzi fuori ) e Ricky To- 


gnazzi ( Ultrà e La scorta ). «Da tre 
anni - spiega Bonivento - avevo 
comprato i diritti cinematografici 
del libro Io, il Tebano che raccoglie 
le confessioni di Epaminonda. Ne 
ero rimasto affascinato: sono cre¬ 
sciuto a Milano, proprio negli anni 
in cui lui e la sua banda imperver¬ 
savano. Volevo produrre un film, 
ma non trovavo il regista. Dei due 
che avevo contattato, uno era già 
sotto contratto (con Cecchi Gori, 
ndr), l'altro non pareva interessa¬ 
to. E allora ho deciso di girarlo io. 
Il protagonista ce l'avevo già: 
Claudio Amendola». Aria da catti¬ 
vo, perfetto fisique du ròle, anche 
per la straordinaria somiglianza 
con il vero Epaminonda. «Tra una 
parte da buono e una da criminale 
- conferma l'interessato, con un 
sorriso scanzonato - preferisco 
quest'ultima. Ha più sfaccettature. 
No, della mia personalità c'è ben 
poco. Mi considero piuttosto mi¬ 
te». 

Sono certe canzoni («concesse 
per stima personale e senza grande 


lo, il Tebano 
Storia 
di un boss 

Dieci anni fa Angelo 
Epaminonda, boss della 
malavita milanese, usciva dal 
carcere. Quello che 
chiamavano «Il Tebano» per 
l'omonimia con il condottiero 
dell'antica Grecia, aveva 
collaborato con i magistrati, 
guadagnandosi la protezione 
di Stato. Le sue rivelazioni, 
che coinvolgono anche nomi 
eccellenti, sono contenute nel 
libro «lo, il Tebano» dei 
giornalisti Gian Paolo Rossetti 
e Antonio Cariucci, 
ristampato da Baldini e 
Castoldi per l'uscita del film. 



dispendio di energie», dice Boni¬ 
vento) a richiamare certe atmosfe¬ 
re dell'epoca: brani di Mina, che 
difficilmente ne autorizza l'uso, 
come E se domani e Grande Grande, 
e di Little Tony ( Cuore matto). An¬ 
che il cast funziona e si profonde 
in complimenti per il regista, che 
ha firmato la sceneggiatura con 
Franco Ferrini e Furio Scarpelli. 
Ennio Fantastichini, specializzato 
in ruoli cattivi al cinema e in Tv 
(La Piovra 7), è Loris Corbi, ispirato 
al superboss Turatello, «uno stile 
John Gotti, che ha una tale autori¬ 
tà da non aver bisogno di girare 
con la pistola». Uno che quando il 
suo barbiere di fiducia gli fa notare 
quanto lo Stato stia arrancando 
dietro ai «comunisti» negli anni di 
piombo, risponde secco: «Meglio, 
così lascia in pace noi». La sua 
donna, una timida estetista diven¬ 
tata il suo braccio destro, ha il vol¬ 
to di Veronica Pivetti: «Una ragaz¬ 
za normale, ma forte e decisa. Ca¬ 
pace di gesti estremi». 

Altri uomini non andrà alla mo¬ 


stra del cinema di Venezia. «L'ho 
fatto vedere tempo fa al direttore 
Laudadio - spiega Bonivento - ma 
ha ritenuto che non fosse adatto. 
Salvo poi cambiare idea e chieder¬ 
mi di portarlo fuori concorso. Ma 
io ho rifiutato. Non aveva senso 
partecipare così, senza essere in ga¬ 
ra. Perdipiù erano già state fissate 
le date per la distribuzione». Per 
Fantastichini non è una gran per¬ 
dita: «Meglio così. Si rischia trop¬ 
po nelle grandi rassegne, occasio¬ 
ne in cui i film indipendenti esco¬ 
no massacrati dalle giurie e affos¬ 
sati dalle grandi produzioni». E Al¬ 
tri uomini è un piccolo film, pro¬ 
dotto da Pio Angeletti e Adriano 
De Micheli e girato in 32 giorni 
con un budget di quattro miliardi. 
«Anche se avessi avuto i finanzia¬ 
menti - sottolinea Bonivento - non 
mi sarei mai imbarcato in un film 
d'azione alPamericana. In Italia, 
oltre ai soldi, manca l'organizza¬ 
zione. Non siamo competitivi». 


Roberta Secci 


Pivetti: 
«Preferisco 
il cinema 
ai talk-show» 

«Rischiavo d'interpretare la 
donna suicida tutta la vita. 

In Italia certi ruoli finiscono 
per rimanerti appiccicati 
addosso». E invece Veronica 
Pivetti, dopo la parrucchiera 
«un po' demente» nel film di 
Lina Wertmiiller, al suo 
terzo ruolo cinematografico 
s'è trovata nei panni di un 
personaggio tutt'altro che 
comico. Complesso, 
enigmatico. «Una ragazza 
che compare all'improvviso 
nel salone di un barbiere, in 
cerca di un lavoro da 
estetista. E incontra l'uomo 
della sua vita, un boss che 
finirà per sposare in 
carcere». La doppiatrice 
Pivetti sprizza 

soddisfazione nel descrivere 
il suo personaggio, chiave di 
volta del film «Altri uomini» 
di Claudio Bonivento. «È 
stata per me una 
grandissima opportunità. 
Ho accettato al volo, la 
sceneggiatura mi ha 
convinto dal primo 
momento. Non so se sono 
un'attrice completa, ma è 
senz'altro quello che 
desidero diventare. Anche 
se fra un'offerta di lavoro e 
l'altra - racconta - continuo a 
doppiare. Mi piace, lo faccio 
dall'età di sette anni. Da 
Milano mi sono trasferita a 
Roma e questa nuova 
esperienza, oltre a quelle sul 
set, hanno migliorato la 
qualità del mio lavoro». Di 
recente, nel film «Il club 
delle prime mogli» ha 
prestato la voce a Goldie 
Hawn. «So quello che 
voglio». Parla volentieri di 
sé, Veronica Pivetti, e con 
spontaneità disarmante, 
purché non le si chieda di 
disquisire di politica. «Non 
voglio saperne, anche se 
non posso non 
interessarmene», è la sua 
unica concessione 
sull'argomento. Preferisce 
soffermarsi su argomenti 
più professionali. «Come il 
personaggio che interpreto 
nel film di Bonivento, sono 
molto determinata. Ecco 
perché riesco a rifiutare 
senza rimpianti le 
moltissime offerte di lavoro 
che mi arrivano da un po' di 
tempo. Quasi tutte per la 
televisione: mi richiedono 
come conduttrice di talk- 
show e simili. Sarò snob, ma 
non m'interessa. Meglio le 
fiction, se è buona la 
sceneggiatura. Specie 
adesso che ho in vista un bel 
progetto, di cui non parlo 
per scaramanzia. Voglio 
essere rigorosa il più 
possibile, ora. Tanto per 
"sbracare" c'è sempre 
tempo». 

Ro. Se. 


■ u [»m in Nuova Zelanda sequestrato un topo protagonista di una serie di telefilm 

Hanno rapito Topolina! Allarme in Australia... 

La piccola «diva» è stata portata via da alcuni rapinatori che hanno razziato la sede della Gibson Group, produttrice del programma. 


Arrestato figlio 
di Lemmon 
per ima rissa 


Hanno rapito Topolino! Se la noti¬ 
zia fosse così, Gambadilegno sareb¬ 
be il primo sospetto. In realtà, a leg¬ 
gere più a fondo le agenzie rimbal¬ 
zate da Wellington (rapida indagi¬ 
ne sull'atlante: è la capitale della 
Nuova Zelanda), la notizia diventa 
ancora più succosa: hanno rapito 
Minnie! E a questo punto è ufficiale, 
il colpevole è Gambadilegno, che in 
molte storie rapisce l'insopportabi¬ 
le fidanzata del topo più onesto d'A¬ 
merica, o per ordire orribili ricatti, o 
perché - orrore! - ne è, a volte, inna¬ 
morato. E se pensate che Gambadi¬ 
legno è un gatto - sì, è un grosso gat¬ 
to zoppo - siamo ai confini de\Yhar¬ 
dcore contro natura. 

Ma veniamo alla notizia. Han¬ 
no rapito Sweetie. Sweetie è un 
topo femmina (ci rifiutiamo di 
scrivere le parole «topo» o «sor¬ 
cio» al femminile: fatelo voi, e 
vergognatevi). In Nuova Zelanda, 
Sweetie è l'interprete di una serie 
di telefilm. È stata rapita da sco¬ 
nosciuti, che durante la notte 
hanno razziato la sede della Gi¬ 


bson Group, la casa produttrice 
del programma. Hanno rubato 
apparecchiature per varie mi¬ 
gliaia di dollari, e passi. Il proble¬ 
ma è che hanno rapito anche la 
diva del programma, che dovreb¬ 
be andare in onda Tanno prossi¬ 
mo ed è già stato venduto in mol¬ 
ti mercati internazionali. 

Sweetie è una femmina bianca 
con macchie marroni - quindi, 
non spaventatevi: non è una 
pantegana di quelle terrorizzanti 
- addestrata in modo particolare. 
Ignoriamo la trama dei telefilm, 
ma lei è la star. Una dirigente del¬ 
la Gibson Group - che di cogno¬ 
me fa Osterman e di nome, non 
ridete!, fa Heidi - ha chiesto che 
l'animale venga restituito. Ulti¬ 
mamente, tra l'altro, pare che 
Sweetie fosse in preda alla depres¬ 
sione. «Il sequestro potrebbe esse¬ 
re fatale per lei», ha detto Heidi, 
affranta. E poi, recuperando un 
po' di dignità, ha avvertito i mal¬ 
capitati: «E comunque state at¬ 
tenti: Sweetie ha un carattere tut- 



Un disegno di Minnie «prigioniera» di Gambadilegno 


t'altro che facile, e non esita a 
mordere». 

La storia di Sweetie e di Heidi 
sembra veramente un cartone 
animato, e la voglia di ironizzare 
sul tutto è, ovviamente, insoppri¬ 
mibile. Se non fosse, però, che di 
star animali è piena la storia del 
cinema e della tv antichi e recen¬ 
ti. Il caso degli Oscar suini ai qua¬ 
li era candidato Babe, storia di un 
maialino, fa ancora discutere a 
Hollywood. E da dove arrivava 
Babe? Ma dall'Australia, ovvia¬ 
mente. Nel continente nuovissi¬ 
mo si stanno evidentemente spe¬ 
cializzando nel far recitare gli 
animali, forse memori della vec¬ 
chia battuta che è meglio un cane 
che recita come un uomo, piutto¬ 
sto che un uomo che recita come 
un cane. Per restare nel campo 
dei roditori, il topo è un animale 
ambivalente, al cinema, e uno 
psicoanalista potrebbe scriverci 
sopra un trattato. A volte i sorci 
fanno paura, come nel Nosferatu 
di Herzog o nei due terrificanti 


horror Willard e i topi (1971) e 
Ben (1972), séguito del primo 
onorato nei titoli da una canzone 
del giovanissimo Michael Ja¬ 
ckson. Ma quando vengono dise¬ 
gnati, i topi - da Mickey Mouse a 
Bianca e Bemie a Fievel sbarca in 
America - diventano creature an¬ 
geliche, come sappiamo anche 
noi italiani, colpevoli di aver 
creato e idolatrato Topo Gigio. E 
del resto, anche nel VOttavo giorno 
i topi canterini erano gli unici ve¬ 
ri, angelici amici del protagonista 
down. 

Insomma, prima di gridare al 
topo, meglio andarci cauti. Swee¬ 
tie, forse, era davvero destinata a 
diventare una diva, e ora i rapito¬ 
ri chiederanno un riscatto astro¬ 
nomico. E comunque, si chiama¬ 
va Sweetie anche la protagonista 
del primo omonimo (e bellissi¬ 
mo) film di Jane Campion. Che è 
nata, indovinate un po', dove? 
Ma in Nuova Zelanda, no? 


Alberto Crespi 


NEW YORK. Chris Lemmon, figlio 
del celebre attore Jack Lemmon, è 
stato arrestato per essere venuto alle 
mani con un automobilista in se¬ 
guito ad un tamponamento nel 
traffico cittadino di Manhattan. 
Lemmon, che ha 43 anni e da tem¬ 
po segue le orme del padre nel mon¬ 
do dello spettacolo, è accusato di 
aver assalito e provocato danni alla 
vettura e alla persona di John Nico- 
tish, 31 anni, di Manhattan. L'atto¬ 
re si trovava alla guida della sua 
macchina sportiva quando ha urta¬ 
to da dietro l'automobile di Nico- 
tish, anch'egli arrestato per rissa e 
detenzione di marijuana. «Un nor¬ 
male tamponamento, che ha causa¬ 
to l'ammaccatura del paraurti - ha 
riferito la portavoce della polizia ne¬ 
wyorchese, Cheryl Cox -. Entrambi 
sono usciti dalla macchina, hanno 
cominciato a discutere finché la si¬ 
tuazione è degenerata ed hanno 
preso a picchiarsi.» Chris Lemmon, 
che risiede nel Connecticut, ha la¬ 
vorato in alcune serie tv e ha inter¬ 
pretato una mezza dozzina di film. 
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Olimpiadi del 2000 
A Sydney sicurezza 
e alta tecnologia 

Boe galleggianti con sensori 
subacquei, tv a circuito chiuso e 
tecnologia di scanning avranno 
il compito di sorvegliare ogni 
centimetro del sito delle 
Olimpiadi del 2000 a Sydney e le 
vicine acque di Homebush Bay, 
prima e durante i Giochi. Le 
misure sono state descritte ieri 
mattina alla stampa dal 
comandante dei servizi di 
sicurezza olimpici Paul 
McKinnon, che ha sottolineato il 
ricorso alPalta tecnologia nella 
più grande operazione di 
sicurezza della storia australiana, 
che impegnerà quindicimila 
mila tra agenti di polizia, guardie 
di sicurezza e volontari. 



Boris Becker: 
«L'Atp ci ha munto 
come vacche» 


Ciclismo, a Gelfi 
la decima tappa 
Giro Portogallo 


Boris Becker scaglia un durissimo attacco nei 
confronti dei vertici internazionali dell'Atp, 
l'Associzione dei tennisti professionisti, 
ammonendo che «l'attuale sistema non ha futuro». 
Dalla rivista «Mercedes Magazin», Becker punta il 
dito sui presunti colpevoli. «Abbiamo una 
dirigenza che non ha le conoscenze necessarie per 
le nostre necessità. Il sistema attuale non ha 
futuro». Il tennista tedesco aggiunge che «entro 
IOanni potrei essere il responsabile di un nuovo 
tour mondiale. L'Atp, dal 1990, ha pensato solo a 
mungere la vacca. Oggi la vacca non ha più latte», 
ammonisce il tennista di 29 anni. 


Luca Gelfi della «Brescialat» ha vinto la decima 
tappa del Giro del Portogallo, Figueira de Castelo 
Rodrigo-Macedo de Cavaleiros di 204,8 chilometri. 
Il suo compagno di squadra Wladimir Belli ha 
mantenuto il primato nella classifica generale della 
corsa. Gelfi ha coperto il percorso in cinque ore, 
sette primi e 24 secondo alla media di 39,973 km/h. 
Sul tragurdo ha preceduto di cinque secondi un 
altro ciclista italiano, il veterano Franco Ballerini 
della "Mapei-Gb". Intanto, l'ucraino Alexandre 
Gontchenkov della Roslotto Zg ha vinto il 48° Gp di 
Camaiore battendo in volata il britannico 
Maximilian Sciandri. Terzo il russo Djavanian. 




Giochi invernali 
A Nagano 98 
320 giapponesi 

Il Comitato olimpico giapponese 
ha annunciato ieri pomeriggio in 
una conferenza stampa cui sono 
stati convocati gli organi di 
informazione principali, che la 
delegazione nipponica alle 
prossime Oimpiadi invernali, 
che si svolgeranno a Nagano nel 
1998, sarà formata da 
trecentoventi persone, 
triplicando così il numero della 
scorsa edizione, quella di 
Lillehammer, quandi i 
giapponesi erano «soltanto» 110. 
Il più che «robusto» team 
giapponese consiste in 
novantasette uomini, 
sessantacinque donne e 
centocinquantotto «officials». 


™ E IAAF WORLD 
Championshi ps 
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L'etiope domina i 10000, nei 3000 siepi tris africano. Azzurri ancora a secco, Garosi e Baldini lontani dal podio 

Gebrselassie da copione 
D giorno dei keniani 


Roma 2004 
Paolo Maldini 
non andrà 
a Losanna 


L'auspicio del direttore 
generale del comitato 
promotore di Roma 2004, 
Raffaele Ranucci, di poter 
contare su Paolo Maldini 
come testimonial per la 
candidatura romana il 5 
settembre a Losanna, 
sembra difficilmente 
praticabile. Il capitano 
della nazionale di calcio, 
che in questi giorni è in 
tournee in Brasile con il 
Milan, nei giorni della 
scelta olimpica dovrà 
rispondere alla 
convocazione della 
nazionale per la gara del 10 
settembre a Tbilisi con la 
Georgia. È da escludere che 
il et azzurro Cesare Maldini 
si privi del figlio per i primi 
due giorni del ritiro in vista 
dell'unica partita della 
nazionale prima della gara 
di ottobre con l'Inghilterra, 
decisiva perla 
qualificazione mondiale. A 
quanto si è appreso negli 
ambienti della federcalcio, 
se l'impegno di testimonial 
sarà morale, cioè non 
comporterà la presenza il 5 
a Losanna, Maldini 
accetterà con entusiasmo. 
Ma se dovrà riguardare un 
suo viaggio a Losanna, 
l'ipotesi è da considerare 
non praticabile. Il rifiuto di 
Maldini senior non farà 
piacere a Ranucci, che 
contava molto 
sull'immagine del figlio 
Paolo. 



L'etiope Haile Gebrselassie 


Gary Hershon/Reuters 


DALL’INVIATO 


ATENE. Primo Nebiolo, padre-pa¬ 
drone dell'atletica mondiale, inizia 
a preoccuparsi. I "suoi" mondiali, 
propagandati come la montagna 
più alta dell'anno sportivo '9 7, stan¬ 
no invece partorendo tanti topoli¬ 
ni, sotto forma di gare deludenti. 

Sulla pista dello stadio Olimpico 
va in onda uno dei più scialbi 10000 
della storia. Doveva essere un epico 
duello fra Gebrselassie, Tergat ed 
Hissou, un regolamento di conti fra 
le scuole etiope, keniana e maroc¬ 
china, si assiste di contro ad una ga¬ 
retta di periferia. Fino ai 9500 metri 
(!) non accade praticamente un bel 
nulla. Finché il "Geb" non si rompe 
le scatole e parte secco. Tergat ed 
Hissou ci rimangono di sasso, come 
se abbiano assistito ad un evento 
imprevedibile e non alla cosa più lo¬ 
gica da attendersi. E così l'etiope 
viaggia in carrozza fino al traguardo 
precedendo i due rivali lanciati in 
una tardiva rincorsa senza speranze 
(l'azzurro Baldini termina nono). E 
il tempo conclusivo di Gebrselassie, 
27'24"58, non è certo sensazionale 
visto che l'uomo vale un minuto di 
meno. 

L'altra attesa sfida, quella fra i ma- 
ghrebini E1 Guerrouj e Morceli nei 
1500, se vogliamo finisce peggio. I 
due si studiano per un chilometro, 
poi, quando il marocchino E1 Guer¬ 
rouj rompe gli indugi al suono della 
campana, l'algerino Morceli cede 
qualche passo ma sembra in grado 
di reagire. Errore. Il suo ultimo giro è 
un lento spegnersi mentre le spalle 
del lanciatissimo rivale gli si fanno 
sempre più sfocate. Morale, E1 Guer¬ 
rouj vince a braccia alzate mentre 
l'agonizzante Morceli viene scaval¬ 
cato dagli spagnoli Cacho ed Este- 
vez, perdendo il podio. 

Per fortuna, qualche fremito ago¬ 
nistico arriva dai 3000 siepi, dove si 
materializza la sorpresa che era nel¬ 
l'aria. Apparentemente, Moses Ki- 
ptanui ha tutto dalla sua: il carisma, 
i tre precedenti titoli mondiali, il re¬ 
cord mondiale. Ma al via c'è un altro 
keniano che lo ha detto chiaro e ten¬ 
do: "Posso batterlo". Ha un nome 
che è tutto un programma, Wilson 



Doping, la Bevilacqua 
«Il controllo? Un onore» 


«Non sono infastidita, come ho letto su alcuni giornali, anzi, credo 
che sia un attestato di stima da parte della IAAF, che di solito "tiene 
d'occhio" gli atleti che giudica da podio». Antonella Bevilacqua, 
sbarcata ieri ad Atene, considera quasi un complimento della laaf, il 
controllo antidoping a sorpresa cui è stata sottoposta. Per evitare 
problemi di doping, la Bevilacqua nei giorni scorsi aveva inviato alla 
federazione italiana la certificazione di una terapia che stava 
seguendo per curare un infortunio alla schiena. «Mi erano state 
diagnosticate due ernie del disco - ha detto la regina del salto in 
alto italiano - per lenire il dolore e l'infiammazione ho dovuto 
assumere del Bentelan, un medicinale a base di corticosteroidi. Ma 
questa mesoterapia era concordata con la federazione». 

Poi, la saltatrice foggiana ha parlato della gara di domani: «Non 
credo di essere in grado di conquistare una medaglia, non faccio 
promesse, ma sento di poter approdare alla finale. Ho dovuto 
interrompere gli allenamenti per l'infortunio alla schiena proprio 
quando mi accingevo a curare la parte tecnica della preparazione. 
Purtroppo ho le gambe deboli». 


Boit Kipketer, ed è allenato dallo 
stesso dottor Gabriele Rosa, che se¬ 
gue Tergat. Ebbene, dopo otto mi¬ 
nuti e qualche secondo questo pic¬ 
colo ed elasticissimo atleta può ad¬ 
dirittura dire di aver vinto il titolo 
iridato prima del suo illustre omo¬ 
nimo degli ottocento metri. 

Kipketer II chiude la partita sul 
rettilineo conclusivo dove i tre ke¬ 
niani (c'è pure Barmasai) arrivano 
in formazione compatta. Wilson 
Boit mulina le sue corte leve ed an¬ 
che il maestro Kiptanui si deve in¬ 
chinare. Il tempo conclusivo, 
8'05"84, è ottimo. A essere straordi¬ 
nario è invece l'ultimo chilometro, 
in 2'33", corso dai tre fenomeni de¬ 
gli altipiani. Un ritmo folle che ha 
stroncato tutta la concorrenza, 
compreso l'azzurro Carosi finito ot¬ 
tavo. 

Javier Sotomayor torna a vincere 
una medaglia d'oro mondiale nel 
salto in alto dopo quattro anni. Un 
lasso di tempo condito da infortuni 
vari alle sue caviglie tanto portento¬ 
se quanto di cristallo. Il giorno dopo 


la vittoria di Ivan Pedroso, il tren¬ 
tenne di Cuba dimostra che, caduto 
il Muro, lo "sport di Stato" non è an¬ 
cora morto. Per sbarazzarsi della 
concorrenza gli basta volare sicuro 
fino a quota 2,37. E gli altri due oc¬ 
cupanti del podio, nell'ordine il po¬ 
lacco Partyka e l'australiano For- 
syth, non appaiono atleti in grado 
di scalzare Sotomayor in futuro. 

Sul finir della serata viene asse¬ 
gnato il titolo del decathlon al ceko 
Dvorak (ritirato Poserina). Ultime 
righe per una squadra italiana sem¬ 
pre più alla deriva. Stavolta, nei pri¬ 
mi due turni eliminatori, finiscono 
all'inferno tutti i duecentisti, Atte- 
ne, Occhiena, l'infortunato Puggio- 
ni e la Perpoli. Quest'oggi toccherà a 
Fiona May nelle qualificazioni del 
lungo. "Non fatemi recitare la parte 
della salvatrice della patria", ha fat¬ 
to sapere la signora Iapichino. Nien¬ 
te da fare, cara Fiona. Con questi 
chiari di luna dovrai rassegnarti al 
ruolo... 


Marco Ventimiglia 


Basket. Arrivata in Italia la nuova «star» della Teamsvstem: «Darò la mentalità giusta. Siamo i più forti d'Europa» 

A voi Wilkins, dall'Olimpo dellTVba 


Pallavolo, 
l'Italia si gioca 
il mondiale 

MONTECATINI. L'Italia pallavolisti- 
ca di Bebeto scende in campo per le 
qualificazioni al mondiale del 1998 
in Giappone. Gli azzurri cercheran¬ 
no la promozione in casa, a Monte- 
catini. La gara inaugurale del girone 
a quattro che assegna un posto per 
la rassegna iridata ci sarà domani 
(ore 18 al Palaterme) fra Finlandia e 
Turchia. Seguirà alle 20.30 il match 
degli azzurri, opposti al Belgio. Sa¬ 
bato gli azzurri affronteranno la 
Turchia e domenica la Finlandia. 
Questi i convocati da Bebeto: Gardi- 
ni, Meoni, Gravina, Sartoretti, Ro¬ 
salba, Pippi, Giani, Bellini, Pasina- 
to, Bovolenta, Bonati e la sorpresa 
Bachi. Gli avversari non sono irresi¬ 
stibili: favorita è l'Italia. Tmc2 segui¬ 
rà in diretta gli incontri degli azzur¬ 
ri, tranne la gara con i finnici, previ¬ 
sta in leggera differita. Stasera gli 
atleti delle quattro formazioni sfile¬ 
ranno con tanto di sbandieratori 
per le vie del centro cittadino, a di¬ 
mostrazione dell' importanza an¬ 
che turistica dell' evento sportivo 
per Montecatini. 


MILANO. Niente fumo e molto arro¬ 
sto. Se e quando un qualche ministe¬ 
ro avrà voglia di fare una seria campa¬ 
gna contro il tabagismo, non avrà 
che da chiamare lui: Dominique Wil¬ 
kins, l'asso Nba planato ieri a Linate 
per poi unirsi ai nuovi compagni del¬ 
la Teamsystem nel ritiro di Bormio. 
Nique, 37 anni - e non sentirli - per 
evitare ogni spira nicotinica ha addi¬ 
rittura cambiato aereo in extremis. 
L'Alitalia non gli garantiva un posto 
nella zona "polmoni puliti", e il no¬ 
stro ha ripiegato su un volo da Lon¬ 
dra. 

Poi, flash e telecamere come per i 
sovrani della pedata. Dei quali «il più 
tosto avversario di Michael Jordan» 
(definizione dello stesso Air Mike) 
possiede almeno un requisito impor¬ 
tante: i tre miliardi e mezzo che incas¬ 
serà per ognuna delle stagioni in 
biancoblu. 

Quella di Wilkins in Italia - un dé j a- 
vu, in Europa aveva già vinto due an¬ 
ni fa col Panathinaikos Atene - è la 
storia, anche, di un ricco signore im¬ 
pazzito per il basket. Si chiama Gior¬ 


gio Seragnoli, di mestiere fa il Papero- 
ne. Ha il monopolio mondiale, o 
quasi, delle macchine per impac¬ 
chettare sigarette e cioccolatini. Cin¬ 
que anni fa ha preso le redini della 
squadra che amava da bimbo, e a un 
bimbo - suo figlio Riccardo - deve la 
"dritta" su Dominique. Due mesi or- 
sono, il magnate e la stella si sono an¬ 
nusati a Bologna. «E lì - ha messo in 
chiaro l'ala americana, ieri - ho capito 
che dovevo venire qui. Che mi sarei 
divertito, evitando la folla ch'è ormai 
diventata l'Nba». 

Due numeri per incorniciare le pa¬ 
role e i proclami («Siamo i più forti 
d'Europa») dell'highlander nato a 
Parigi. Nove, come le convocazioni 
all'All star game Usa. Diciotto, come i 
punti che ancora l'anno scorso se¬ 
gnava con i San Antonio Spurs ogni 
volta che scendeva in campo. Sette, 
come i rimbalzi presi a ogni match. E 
ancora: 27.955 punti segnati oltre 
oceano, secondo tra i giocatori in at¬ 
tività solo a Michael Jordan. Come a 
dire che di Ronaldo, per restare al pa¬ 
rallelo col calcio, gli manca solo l'e¬ 


tà. Obiezione comune: con Rivers, 
Myers, Fucka (mettendoci pure un 
centro ornamentale) c'è il rischio che 
servano tre o quattro palloni. Rispo¬ 
sta indiretta di Wilkins: «Non impor¬ 
ta quanti tiri farò. Sono venuto per 
dare soprattutto mentalità. E per 
strappare applausi. Ho già dimostra¬ 
to quanto dovevo: che alla mia età 
potevo ancora fare una stagione da 
protagonista nell'Nba. Conosco il 
vostro basket e penso di essere adatto. 
In più, questa squadra è meglio di 
quella con cui vinsi l'Eurolega. E in 
Italia si gioca una pallacanestro mi¬ 
gliore di quella greca: più veloce, an¬ 
che se i secondi per tirare sono sem¬ 
pre sei di più. Motivazioni? A pioggia. 
In Europa, ad esempio, incontrerò 
Maljikovic. Cioè l'allenatore con cui 
ad Atene litigai di brutto. Non vedo 
l'ora che il suo Racing Parigi mi capiti 
sotto...». 

A fianco, invece, gli capiterà quel 
David Rivers che l'Eurolega l'ha vinta 
l'anno scorso con l'Olympiakos. L'al¬ 
tro estremo di una lista fatta apposta 
per aprire una bacheca sin qui inton¬ 


sa. E i tifosi se ne vantano pure... «Da¬ 
vid - così Nique - è uno che ragiona, 
che metterà insieme i nostri talenti. 
Può darci grande forza. Proprio come 
il pubblico. Il mio amico Orlando 
Woolridge, che giocò a Bologna 
sponda Virtus, mi ha raccontato un 
muro di calore. Ed è questo che l'Eu¬ 
ropa ha in più rispetto all'Nba, una 
cosa che mi eccita molto. Quasi 
quanto dare spettacolo». 

Lo spettacolo che il suo allenatore, 
Valerio Bianchini, cercherà da doma¬ 
ni a porte chiuse. È una novità, per la 
Fortitudo. Il segnale che tanti e tali ta¬ 
lenti andranno miscelati in una ca¬ 
merasterile. 

Se possibile, in assenza di gravità 
mentale. Solo liberando appieno l'e¬ 
splosione di classe costata decine e 
decine di miliardi, il sogno danaroso 
di Seragnoli potrà avere una sua con¬ 
gruità. 

Di congrua, per ora, c'è una pro¬ 
messa di divertimento. E non è fumo 
negli occhi, parola di Nique. 


Lu.Bo. 


Fabriano 
ingaggia 
Hayes 

Deron Hayes, 27 anni, ala di 
198 centimetri, è il secondo 
americano della Faber 
Fabriano basket. Hayes è 
nato a Orlando (Florida) ed è 
considerato un buon 
tiratore: ha giocato in 
Portogallo, Svezia e 
Lettonia. Nell' ultima 
stagione ha giocato in 
Russia. È al suo primo 
campionato italiano. L'atleta 
arriva stamane all'aeroporto 
di Roma-Fiumicino, 
proveniente da Orlando, e 
già dal pomeriggio sarà a 
disposizione del tecnico Di 
Lorenzo. 



LAPERRONE SPERA 


E oggi 
la marcia 
Azzurri 
in bilico 

DALL’INVIATO 


ATENE. Stranezze dell'atletica leg¬ 
gera. La stragrande maggioranza dei 
telespettatori - che secondo la laaf 
ammontano a centinaia di milioni - 
reputerà quella odierna come la più 
trascurabile fra le nove giornate del 
campionato mondiale. Una bella fi¬ 
nale, ilio ostacoli, le assai meno in¬ 
teressanti gare del peso e del disco 
femminili, e poi due noiose compe¬ 
tizioni della marcia. 

Invece, lo stesso, identico menu 
farà venire fibrillazioni, sudori fred¬ 
di ed extrasistole a dirigenti e tecnici 
della disastrata atletica italiana. 
Con la 50 chilometri maschile di 
questa mattina e la 10 chilometri 
femminile del pomeriggio la squa¬ 
dra azzurra si gioca buona parte del¬ 
le residue speranze di medaglia, 
nonché gli ultimi spiccioli di credi¬ 
bilità. Ma la faccenda agonistica ap¬ 
pare assai più complicata che in al¬ 
tre occasioni, tanto da far dichiarare 
qualche giorno fa al commissario 
tecnico Sandro Damilano: «Scorda¬ 
tevi che la marcia possa vincere le 
stesse medaglie dei mondiali del 
'95». A Goteborg in effetti andò di 
lusso, un oro e due argenti, ma sta¬ 
volta i "federali" si accontentereb¬ 
bero anche di un bronzino, pur di 
smuovere dallo zero assoluto il me¬ 
daglierenostrano. 

Due finali in un sol giorno, si dice¬ 
va, con le marciatrici nostrane che si 
fanno preferire ai loro colleghi. Più 
gettonate dei "cinquantati" per un 
possibile podio, Elisabetta Perrone, 
Annarita Sidoti ed Erica Alfridi, 
hanno già vinto il confronto della 
vigilia. E bastato loro aprir bocca, 
parlare della gara e delle proprie 
aspettative, cosa che si sono ben 
guardati dal fare Gianni Perricelli, 
Arturo Di Mezza e Orazio Romanzi, 
impegnati insieme al resto della 
squadra maschile in un assurdo si¬ 
lenzio stampa. 

«Purtroppo - ha dichiarato la Per¬ 
rone - non sono nelle condizioni 
delle Olimpiadi di Atlanta (dove 
vinse la medaglia d'argento ndr). 
C'è stato più di un problema fisi¬ 
co che ha rallentato la mia prepa¬ 
razione. Alla medaglia non pen¬ 
so, il mio obiettivo è entrare fra le 
prime otto. Se poi arriva qualcosa 
di più...». 

Sulla stessa linea Erica Alfridi, 
anch'essa frenata da un guaio al 
ginocchio durante la preparazio¬ 
ne: «Possiamo far bene tutte e tre, 
compresa la Sidoti che è stata 
convocata all'ultimo momento 
ma sta molto bene. Per il podio 
sarà dura. Le favorite sono le rus¬ 
se Stankina e Ivanova. In più c'è 
l'incognita della cinese Gu. Do¬ 
ver disputare tutta la gara dentro 
lo stadio sarà senz'altro un van¬ 
taggio, almeno per noi italiane 
che abbiamo una tecnica corret¬ 
ta. I giudici potranno individuare 
più facilmente quelle che marcia¬ 
no in modo scorretto». 

Per quanto riguarda la 50 chi¬ 
lometri (partenza alle locali 7 del 
mattino, arrivo poco prima delle 
11), il lotto dei pretendenti alle 
medaglie è molto più ampio. Ai 
russi Ishutkin e Voyenodin, ai 
messicani Rodriguez e Sanchez, 
vanno aggiunti l'olimpionico po¬ 
lacco Korzeniowski e il finnico 
Kononen, campione mondiale 
uscente. Sarà una gara massa¬ 
crante a causa del caldo, dove il 
"muto" Perricelli appare come 
l'unico azzurro in grado di inse¬ 
rirsi nei quartieri alti. Sperando 
che all'arrivo ritrovi la favella. 


M.V. 
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_ Editoriale _ 

È in Germania 
la chiave 
del superdollaro 


EDOARDO GARDUMI 


I L DOLLARO HA raggiunto 
quota 1,90 contro il mar¬ 
co. E il nervosismo comin¬ 
cia a farsi evidente. Le Bor¬ 
se hanno veleggiato finora con 
il vento in poppa, ma adesso 
perdono qualche colpo. La fi¬ 
ducia in una prolungata fase 
espansiva delleeconomieocci- 
dentali sta un po' cedendo al ti¬ 
more di una non impossibile e 
sgradevole sorpresa. Finiranno 
i due poli della movimentata 
dialettica valutaria degli ultimi 
mesi, gli Stati Uniti e la Germa¬ 
nia, col decidere entrambi, an¬ 
che se per diversi motivi, di 
cambiare politica e di rivedere 
al rialzo i tassi di interesse? Que¬ 
sto si chiedono gli operatori fi¬ 
nanziari di tutto il mondo. E gli 
uomini di governo scrutano 
con qualche apprensione le 
mosse dei mercati. È facile im¬ 
maginare infatti che cosa po¬ 
trebbe accadere, soprattutto 
in Europa, se il costo del denaro 
riprendesse a salire. Tutte le dif¬ 
ficoltà di una fase già dominata 
da una rigida politica fiscale si 
accentuerebbero. E lo stesso 
orizzonte dell'unione moneta¬ 
ria si offuscherebbe. È vero che 
perora non si può parlare di bu¬ 
fera monetaria. Quando èstato 
il caso, e lo è stato varie volte 
negli ultimi vent'anni, il colpo è 
arrivato improvviso e perento¬ 
rio. La corsa del dollaro proce¬ 
de invece da mesi tranquilla e 
inarrestabile. Dall'inizio del¬ 
l'anno la moneta americana si 
è apprezzata del 17% sul mar¬ 
co e in misura più o meno ana¬ 
loga su tutte le principali valute 
europee. La sua marcia al rialzo 
fotografa in buona misura il mi¬ 
glior passo dell'economia sta¬ 
tunitense rispetto a quelle del 
vecchio continente. La spiega¬ 
zione però non sta tutta lì. Il go¬ 
verno tedesco sostiene che la 
caduta del marco è amplificata 
da una robusta componente 
speculativa. Le incertezze lega¬ 
te, in Europa, alla forzata con¬ 
vergenza verso i parametri di 
Maastricht fornirebbero armi 
alla finanza d'assalto, sostiene 
il governo di Bonn. Superati 
questi momenti critici, anche i 
rapporti di cambio tornereb¬ 
bero a farsi più ragionevoli. So¬ 
no argomenti, quelli di Kohl e 
dei suoi ministri, che per ora 
mostrano un buon grado di 
convinzione. I mercati si muo¬ 
vono ancora con prudenza. As¬ 
secondano le tendenze in atto, 
ma non danno l'impressione di 


volersi sbilanciare più di tanto. 
Tutta l'attenzione resta punta¬ 
ta sulla Germania, punto focale 
della crisi. Nel Paesecardinedel 
sistema europeo il braccio di 
ferro tra il governo e la Bunde¬ 
sbank, dopo lescintilledei mesi 
scorsi, da esplicito si è fatto ser¬ 
peggiante. I paladini del mar¬ 
co, che hanno visto come il fu¬ 
mo negli occhi farsi più concre¬ 
ta la prospettiva di una moneta 
unica allargata ai Paesi medi- 
terranei, possono trar vantaggi 
dal suo cedimento. Il Cancellie¬ 
re d'altra parte ha dei bei guai 
nel far quadrare il bilancio 
mantenendo compatta la sua 
maggioranza, ma sembra ben 
deciso a tenere fermo il timo¬ 
ne. La partita è aperta insom¬ 
ma, i destini del marco vi gioca¬ 
no un ruolo decisivo, ma non è 
detto che chi punta tutto sul 
dollaro riesca alla fine a vincere 
lasuascommessa. 

L A CHIAVE DEL problema 
sta tutta nell'andamento 
dei tassi di inflazione. 
L'esigenza inderogabile, 
su entrambe le sponde dell'A¬ 
tlantico, è di garantire il più alto 
ritmo di crescita compatibile 
con unasostanzialestabilitàdei 
prezzi. L'Europa, con una indu¬ 
stria in affanno e un numero di 
disoccupati più che doppio ri¬ 
spetto a quello americano, in¬ 
camera molti vantaggi con la 
rivalutazione del dollaro. Lesue 
merci diventano più competi¬ 
tive in tutte le aree governate 
dal biglietto verde. Corre però 
anche il rischio di vedere raffor¬ 
zate le spinte inflattive interne 
a causa dell'aumento dei prezzi 
all'importazione. È vero che 
questo pericolo è oggi mitiga¬ 
to da corso fiacco dei prezzi 
delle materie prime. Tuttavia 
alla lunga, se il cedimento delle 
monete europee dovesse an¬ 
dare oltre certi limiti, si farebbe 
concreto e preoccupante. Allo¬ 
ra, inevitabilmente, rialzereb¬ 
bero la testa le banche centrali 
e l'aumento dei tassi di interes¬ 
se potrebbe diventare una ne¬ 
cessità. A una soglia di allarme 
però ancora non siamo arrivati. 
Sia negli Stati Uniti che in Euro¬ 
pa i prezzi continuano a man¬ 
tenere una dinamica moderata 
e controllabile. Gli uomini della 
Bundesbank anche questa set¬ 
timana, contrariamente a 
qualche attesa, non si sono 
mossi. La corda però si va fa¬ 
cendo ogni giorno più tesa. 


Tra le vittime anche un soldato irlandese. La tragedia nella fascia di sicurezza del Sud 

libano, cade elicottero Onu 
morti 4 militari italiani 

Ancora incerte le cause della sciagura. Fonti occidentali riferiscono che il velivolo potrebbe essere stato 
abbattuto per errore dalla milizia filo-israeliana. Segnalato lancio di razzi da parte dei guerriglieri Hezbollah. 



FEUILLETON 


di CARLO LUCARELLI 


Scania bianco 


R AMBO? Qui El Diablo, mi copri? Vieni avanti, Rambo...». Sul 
portellone posteriore del Tir, la decalcomania del tipo che- 
mostra il medio e dice «tiè, sono italiano!» e più sotto la scritta a 
lettere mezze scollate del nome in codice per la radio cb: «Ma¬ 
cho». Sui finestrini laterali della cabina i poster di Moana Pozzi e 
Selen a grandezza naturale. Sul cruscotto, dietro una cornice di luci 
bianche, rosse e verdi che la inquadra sul vetro del parabrezza, una 
statua bianca e illuminata della Madonna col cuore trafitto. «El Dia¬ 
blo? Sono Rambo... sono in coda a chilometro dal casello, ho di¬ 
retto il camion di Macho e anche a vederlo da qui mi sembra an¬ 
cora incavolato nero...». In cabina, aria condizionata a raffica e co- 
prisedili come il pedinato di una pizzeria. Diciassette gradi ideali, 
come in inverno, ma lui sta lo stesso in ciabatte, calzoncini corti e 
canottiera Cagi cannettata ragno, per abitudine e perché comun¬ 
que è così che starebbe anche d'inverno. Cicca all'angolo della 
bocca, brace a pelo del filtro e cenere sui peli del petto. 

Un braccio cotto dal sole e l'altro bianco, uno che sta fuori dal 
finestrino e l'altro dentro. Tutte le traspirazioni possibili tra Barlet- 
ta-Amsterdam/Amsterdam-Barletta, praticamente senza scalo. 

SEGUE A PAGINA 6 


TIRO. Quattro caschi blu italiani 
e, sembra, un irlandese sono rima¬ 
sti uccisi ieri sera nel Libano meri¬ 
dionale durante un volo d'adde¬ 
stramento a bordo di un elicottero 
nei pressi del villaggio di Tebnine. 
Questi i nomi delle vittime: tenen¬ 
te Giuseppe Parisi, capitano Anto¬ 
nino Sgrò, maresciallo Massimo 
Gatti e appuntato dei carabinieri 
Daniel Forner. Testimoni citati da 
Radio Israele hanno riferito di aver 
visto un'esplosione in cielo prima 
ancora che l'elicottero precipitasse 
a sud di Tebnine, nei pressi di Bent 
Jbail: l'Ab 205 dell'aeronautica mi¬ 
litare italiana potrebbe essere 
esploso in volo prima di schiantar¬ 
si al suolo. Un portavoce dei caschi 
blu ha affermato che molto proba¬ 
bilmente si è trattato di un proble¬ 
ma tecnico», nessun tiro è stato se¬ 
gnalato nella zona al momento 
dell'esplosione. Non è stata anco¬ 
ra precisata comunque la dinami¬ 
ca dei fatti, l'Onu sta raccogliendo 
dati «per chiarire la natura dell'in¬ 
cidente». 


L'impatto è avvenuto poco do¬ 
po le 21 locali, le 20 e 15 in Italia. 
Quattro ambulanze sono state im- 
meditamente inviate nella zona, 
mentre i militari dell'Onu hanno 
cominciato le ricerche dei rottami 
lanciando razzi traccianti sulle col¬ 
line. Tre elicotteri dell'Unifil han¬ 
no raggiunto la zona per parteci¬ 
pare alle ricerche. 

Il velivolo è esploso in una loca¬ 
lità all'interno della regione occu¬ 
pata dall'esercito israeliano. L'eli¬ 
cottero era uno dei velivoli usati 
dalla Forza provvisoria dell'Onu in 
Libano, l'Unifil, che conta 4500 
uomini ed ha l'incarico di pattu¬ 
gliare la zona di frontiera tra il Li¬ 
bano ed Israele. Ne fanno parte 
contingenti di nove paesi ed i suoi 
uomini vengono spesso coinvolti 
negli scambi a fuoco tra i guerri¬ 
glieri hezbollah, le forze israeliane 
e le milizie loro alleate. Sono 200 i 
militari dell'Unifil rimasti uccisi 
dal 1978. 

_IL SERVIZIO 

A PAGINA 4 


Il generale della Guardia di Finanza Giovanni Verdicchio si è dimesso dairincarico 

Il capo degli investigatori Antimafia 
indagato per un giro di tangenti 

Ad accusare il dirigente è la Procura di Perugia nell'ambito dell'inchiesta sui magistrati corrotti. I giudici 
avrebbero le prove dei passaggi di denaro quando dirigeva la polizia tributaria. 


«Economia sotto controllo» 
Intervista al ministro Ciampi 

MILANO.«Siamo un paese che sta migliorando da ogni punto 
di vista. E un anno fa nessuno ci avrebbe scommesso, anzi in 
tanti consideravano esagerati gli appelli ad un consapevole 
ottimismo che continuavo a lanciare. E ora ci stanno 
ripensando». È soddisfatto il superministro 

dell'Economia, Carlo Azeglio Ciampi, del bilancio economico 
di questi dodici mesi del governo dell'Ulivo. Ed elenca i 
principali risultati: il contenimento dell'inflazione ad un 
livello quasi inimmaginabile, senza dare colpi allo sviluppo; il 
drastico abbassamento dei tassi di interesse, la messa sotto 
controllo del debito pubblico, «che rappresenta per noi pur 
sempre un macigno ma non più un incubo». L'unica vera 
battaglia, già ingaggiata, ma ancora da vincere, per 
un'ingresso senza problemi in Europa, è quella contro 
l'evasione fiscale. 

_RICCARDO LIGUORI 

NEL PAGINONE 


PERUGIA. Il capo della Direzione 
investigativa antimafia, il gene¬ 
rale delle Fiamme Gialle Giovan¬ 
ni Verdicchio, è indagato dalla 
magistratura perugina per il reato 
di corruzione. Verdicchio ha già 
rassegnato le dimissioni. L'ordi¬ 
ne di comparizione, è stato firma¬ 
to dai magistrati umbri Fausto 
Cardella, Michele Renzo e Ales¬ 
sandro Cannevalle, che stanno 
indagando da diversi mesi sul fi¬ 
lone «toghe sporche». Verdic¬ 
chio era stato ascoltato a Perugia 
in qualità di testimone nell'am¬ 
bito della stessa inchiesta che lo 
scorso 30 maggio ha portato in 
carcere il magistrato Orazio Sa¬ 
via, il tributarista Sergio Melpi- 
gnano, e l'imprenditore Dome¬ 
nico Bonifaci. I magistrati avreb¬ 
bero rintracciato documenti ban¬ 
cari che testimonierebbero alcu¬ 
ne «dazioni di denaro» fatte da 
Sergio Melpignano al generale 
Verdicchio. 

_ARGUTI e MONDANI 

A PAGINA IO 


Oggi 

MILANO 

Agguato 
in corsia 
Ucciso albanese 

Un commando 

di tre persone 

ieri ha fatto irruzione 

nel reparto di ortopedia 

dell'ospedale San Paolo 

uccidendo 

un albanese. 

ROSANNA CAPRILLI 

A PAGINA 11 

MONTAGNA 

Muoiono 
altri tre 
alpinisti 

Un'altra giornata nera 
in montagna. 

Ieri sono morti 
altri tre escursionisti. 

Il Soccorso alpino 
lancia l'allarme: 

«Turisti siate prudenti». 

_IL SERVIZIO 

A PAGINA 12 



TERRITORI 

Arafat 

«Siamo pronti 
a combattere» 

Netanyahu rifiuta 
di riaprire i Territori. 

Il leader Olp lancia 
l'appello ai suoi: 

«Fratelli prepariamoci 
a combattere 
con tutti i mezzi». 

_IL SERVIZIO 

A PAGINA 4 

CACCIA 

I Verdi 
attaccano 
il governo 

Pioggia di critiche 
sul governo 
per il via libera 
alle deroghe regionali 
per riaprire la caccia 
all specie diuccelli 
fino ad ora protette. 

_IL SERVIZIO 
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Approvato il bilancio dello Stato con le nuove norme 

New York riscopre le baby pensioni 
Insegnanti a casa dopo 10 anni di lavoro 

NEW YORK. Gli insegnanti in 
pensione a 55 anni, e solo dopo 

10 anni di servizio, al cento per 
cento dello stipendio. Nella fi¬ 
nanziaria approvata poco prima 
della chiusura estiva del parla¬ 
mento statale, New York ha rega¬ 
lato al potente sindacato degli in¬ 
segnanti la concessione più am¬ 
bita: la baby pensione. Adesso si 
aspetta l'approvazione del gover¬ 
natore George Pataki, che non è 
assolutamente sicura, ma nean¬ 
che impossibile. Il comune di 
New York e il provveditorato so¬ 
no scioccati. Secondo il comune, 

11 denaro risparmiato sostituendo 
insegnanti che guadagnano 60 
mila dollari all'anno con i giova¬ 
ni che ne guadagnano la metà sa¬ 
rebbe annullato negli anni suc¬ 
cessivi dalla crescita della spesa 
per le pensioni e l'assistenza sani¬ 
taria. 

_ANNA DI LELLIO 

A PAGINA 5 


_ A confronto due opinioni diverse sul processo delFanno _ 

Andreotti è colpevole o innocente? 



Lo accuso 


SAVERIO LODATO 

I E «PROVE» della colpevolezza di 
Giulio Andreotti non ci sono. 
Non ci sono mai state, e difficilmen¬ 
te si troveranno. Non sono mai sta¬ 
te trovate nemmeno le «prove» 
della colpevolezza di Totò Riina o di 
Leoluca Bagarella, di Michele Gre¬ 
co o Giovanni Brusca. Dispiace dir¬ 
lo, ma è proprio così. Già. Cosa so¬ 
no le «prove»? 

Francesco Marino Mannoia ha 
sostenuto in aula, nell'aula del «pro¬ 
cesso del secolo», di avere parteci¬ 
pato, assistito, avuto un ruolo di pri¬ 
mo piano in uno dei tanti incontri 
avuti da Giulio Andreotti con bossdi 
spicco di Cosa Nostra. Già. Ma dove 
sono le «prove»? 

Balduccio Di Maggio, ha soste¬ 
nuto in aula, di avere assistito al «ba¬ 


cio» fra Totò Riina e Giulio Andreot¬ 
ti. Riina prese l'iniziativa e Andreotti 
contraccambiò. Già. Ma dove sono 
le «prove»? Tommaso Buscetta, ha 
riferito in aula, che era «pacifico», 
«risaputo», e «noto» che i boss si ri¬ 
volgevano all'uomo politico perag- 
giustare processi, raffreddare ini¬ 
ziative repressive, tenere aperto un 
poderoso canale diplomatico con 
Roma e il potere politico romano. 
Già. Ma dovesono le «prove»? 

Vito Di Maggio, che non è un ma¬ 
fioso, ma più semplicemente un 
barman che lavorò a Catania, ha af¬ 
fermato, nell'aula del «processo del 
secolo», di avere assistito ai prelimi¬ 
nari di un incontro fra Andreotti e 
Nitto Santapaola. E di tenore analo¬ 
go sono le parole di testimoni diret¬ 
ti e indiretti, pentiti o semplicissimi 
«cittadini qualunque»; oltre un cen¬ 
tinaio di persone, ormai. Tutti han¬ 
no deposto in aula nel solco 
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Lo difendo 


STEFANO DI MICHELE 

Il N PENTITO va e l'altro viene, 
^ parole che si sommano a paro¬ 
le, accuse ad accuse, ricordi a ricor¬ 
di. I magistrati, giustamente, non 
mollano un istante. Il procuratore 
Caselli, saggiamente, è sempre 
presente - anche via cellulare. Con 
la lentezza infinitesimale di un pro¬ 
cesso di canonizzazione - il partico- 
laredi un particolarechesisommaa 
un altro particolare, e mai la sensa¬ 
zione di arrivare a una prova prova¬ 
ta-va avanti il processo a Giulio An¬ 
dreotti, «un feuilleton giudiziario», 
come lo definisce Sergio Romano. 
Girano baci e vassoi d'argento e 
giudici corrotti e politici miserabili, 
ma più passa il tempo e più i contor¬ 
ni si fanno indefiniti, il quadro d'in¬ 
sieme non emerge, mentre cresce 


sempre più la sensazione che il 
Grande Processo navighi verso le 
secche. Certo, politicamente l'ex 
potente democristiano ha mille e 
una colpa, mille amici a dir poco di¬ 
scutibili e mille silenzi che nell'aula 
di un Parlamento potrebbero di¬ 
ventare pesantissimi capi d'accusa. 
Ma nell'aula di un tribunale? Gli er¬ 
rori, le convenienze e le miserie di 
una politica - quando non si dimo¬ 
stra il furto o la complicità o l'assas¬ 
sinio - non possono passare per il 
giudizio delle toghe. Ripetere 
quanto fosse spregevole la corrente 
andreottiana, magari aiutandosi 
con accurate analisi di bravi polito¬ 
logi, non porta da nessuna parte. O, 
almeno, di sicuro non porta dove 
vuole arrivare la Procura di Palermo. 
Ci sono un milione di giustificati so¬ 
spetti, ma quasi niente, per tirare 
giù una sentenza di colpevolezza. Il 
processo Andreotti ha sempre 


SEGUE A PAGINA 6 



































































































07CUL02A0708 ZALLCALL 12 19:38:03 08/06/97 


Cultura e Società 


rilnità2 Giovedì 7 agosto 1997 


Come sei entrato nella resistenza 
romana? 

«Prima delParmistizio del 1943 
ho partecipato a due episodi signifi¬ 
cativi. Il primo fu una grande mani¬ 
festazione antifascista e pacifista 
che si svolse in piazza S.Pietro per la 
Pasqua del 1943, e che ebbe come 
protagonista don Paolo Pecoraro, 
uno dei grandi preti che insieme a 
don Pietro Pappagallo, don Giusep¬ 
pe Morosini e don Concezio Chia¬ 
retti hanno formato forse il quartet¬ 
to più importante della partecipa¬ 
zione del clero alla resistenza nel La¬ 
zio. Il secondo fatto significativo è 
questo: nelPagosto del 1943, cioè 
dopo il 25 luglio e prima dell'Armi- 
stizio, ci fu a Roma un'esperienza 
molto interessante che in un certo 
senso anticipa la resistenza; fu la co¬ 
stituzione degli «arditi del popolo», 
una iniziativa alla quale ho parteci¬ 
pato con Fernando Norma, Cencio 
Baldazzi, Franco di Lernia, Lucia Ot¬ 
tobrini ed altri di Giustizia e Libertà, 
con elementi del Pei diretti da Anto¬ 
nio Cicalini, Antonello Trombado- 
ri, Roberto Forti e, mi sembra, dei 
cristiano-sociali. In sostanza era un 
tentativo per formare nuclei di vo¬ 
lontari con compiti di intervento fi¬ 
sico, e su base pluralista. Un'iniziati¬ 
va simile fu realizzata da Mario Liz¬ 
zerò (Andrea) in Veneto». 

Ci vuoi raccontare, anche se 
l'hai fatto tante volte, il tuo ruolo 
nell'azione di via Rasella? 

«È stato detto che io ne sono stato 
l'ideatore e il regista; la cosa non è 
esatta; in termini cinematografici io 
sono stato l'autore del soggetto e 
della sceneggiatura... I registi sono 
stati Carlo Salinari (Spartaco) e 
Franco Calamandrei (Cola). L'at¬ 
tacco partigiano in via Rasella, che 
insieme alla battaglia di Porta Lame 
a Bologna dell'agosto 1944 è una 
delle più importanti azioni che si so¬ 
no svolte in una città occupata dai 
tedeschi in Europa, è stata una azio¬ 
ne militare di grandissima rilevanza 
con effetti militari e strategici im¬ 
portanti. La preparazione dell'azio¬ 
ne è durata circa venti giorni; in un 
primo tempo doveva essere realiz¬ 
zata in via Quattro Fontane da un 
gruppo ristretto di sei partigiani (fra 
cui due donne, Maria e 
Marina), con impiego 
di armi meno efficaci. 
Successivamente per 
intervento del coman¬ 
do regionale delle briga¬ 
te Garibaldi, dirette da 
Antonio Cicalini, ci 
venne imposto di fare 
l'azione in via Rasella. 

La decisione operativa 
fu presa esattamente il 
17 marzo 1944. Il 19 
marzo, Cola ed io an¬ 
dammo sul luogo, e di- 
scutemmo vari dettagli 
dell'azione: due coppie 
(Rosa ed Ernesto, Maria H 1 
e Giovanni) dovevano 
deporre due cassette 
che esplodevano in 
tempi differenziati, 
mentre la colonna tede¬ 
sca sarebbe stata attac¬ 
cata da tre lati, da via dei Giardini, 
da via del Boccaccio e dalla parte 
bassa di via Rasella. L'attacco avven¬ 
ne il 23 marzo, dopo altre modifi¬ 
che. Il resto è stato raccontato più 
volte». 

Che cosa è successo il 24 marzo? 

«Io ho vissuto questa giornata 
con la sensazione che avevamo col¬ 
pito un grosso bersaglio, sul piano 
militare e strategico. Incontrai Spar¬ 
taco e questi, a parte, parlò con Co¬ 
la. Quest'ultimo si era incontrato 
con i socialisti, sempre per studiare 
l'attacco al carcere di via Tasso. Inol¬ 
tre, con Furio e Pietro effettuammo 
degli appostamenti per colpire il 
questore Pietro Camso che sembra¬ 
va frequentasse l'albergo Plaza, di 
fronte alla chiesa di San Claudio». 

Avete pensato che dopo via Ra¬ 
sella poteva verificarsi una rap¬ 
presaglia? 

«Posso rispondere per me, non 
per altri. Da quando era iniziata la 
guerra dei Gap, quella di una possi¬ 
bile rappresaglia è stata sempre, per 
me, una spada di Damocle. Aveva¬ 
mo però compiuto moltissime azio¬ 
ni contro i nazifascisti e la legge del 
"dieci contro uno" non era stata ap¬ 
plicata. Nei primi giorni di marzo, 
abbiamo attaccato il 3, il 6,1'8 e il 10. 
Eravamo in piena guerra. Quasi 
ogni giorno infliggevamo colpi al¬ 
l'avversario. Non sapevamo quanti 
tedeschi erano morti il 23 marzo». 

Avete fatto tutto il possibile, voi 
gappisti, per evitare la strage delle 
Ardeatine? 

«Ritengo che noi non abbiamo 
nulla da rimproverarci. Fin dal 24 
marzo noi ci apprestavamo a porta¬ 
re a termine altre azioni. Quello era 
il compito dei gappisti. Come ho di¬ 
chiarato più volte, Kappler è stato 
un demone per la determinazione e 
la rapidità con cui ha portato a ter¬ 
mine la strage. La polizia fascista, in 
particolare Alianello, Cermti, Caru¬ 
so e Buffarini-Guidi, sono corre¬ 
sponsabili, almeno quanto Priebke, 



Protagonista 
della resistenza 
romana, fu tra 
gli ideatori 
delFattacco 
alla colonna 
tedesca. Poi, a 
50 anni, scoprì 
di avere il genio 
delFalgebra 
E oggi le sue 
scoperte sono 
studiate in 
tutto il mondo 


Un convegno su di lui 
all'università di Ferrara 


Mario Fiorentini è da poco andato in pensione, alla verde (nel suo 
caso l'aggettivo è giustissimo) di 78 anni, e l'università di Ferrara 
gli ha dedicato nello scorso giugno un convegno, al quale hanno 
partecipato matematici provenienti da tutto il mondo. Questo 
l'elenco degli interventui: F. Ghione (dell'università di Roma II), 

C. Peskine (Parigi), M. Brodmann (Zurigo), M. Herrmann 
(Colonia), J. Herzog (Essen), R. Hartshorne (Berkeley), E. Sernesi 
(Roma III), R.M. Mirò-Roig e S. Nollet (Barcellona), D. Popescu 
(Bucarest), S. Kleiman (del Mitdi Boston), G. Valla (Genova), P. 
Schenzel (Halle), A. Geramita (Kingston-Genova) e F. Van 
Oystaeyen (Anversa). Nato a Roma il 7 novembre del 1918, 
Fiorentini è sposato con Lucia Ottobrini, che fu anche lei una 
protagonista della resistenza romana. Ha coltivato i più vasti 
interessi, oltre alla matematica: si è occupato di teatro e di 
cinema, ha fondato una compagnia teatrale in cui c'erano anche 
Vittorio Gassman, Nora Ricci e Lea Padovani, è sempre stato 
appassionatissimo d'arte ed era amico di Vedova, Turcato, 
Omiccioli e Guttuso. 
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dal artigiano 


Mario Fiorentini, da via Rasella 
ai misteri della matematica 


perché non hanno compiuto la mi¬ 
nima iniziativa ritardatrice sulla 
consegna dei prigionieri. Se poi, co¬ 
me sembra, Buffarini-Guidi non ha 
chiesto l'autorizzazione di Mussoli¬ 
ni a fornire la lista degli arrestati, la 
sua responsabilità sarebbe tremen¬ 
da. Comunque, come ho già dichia¬ 
rato il 29 giugno 1997 alla "Nuova 
Ferrara", le Fosse Ardeatine erano 
state prescelte anzi tempo dal co¬ 
mando delle Ss nel caso avessero vo¬ 
luto compiere delle stragi o giusti¬ 
ziare, alla loro partenza da Roma, 
patrioti, renitenti, ebrei. Pochissimi 
dei 335 si sarebbero salvati, senza le 
Fosse Ardeatine. E moltissimi altri 
romani sarebbero stati uccisi o de¬ 
portati se noi non avessimo distrut¬ 
to il Battaglione Bozen». 

Come hai scoperto il tuo inte¬ 
resse per la ricerca matematica? 

«Una sera passeggiavo per Roma 
con un mio compagno carissimo, 
professore di liceo, Francesco de Fi¬ 
nis, che era stato in carcere a via Tas¬ 
so, e era stato per un po' assistente di 
Fermi. E ad un certo punto gli ho 
detto: "Sai, la mia grande passione è 
la matematica", e Francesco mi dis¬ 
se "Se vuoi studiare matematica, io 
ti aiuto"». 

Che periodo era? 

«Anni '50. Mi chiese quale titolo 
di studio avevo; io non avevo la ma¬ 
turità per poter fare lo studente di 
università. Da quel momento, con 
grandissima determinazione, ho 
studiato per dieci mesi per dare la li¬ 
cenza liceale. Poi mi sono laureato 
in Matematica e Fisica. Ho insegna¬ 
to nella scuola media inferiore e su¬ 
periore; poi il 31 ottobre del'71 ho 
fatto lezione all'Istituto tecnico 


Marconi di Roma e il primo novem¬ 
bre ero all'Università di Ferrara, a 
prendere serzivio sulla cattedra di 
Geometria superiore». 

Hai pubblicato il tuo primo la¬ 
voro scientifico a 50 anni... 

«All'inizio del 1970 venne a Ro¬ 
ma Oscar Zariski, dell'università di 
Harvard, e stabilì un sodalizio con 
me e con alcuni giovanissimi, tra 
cui Maurizio Letizia, Massimo Lo- 
renzani, Jaia Procesi, Franco Ghio¬ 
ne, Edoardo Sernesi; lui si è interes¬ 
sato molto ai miei lavori (dattilo- 
scritti pubblicati a mie spese, ma 
non su riviste ufficiali), in particola¬ 
re sugli "anelli di Gorenstein" e sulle 
"varietà di Macaulay". Zariski è sta¬ 
to in modo incontestabile il padre 
della scuola di geometria algebrica 
statunitense perché da lui ad Har¬ 
vard sono usciti Mumford, Har¬ 
tshorne, Kleiman, Hironaka, 
Abhyankar, Artin, cioè una nidiata 
di geni matematici. Un giorno, a 
mia insaputa, prima di iniziare il 
suo seminario, Zariski disse a Benia¬ 
mino Segre: "Caro Bino, questo la¬ 
voro di Fiorentini mi sembra molto 
interessante, perché non lo pubbli¬ 
chi?". Segre rimase interdetto e ri¬ 
spose, prendendo il manoscritto: 
"Lo guarderò senz'altro". Dopo 
qualche giorno mi restituì il lavoro 
corretto in rosso per le annotazioni 
più lievi, in blu con quelle più mar¬ 
cate, ed approvato per la pubblica¬ 
zione sui Rendiconti di Matematica 
di Roma, che era allora una rivi¬ 
sta di grande importanza. Subito 
dopo, ho mandato a Segre altri 
due articoli che ha pubblicato sui 
Rendiconti Lincei. Macaulay è un 
grandissimo matematico che ha 


sempre insegnato nei licei ingle¬ 
si, e solo con un ritardo di qua¬ 
rantanni un suo fondamentale 
libro del 1916 è stato compreso 
ed è oggi famoso. Gorenstein era 
un giovane algebrista, allievo di 
Zariski, che aveva fatto una tesi 
di geometria. J.P. Serre e H. Bass 
avevano chiamato "anelli di Go¬ 
renstein" alcune strutture alge¬ 
briche introdotte in maniera sofi¬ 
sticata. Io avevo mostrato che le 
"varietà" (determinantali) di Cor¬ 
rado Segre erano di Macaulay, ma 
non erano di Gorenstein, e così 
pure certe curve determinantali 
di Veronese. Zariski era sorpreso, 
perché un suo allievo, Goren¬ 
stein, che non era e non sarebbe 
mai stato un geometra, era diven¬ 
tato così famoso; e voleva da me 
dettagli sugli aspetti algebrico- 
geometrici della macaulaycità e 
della gorensteinicità. Nel luglio 
del 1971, dopo due anni di atte¬ 
sa, il Journal of Algebra, che era la 
più importante rivista al mondo 
di algebra, pubblicava un mio ar¬ 
ticolo nel quale venivano intro¬ 
dotte certe strutture algebriche 
ottenute con metodi omologici 
che, in contesto algebrico, gene¬ 
ralizzavano le varietà complete 
intersezioni e le varietà di Macau¬ 
lay di codimensione 2.1 due rela¬ 
tori, D. Buchsbaum e P. Salmon, 
avevano intuito che la mia nozio¬ 
ne era importante, ma in quel 
momento non era in grado di va¬ 
lutarne la effettiva portata. Co¬ 
munque il 1 novembre 1971 io 
passavo dall'istituto tecnico Mar¬ 
coni alla cattedra di geometria 
superiore dell'università di Ferra¬ 


ra, sulla base di quattro lavori a 
stampa ed una quindicina di arti¬ 
coli pubblicati a mie spese. Era 
una situazione davvero insolita!». 

Erano molto rari i casi di inse¬ 
gnanti di matematica che vince¬ 
vano la cattedra senza fare tutta la 
carriera universitaria? 

«Conosco i casi di Giuseppe Ghe- 
rardelli e Alessandro Ossicini, che in 
età matura sono passati direttamen¬ 
te dal liceo alla cattedra universita¬ 
ria. La specificità del mio caso sta nel 
fatto che in quella ventina di artico¬ 
li pubblicati a mie spese tra il '69 e il 
'70 venivano affrontati temi di ri¬ 
cerca che oggi, a distanza di un 
quarto di secolo, sono di grande at¬ 
tualità; inoltre, io ho iniziato a 50 
anni, ma poi ho continuato a pub¬ 
blicare per 25 anni sul tema: "Meto¬ 
di omologici in algebra commutati¬ 
va con applicazioni alla geometria 
proiettiva iperspaziale". Le mie ri¬ 
cerche di ieri e di oggi sono state stu¬ 
diate e migliorate da matematici di 
venti paesi». 

Come hai scoperto questi setto¬ 
ri di ricerca? 

«Posso banalizzare la risposta co¬ 
sì: volontà, temerarietà, fortuna. La 
stessa risposta avrei dato, se mi aves¬ 
si posto la domanda sul mio com¬ 
portamento nei venti mesi della 
guerra di liberazione nazionale. 
Nella ricerca matematica, sono sta¬ 
to fortunatissimo, perché, insieme 
ad altre cose, ho "imbroccato" la 
nozione di "sequenza regolare rela¬ 
tiva", che si è rivelata una delle no¬ 
zioni chiave di questi ultimi decen¬ 
ni del secolo, come è testimoniato, 
tra l'altro, da recenti panoramiche 
di H. Matsumura in Giappone, o B. 
Ulrich negli Usa». 

Puoi cercare di spiegarci questa 
nozione? 

«È molto semplice, anche se non 
è stata capita per molti anni. Oggi la 
nozione di successione regolare re¬ 
lativa è alla portata di qualsiasi stu¬ 
dente di secondo o terzo anno di 


matematica: con un calcolatore si 
prende una successione di polino¬ 
mi e con le operazioni elementari di 
divisione, di intersezione, di som¬ 
ma si può vedere se si tratti di una 
successione regolare relativa; ades¬ 
so, ma allora era piuttosto difficile. 
Comunque è stata un punto di par¬ 
tenza. Noi abbiamo la nozione di 
successione regolare che è la più 
semplice. Se prendiamo un anello 
di polinomi le indeterminate for¬ 
mano una successione regolare: 
questa è la nozione più elegante, la 
più semplice. In quegli anni mi si 
era posto questo problema: se ag¬ 
giungiamo a una successione rego¬ 
lare di polinomi un ulteriore ele¬ 
mento, senza che la nuova succes¬ 
sione formi una successione regola¬ 
re, quale è la buona nozione affin¬ 
ché la nuova successione conservi 
delle proprietà delle successioni re¬ 
golari? Questo problema era stato 
affrontato in un certo senso da Nor- 
theott, KaplanskyeDieudonné, che 
hanno dato delle risposte parziali. 
Io ho centrato la nozione giusta e un 
mio collaboratore, Franco Ghione, 
la ha utilizzata nei suoi primi lavori. 
La condizione è molto semplice: 
l'annullatore di questo elemento 
che viene aggiunto deve essere 
uguale all'annullatore di questo 
stesso elemento al quadrato. Il che 
significa che, nell'anello quoziente 
l'ideale zero diviso l'elemento ag¬ 
giunto y, deve essere uguale all'i¬ 
deale zero diviso y2 cioè un fatto 
tecnico di teoria degli ideali». 

Queste ricerche di algebra han¬ 
no anche un interesse per la geo¬ 
metria? 

«Certamente, soprattutto nel 
campo dello studio delle varietà del¬ 
lo spazio proiettivo. Lo spazio 
proiettivo è un completamento del¬ 
lo spazio affine, cioè lo spazio fisico 
a tre dimensioni, descritto da Kant; 
la nostra esperienza diretta si svolge 
essenzialmente nello spazio affine, 
però si può completare lo spazio af- 


Mario Fiorentini 
durante 

la lotta partigiana. 
In alto, 

il matematico 
con un suo 
allievo, durante 
una lezione 
all'università 


fine con elementi impropri o all'in¬ 
finito. Ad esempio, due rette nel 
piano affine se sono parallele non si 
incontrano mai, ma se noi aggiun¬ 
giamo al piano affine una retta al¬ 
l'infinito, allora le due rette si in¬ 
contrano; questo ampliamento del¬ 
lo spazio affine è una conquista so¬ 
prattutto della geometria proiettiva 
italiana, così come l'introduzione e 
lo studio degli iperspazi. Il libro di 
Bertini Introduzione alla geometria 
proiettiva degli iperspazi, alla fine 
dell'Ottocento (un'opera colletti¬ 
va dovuta al concorso di parecchi 
matematici italiani), non è stato 
soltanto un grande progresso per 
la matematica, è stato un grande 
progresso per la scienza nel suo 
complesso: ha esteso dallo spazio 
a tre dimensioni allo spazio a "n" 
dimensioni lo studio delle varie¬ 
tà. Inoltre, con l'introduzione 
dello spazio proiettivo le proprie¬ 
tà algebriche sono state estrema- 
mente raffinate». 

Ci puoi formulare un giudizio 
complessivo della tua duplice 
esperienza di combattente per la 
libertà e ricercatore matematico? 

«La domanda è molto impegnati¬ 
va. Rispondo in modo molto sem¬ 
plice. Io mi considero un uomo di 
capacità e intelligenza normale. 
Certamente sono meno intelligen¬ 
te di alcuni dei miei allievi che ades¬ 
so sono professori, tuttavia in virtù 
di una volontà fuori dal comune so¬ 
no riuscito a realizzare fatti non ba¬ 
nali. 

E mi riferisco ai venti mesi della 
guerra partigiana, e al mio impegno 
di ricercatore matematico, che è sta¬ 
to per alcuni anni un grande calva¬ 
rio per me e per la mia compagna 
Lucia. Senza di lei non avrei potuto 
laurearmi: se mi avesse chiesto di 
guadagnare invece di spendere per 
studiare, non avrei neanche comin¬ 
ciato a fare matematica». 

Franco Ghione Michele Emmer 
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Legge in controtendenza nella metropoli Usa. Bastano dieci anni di contributi per avere il massimo 

New York scopre la baby-pensione 
Insegnanti a casa anche a 55 anni 

Il provvedimento inserito nella nuova finanziaria è un regalo alla potente lobby sindacale della scuola, una organizzazione 
indispensabile per vincere le elezioni comunali. Ma l'approvazione definitiva spetta al governatore Pataki. 


L'incontro tra Gerrv Adams e il ministro 

L'Ira non cede le armi 
Sinn Fein al ministro: 
«Per l'Irlanda unita 
facciamo votare tutti» 


NEW YORK. Gli insegnanti in pen¬ 
sione a 55 anni, e solo dopo 10 an¬ 
ni di servizio, al cento per cento 
dello stipendio. Nella finanziaria 
approvata poco prima della chiu¬ 
sura estiva del parlamento statale, 
New York ha regalato al potente 
sindacato degli insegnanti la con¬ 
cessione più ambita: la baby pen¬ 
sione. Il politici newyorkesi han¬ 
no infilato questa decisione nel 
budget senza preavviso, insieme 
alla tempesta di articoli e emenda¬ 
menti delle ultime ore. 

Adesso si aspetta Y approvazio¬ 
ne del governatore George Pataki, 
che non è assolutamente sicura, 
ma neanche impossibile. Il comu¬ 
ne di New York e il provveditorato 
sono scioccati. Avevano appena 
approvato un piano di assunzione 
di 6 mila insegnanti a tempo pieno 
entro il prossimo anno, cioè il 10% 
di una forza lavoro che conta 65 
mila insegnanti, per per ridurre la 
dimensione delle classi da 28 a 20 
studenti. Sotto la nuova normati¬ 
va, le previsioni oggi parlano della 
possibilità che 2 mila dei 5200 in¬ 
segnanti tra i 55 e i 62 possano 
chiedere la pensione anticipata. 

Dal 1973 gli insegnanti avevano 
perso il diritto alla pensione prima 
dei 62 anni, una misura resa neces¬ 
saria dalla grave crisi fiscale dell'e¬ 
poca. Chi voleva lasciare la scuola 


prima di quella età doveva accetta¬ 
re un taglio della pensione dal 5 al 
30%, a seconda degli anni di servi¬ 
zio. Ma non sono mai stati conten¬ 
ti di tale cambiamento, e hanno at¬ 
teso il momento adatto per torna¬ 
re alla carica. Il sindacato degli in¬ 
segnanti ha una consistente forza 
politica, che è dovuta solo in parte 
alla sua taglia: una membership di 
120 mila persone, inclusi i pensio¬ 
nati. In un sistema politico dove i 
partiti sono sempre più deboli, la 
forza organizzativa del sindacato è 
cruciale nelle campagne elettorali. 
Schierato principalmente dalla 
parte dei democratici, il sindacato 
mette a disposizione dei candidati 
strutture, volontari, e risorse. 

Quando David Dinkins sconfis¬ 
se Giuliani nel 1989, dovette il suo 
successo in gran parte ai fondi do¬ 
nati dagli insegnanti, e alle mi¬ 
gliaia di ore di lavoro volontario, 
impegnato nell'estenuante com¬ 
pito di contattare telefonicamente 
gli iscritti alle liste elettorali alme¬ 
no tre volte la settimana per tutta 
la durata della campagna elettora¬ 
le. Ovviamente anche i telefoni fu¬ 
rono messi a disposizione dallo 
stesso sindacato. 

Il contratto degli insegnanti in 
vigore attualmente riconosce il lo¬ 
ro ruolo politico, poiché anche Ru- 
dy Giuliani, certamente non un 


loro beniamino, ha garantito per i 
prossimi tre anni tre aumenti sala¬ 
riali fino a un massimo di 61 mila 
dollari (o circa 108 milioni di lire) 
l'anno di stipendio. Il sindacato 
sostiene che la promessa di questi 
aumenti spingerà molti a restare 
nelle scuole, nonostante l'attra¬ 
zione delle baby pensioni, per in¬ 
tascare stipendi più alti. Ma la real¬ 
tà è che gli insegnanti newyorkesi, 
stanchi di lavorare in condizioni 
spesso proibitive, che possono in¬ 
cludere anche il rischio della pro¬ 
pria vita, non vedono l'ora di bat¬ 
tere la ritirata. E hanno dalla loro 
una legislatura statale compiacen¬ 
te, a maggioranza democratica, 
che vuole accontentarli. Tanto più 
che con la partenza degli inse¬ 
gnanti più anziani, e quindi con 
stipendi più alti, si realizzerebbe 
un netto risparmio sui bilanci del¬ 
le scuole. 

Secondo gli esperti del comune 
invece, il denaro risparmiato sosti¬ 
tuendo insegnanti che guadagna¬ 
no 60 mila dollari all'anno con 
quelli che ne guadagnano la metà 
sarebbe annullato negli anni suc¬ 
cessivi dalla crescita della spesa 
pubblica per le pensioni e l'assi¬ 
stenza sanitaria. E così addio lotta 
al welfare state. 


Anna Di Lellio 



Rudolph Giuliani, sindaco di New York 


LONDRA. Il ministro britannico per 
l'Ulster, Mo Mowlam, e il presiden¬ 
te del Sinn Fein, il partito braccio 
politico dell'Ira, Gerry Adams, si so¬ 
no incontrati ieri ufficialmente per 
la prima volta. È a questo incontro 
che era stata rimandata la decisione 
- che tutti danno per scontata - di far 
partecipare il Sinn Fein alla trattati¬ 
va sull'Irlanda del Nord, che riapre il 
15 settembre. Il ministro Mowlam 
non ha parlato di decisioni per il 
momento ma la spinosa questione 
della cessione delle armi da parte 
dell'Ira resta aperta. Adams ha rila¬ 
sciato inveceuna lunga dichiarazio¬ 
ne. L'esordio è significativo: «Men¬ 
tre saluto la signora Mowlam come 
la prima donna ministro della Gran 
Bretagna agli affari del Nord Irlan¬ 
da, voglio esprimere la mia speran¬ 
za che sia anche l'ultimo». 

Adams ha aggiunto che «il Sinn 
Fein entra nel negoziato come parti¬ 
ti repubblicano irlandese che cerca 
di promuovere l'obiettivo naziona¬ 
lista di porre fine al dominio britan¬ 
nico in Irlanda. Vogliamo una Ir¬ 
landa libera e indipendente». Il pre¬ 
sidente del Sinn Fein ha inoltre 
chiesto al governo inglese di fare 
pressioni sui partiti unionisti prote¬ 
stanti affinché abbandonino la 
Gran Bretagna e entrino a far parte 
di una Irlanda riunita. All'obiezione 
che la maggioranza dei nordirlan¬ 


desi (il 60 per cento protestanti) 
non vuole tale riunificazione, 
Adams ha risposto che alla trattati¬ 
va di settembre il Sinn Fein porterà 
la proposta che a votare siano tutti 
gli irlandesi, non solo quelli del 
Nord. 

Alla fine dell'incontro, durato 
due ore, Mowlam ha detto solo che 
il governo britannico ha chiesto che 
sia l'Ira che i gruppi unionisti ol¬ 
tranzisti cedano le loro armi mano a 
mano che la trattativa procederà. 
Ma Adams ha fatto chiaramente in¬ 
tendere che l'Ira non ha nessuna in¬ 
tenzione di rinunciare al suo arse¬ 
nale fino a che non si arriverà ad un 
accordo definitivo. 

È la questione cruciale, la condi¬ 
zione senza la quale il principale 
partito unionista, guidato da David 
Trimble, non è disposto a partecipa¬ 
re alla trattativa: i protestanti vo¬ 
gliono che l'Ira cominci a cedere le 
armi e che lo smantellamento del¬ 
l'arsenale vada di pari passo con i 
colloqui, perchè pensano che l'Ira 
tornerà alla sua politica terrorista se 
la trattativa non raggiungerà l'o¬ 
biettivo dell'Irlanda unita. Il che, 
per i protestanti, è inaccetabile. L'I¬ 
ra ha fucili automatici in quantità e 
tonnellate di esplosivo al plastico. 
All'incontro ha partecipato anche 
Ferris, membro dell'organizzazione 
terrorista. 


1187 operai dell'impresa che detiene l'80% del traffico delle spedizioni vogliono nuove sicurezze _ 

In America si sciopera contro il lavoro flessibile 
Va in tilt la UPS, società di trasporti superveloci 

Da tre giorni hanno incrociato le braccia contro i contratti part-time, il cui salario è la metà di quello normale, e la cessione in appalto 
di commesse a società non sindacalizzate. Gli impiegati costretti a sostituire gli autisti per impedire il blocco totale delle spedizioni. 


A Lahore in piazza la folla inferocita 

Assalti alle moschee 
sunnite in Pakistan, 
otto morti, 35 feriti 


NEW YORK. Da tre giorni le arago¬ 
ste vive non partono più dalle co¬ 
ste atlantiche del Maine per rag¬ 
giungere le tavole degli americani. 
Quasi tutti i 15 7 mila camion mar¬ 
roni della UPS, la sola società di 
spedizione che accetta di traspor¬ 
tare i crostacei ancora sgambettan¬ 
ti, sono paralizzati dallo sciopero 
di 185 mila dipendenti, che non 
hanno accettato il compromesso 
sul contratto proposto dal mana¬ 
gement. Aragoste a parte, se lo 
sciopero dovesse protrarsi per lun¬ 
go tempo, l'intera economia ne 
potrebbe soffrire seriamente per¬ 
chè la UPS, il quinto datore di lavo¬ 
ro in America, ogni giorno spedi¬ 
sce e riceve 12 milioni di colli, rap¬ 
presentando il 6% del Pii. 

La posta in gioco è la flessibilità 
del lavoro. Il sindacato dei traspor¬ 
tatori, che organizza gli autisti e gli 
impiegati della società, ha chiesto 
al management di cessare la prati¬ 
ca degli appalti a società non sin¬ 
dacalizzate, e di trasformare i part 
time, circa il 60% dei 300 mila di¬ 
pendenti della UPS, in occupazio¬ 
ni a tempo pieno. Il salario di un la¬ 


voratore part time è di 9 dollari al¬ 
l'ora, quello di un lavoratore a pie¬ 
no tempo 19, 95. Per la società, 
l'impiego part time rappresenta 
un enorme risparmio. Inoltre, so¬ 
stiene il management, il grosso del 
traffico avviene tra le 4 e le 8 del 
mattino, quindi non è necessario 
mantenere dipendenti a tempo 
pieno. 

Lo sciopero, proclamato lunedi 
mattina dopo 17 ore di negoziato 
senza risultati, è una prova di forza 
del sindacato, che nel pieno della 
ripresa economica intende benefi¬ 
ciare di una parte dei profitti. E ar¬ 
riva in un momento critico del sin¬ 
dacato dei trasportatori, il cui se¬ 
gretario Ron Carey è assediato da 
una forte opposizione, gestisce un' 
organizzazione dalle finanze tra¬ 
ballanti, e deve rispondere dell'ac¬ 
cusa di abusi dei finanziamenti. 
Qualche analista ha perfino sugge¬ 
rito che per distrarre l'attenzione 
dai suoi guai personali e politici 
Carey abbia spinto le sue tmppe al¬ 
lo sciopero. 

La verità è che il sindacato si è 
mosso con prontezza per restaura¬ 


re la rigidità del lavoro erosa nel¬ 
l'ultimo decennio, un obiettivo 
che sta diventando prioritario per 
molte categorie. La combattività e 
la tensione sono forti. In tre giorni 
ci sono stati già 41 arresti in Massa¬ 
chusetts, e un paio di dozzine di al¬ 
tri arresti altrove, a causa di disor¬ 
dini scoppiati davanti ai picchetti. 
In Ohio, nella cittadina di Hilliard, 
la polizia ha offerto una ricompen¬ 
sa di 1000 dollari a chiunque offra 
informazioni su chi ha sparato su 
un camion della UPS in viaggio 
lungo l'autostrada. Circa 50 mila 
dipendenti infatti, quadri e operai 
non sindacalizzati, stanno lavo¬ 
rando nonostante lo sciopero, ga¬ 
rantendo il 10% del volume delle 
spedizioni. 

L'immagine di impiegati in ca¬ 
micia e pantaloni che guidano i ca¬ 
mion, invece degli autisti nella so¬ 
lita uniforme marrone, è piuttosto 
incongrua. Ma negli Stati Uniti il 
management ha il potere, e il dirit¬ 
to , di chiedere ai quadri di svolgere 
funzioni operaie in occasione di 
uno sciopero. 

La società ha già annunciato che 


nonostante i problemi creati dalla 
riduzione del lavoro, non intende 
arrendersi al ricatto sindacale. 
Con l'80% del traffico delle spedi¬ 
zioni in America, la UPS ha quasi il 
monopolio del settore. È una piaz¬ 
za contesa solo dalla Federai 
Express, che è più costosa e non 
tratta colli molto voluminosi, e 
dall'ufficio postale. Ma la UPS 
gode del sostegno dei rappresen¬ 
tanti repubblicani al Congresso, 
che gli hanno appena assicurato 
con una leggina il blocco delle 
spedizioni all'estero gestite dal¬ 
l'ufficio postale. Nell'ultima ele¬ 
zione, la UPS ha donato 1 milio¬ 
ne e mezzo di dollari alla cam¬ 
pagna elettorale dei repubblica¬ 
ni. 

Meno chiaro è quanto possa 
durare la posizione dei sindaca¬ 
ti, che per il momento possono 
offrire solo un sussidio di 55 
dollari alla settimana ai lavora¬ 
tori in sciopero. Le casse dei tra¬ 
sportatori non sono molto pin¬ 
gui, anzi l'organizzazione è già 
in debito con la federazione 
AFL-CIO, e con il sindacato del¬ 


l'automobile. Oggi una grande 
manifestazione di solidarietà si 
è svolta davanti al quartier ge¬ 
nerale della società ad Atlanta, 
dove davanti ai picchetti si ten¬ 
gono comizi estemporanei. 
«Scioperiamo per salvare il so¬ 
gno americano», ha dichiarato 
alla televisione un sindacalista, 
mentre il reverendo James 
Orange, che come Jesse Jackson 
si è presentato a manifestare la 
propria solidarietà, ha chiamato 
il management della UPS «farao¬ 
ni», un riferimento biblico ai so¬ 
vrani egiziani che avevano as¬ 
soggettato il popolo ebraico in 
schiavitù. Manca, dal classico 
copione dello sciopero, solo la 
mediazione del governo. Bill 
Clinton, che lo scorso Natale è 
intervenuto per sospendere lo 
sciopero dei piloti dell'American 
Airlines, ha detto che il momen¬ 
to di intervenire nello sciopero 
alla UPS arriverà solo quando 
l'economia ne sarà gravemente 
danneggiata. 


A.D.L. 


lahore. Giornata di sangue ieri 
in Pakistan dove la guerra religiosa 
tra sunniti e sciiti ha causato otto 
morti e trentacinque feriti. Gravi 
disordini sono poi scoppiati a La¬ 
hore, la seconda città del Pakistan, 
dopo un sanguinoso attacco a una 
moschea sunnita. Lo si è appreso 
da fonti della polizia, secondo cui 
l'attacco ha provocato almeno set¬ 
te morti e cinque feriti. Circa mille 
e cinquecento manifestanti sono 
scesi in piazza per protestare con¬ 
tro l'aggressione e, secondo alcuni 
testimoni, hanno bloccato il traffi¬ 
co, lanciando sassi contro la poli¬ 
zia e distruggendo numerose auto¬ 
mobili. 

La folla scandiva slogan contro 
la mancanza d'ordine nella città 
ed era così inferocita che, secondo 
alcuni testimoni oculari, le vetture 
della polizia sono state costrette al¬ 
la fuga fino all'arrivo dei rinforzi. 
Dopodiché, quando sono arrivati 
altri agenti, hanno caricato la gen¬ 
te disperdendo la manifestazione 
di rabbia spontanea di fronte al 
massacro. L'attacco, ha precisato 
la polizia, è stato effettuato da cin¬ 


que sconosciuti che sono giunti su 
due motociclette dinanzi alla mo¬ 
schea di Ziaul Uloom e hanno spa¬ 
rato raffiche di mitra contro i fedeli 
in preghiera; sono poi fuggiti sulle 
moto e la polizia non è riuscita a 
prenderli. 

Due persone sono morte sul col¬ 
po, le altre in ospedale poco dopo. 
Tre dei feriti sono in gravi condi¬ 
zioni e i medici disperano di salvar¬ 
li. Gli assalitori, secondo la polizia, 
potrebbero appartenere a un grup¬ 
po sciita rivale di un altro gruppo 
estremista sunnita. 

Sempre ieri si è verificato in Paki¬ 
stan un altro attacco alla moschea 
sannita Amir Muoavia, a Multan, 
nella provincia del Pendjab. Una 
bomba è esplosa all'interno della 
moschea durante la preghiera del¬ 
la sera. L'edificio era molto affolla¬ 
to, era l'ultimo giorno dei cinque 
della preghiera musulmana. L'e¬ 
splosione ha ucciso un uomo e ne 
ha feriti altri trenta. Fortunata¬ 
mente l'esplosivo non era molto 
forte; la polizia per il momento 
non ha nessuna informazione su¬ 
gli attentatori. 


Il vescovo interviene sui casi di torture 

Somalia, mons. Bettazzì: 

«E se capitasse in Albania?» 


Anche su Moheli, la terza isola dell'arcipelago, sventola la bandiera francese 

Le Comore imbarazzano Parigi 

Quai D'Orsay: «Spetta ai comoriani trovare una soluzione ai loro problemi». L'intervento dell'Oua 


«E mi chiedo, con trepidazione, se 
a qualcuno dei nostri soldati non 
verrà da trattare in modo analogo 
qualche... brigante albanese». È 
quanto monsignor Luigi Bettazzi, 
ex vescovo di Ivrea, scrive in un arti¬ 
colo, dedicato alla questione delle 
torture in Somalia, pubblicato dal 
mensile del movimento cattolico 
Pax Christi Mosaico di Pace. 

L' articolo è molto critico sul 
comportamento dei militari italia¬ 
ni in Somalia, ma anche verso chi 
conoscendo i fatti li ha «minimizza¬ 
ti». 

Ciò che «sconcerta» è che i «verti¬ 
ci» «tendessero a nasconderli, come 
un ...segreto di Stato e che comun¬ 
que venissero indicati come eventi 
inevitabili». 

Il vescovo emerito di Ivrea spiega 
di essere rimasto colpito da chi ha 
«confessato» di portare un «rimorso 
incancellabile, che l'ha spinto dopo 
tanti anni a parlarne». 

«Penso ai militari argentini, ob¬ 
bligati a drogare e a gettare in mare, 
legati e nelle zone dei coccodrilli gli 


avversari politici (poi dichiarati de¬ 
saparecidos) nonostante alcuni 
cappellani militari cercassero poi di 
tacitare la loro coscienza spiegando 
che si trattava di ...«sovversivi». 
«Qui spero - aggiunge - proprio che i 
cappellani militari non lo sapesse¬ 
ro...». 

Bettazzi, in particolare, conferma 
V interrogativo «di come possa esse¬ 
re umanitario un intervento milita¬ 
re». Perchè le armi garantiscono 
«automaticamente non il prevalere 
dell'umanità, ma quello della for¬ 
za». 

E chi ha «la forza prevalente pur¬ 
troppo è tentato di farlo rilevare 
non solo costringendo il più debole 
a desistere dalla sua iniziativa, bensì 
umiliandolo, togliendgli la dignità 
di uomo o rinfacciandogliela solo 
per infierire sulla sua umanità». Ed è 
«quasi ovvio» - afferma Bettazzi, 
che questi «torturati vengano uccisi 
(il nostro «pentito» dice prudente¬ 
mente di non saperlo) perchè non 
testimonino questi atteggiamenti 
di prepotenza e crudeltà». 


I vip inglesi: 
Carlo può 
sposare Camilla 

Secondo un gruppo di 
personalità di spicco il 
principe Carlo può 
tranquillamente sposare 
Camilla Parker-Bowles, 
diventare re ed assumere le 
redini della Chiesa 
anglicana. È quanto emerge 
da un sondaggio del 
«Times», che ha interpellato 
un centinaio tra ministri, 
capitani d'industria, scrittori 
e direttori di giornali. 
L'arcivescovo di Canterbury 
ha detto invece che il 
matrimonio provocherebbe 
una profonda crisi della 
Chiesa. Il sondaggio rivela 
che per il 50% le nozze 
dell'erede al trono con 
l'amata di sempre non 
cambierebbero la posizione 
costituzionale di Carlo, 
mentre il 25% per cento 
non ha un'opinione sulla 
questione. 


PARIGI. La bandiera francese sven¬ 
tola, da qualche giorno a Anjouan, 
la seconda delle tre isole della Re¬ 
pubblica federale islamica delle Co¬ 
more, e da qualche ora anche su 
Moheli, la terza isola dell'arcipelago 
dell'Oceano indiano che al referen¬ 
dum del 1975 scelse, con la Grande 
Comore, l'indipendenza dalla Fran¬ 
cia, mentre Mayotte (la quarta isola) 
volle restare legata all'ex potenza 
coloniale, diventando una comuni¬ 
tà territoriale collegata alla Francia. 
Ora Anjouan, che domenica si è au¬ 
toproclamata indipendente e lune¬ 
di si è data un presidente (Abdullah 
Ibrahim, un professore di scuola co¬ 
ranica di 71), e Moheli, dove è in 
corso una sollevazione popolare, 
vogliono seguire l'esempio di 
Mayotte e ritrovare un legame privi¬ 
legiato con la Francia. Quest'aspira¬ 
zione ha suscitato scarsi entusiami a 
Parigi, dove le reazioni sono state 
piuttosto di grande pmdenza e di 
imbarazzo, nel momento stesso in 
cui il governo sta rivedendo a fondo 
l'intera impostazione della politica 


francese in Africa, e dopo che il mi¬ 
nistro della difesa Alain Richard ha 
appena annunciato ai «partner» 
tradizionali della Francia nel conti¬ 
nente nero l'intenzione di ridurre 
sostanzialmente la presenza milita¬ 
re e di ristrutturare la politica di coo¬ 
perazione. 

Per questo le prime reazioni alle 
notizie provenienti da Anjouan so¬ 
no state di condanna del movimen¬ 
to separatista, di riaffermazione del¬ 
l'attaccamento della Francia «all'in¬ 
tegrità territoriale delle Comore» e 
di rifiuto di qualunque molo nella 
vicenda. Parigi ha spinto piuttosto 
verso l'intervento di un emissario 
speciale dell'Organizzazione del¬ 
l'Unità Africana (Oua) e ha salutato 
con sollievo la nomina in questo 
ruolo di Pierre Yere, ambasciatore 
della Costa d'Avorio in Etiopia, che 
dovrebbbe cominciare la sua mis¬ 
sione «tra qualche giorno». Yere 
consulterà il governo delle Comore 
e i separatisti «per far scendere la 
tensione» e cercare una soluzione 
che soddisfi le aspirazioni «legitti¬ 


me» degli abitanti delle isole man¬ 
tenendo tuttavia l'integrità territo¬ 
riale e la coesione nazionale della re¬ 
pubblica, secondo un comunicato 
dell'Oua. È un comunicato che se¬ 
gue l'impostazione francese, che 
punta a una lettura socio-economi¬ 
ca della crisi escludendo interpreta¬ 
zioni politiche. «C'è un movimento 
di malcontento che poggia princi¬ 
palmente su problemi economici e 
sociali» aveva detto nei giorni scorsi 
il Quai d'Orsay, facendo ben atten¬ 
zione a sottolineare che comunque 
«spetta ai Comoriani trovare una 
soluzione ai loro problemi». 

Parigi - sottolineano fonti diplo¬ 
matiche - è disposta al massimo a ri¬ 
vedere il meccanismo degli aiuti 
economici, in modo da farne bene¬ 
ficiare in maniera più equilibrata 
l'insieme della popolazione delle 
Comore. Il malcontento degli abi¬ 
tanti delle isole minori viene infatti 
soprattutto dalla sensazione di esse¬ 
re «completamente abbandonati» e 
dalla convinzione che tutti gli aiuti 
internazionali si fermano a Moroni, 


la capitale. Per la Francia, lasciarsi 
trascinare nella vicenda comunque 
è fuori discussione: accettare di ri¬ 
prendere le due isole sotto la sua ala 
protettrice, qualunque fosse la for¬ 
mula, significherebbe esporsi a seri 
problemi diplomatici, oltre ad ac¬ 
collarsi un peso economico insoste¬ 
nibile. D'altra parte, se nessun espo¬ 
nente del governo si è espresso uffi¬ 
cialmente sulla crisi lasciando al 
portavoce del ministero degli esteri 
il compito di qualche dichiarazione 
più o meno evasiva, già qualche vo¬ 
ce in controcorrente comincia a le¬ 
varsi, per incitare la Francia ad «as¬ 
sumere il proprio ruolo» (come il 
deputato liberale, di Mayotte, Henri 
Jean-Baptiste) o per ammonire «a 
non prendere alla leggera la crisi 
delle Comore», repubblica islamica 
che può essere oggetto di mire ideo- 
logichecome ha detto l'ex ministro 
della Cooperazione di Juppé, Jac¬ 
ques Godfrain, che ha segnalato in 
particolare la presenza dell'Iran tra i 
paesi rivieraschi dell'oceano india¬ 
no. 
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Mega blitz 
della polizia 
nel «fortino» 
della camorra 

Circa 500 agenti di polizia 
sono stati impegnati nelle 
prime ore della mattinata di 
ieri in un'operazione nel 
quartiere di san Giovanni a 
Teduccio, dove martedì è 
avvenuto l'agguato che è 
costato la vita a tre persone 
del clan Altamura. 
L'operazione - disposta dal 
questore Arnaldo La 
Barbera - si è incentrata 
nella zona dove è attivo il 
clan Formicola, 
l'organizzazione 
camorristica contrapposta 
agli Altamura in uno scontro 
caratterizato da decine di 
omicidi. I Formicola e i lori 
affiliati abitano in due 
«blocchi» di cinque edifici 
ciascuno. La polizia ha 
eseguito 205 perquisizioni 
domiciliari durante le quali 
sono stati sequestrati 
documenti ritenuti dagli 
inquirenti materiale 
«importantissimo per la 
designazione 
dell'organizzazione dei 
clan». Trentanove 
pregiudicati sono stati 
identificati mentre altri 
sette sono stati sottoposti 
all'esame dello «stube» per 
accertare se abbiano 
adoperato armi da fuoco 
nelle ultime ore. Decine di 
infrastrutture di ferro - 
cancelli e paletti - realizzate, 
secondo la polizia, per 
ostacolare l'attività delle 
forze dell'ordine, sono state 
smantellate. Per quanto 
riguarda le indagini 
sull'agguato 

nell'appartamento di san 
Giovanni a Teduccio dove 
abitavano le tre vittime 
dell'agguato di ieri sera 
(Raffaele Altamura, di 53 
anni, e itigli Gaetano e 
Eduardo, rispettivamente di 
28 e 26), la polizia ritiene 
che ad entrare in azione 
siano stati almeno tre killer 
dotati di armi automatiche, 
quasi sicuramente munite di 
silenziatore. Sarebbero stati 
gli stessi Altamura ad aprire 
la porta d'ingresso. Per 
questa circostanza gli 
investigatori ipotizzano che 
gli Altamura conoscessero 
gli assassini e non temessero 
per la propria vita. 

E probabile a tale proposito 
che gli esponenti del clan 
rivale abbiano guadagnato 
la fiducia degli Altamura 
dicendosi disposti a un 
summit di chiarificazione e 
di «pacificazione» tra le due 
«famiglie». Delle tre vittime 
l'esponente di maggior 
rilievo è ritenuto Gaetano 
Altamura, con precedenti 
per associazione 
camorristica. L'uomo 
secondo gli investigatori 
sarebbe stato anche un 
sicario del clan. 


L'uomo era stato ricoverato qualche giorno fa perché ferito in un regolamento di conti 

Killer all'ospedale San Paolo dì Milano 
Albanese assassinato in corsia 


Gli aggressori erano tre e uno di loro ha sparato tre colpi contro l'uomo che era in compagnia di due connazionali. Il com¬ 
mando poi è fuggito ed è stato incrociato da un'infermiera chiamata col campanello dalla vittima prima di morire. 


MILANO. È stata un'esecuzione in 
piena regola. In pieno giorno e nella 
corsia di uno degli ospedali milanesi 
fra i più affollati. Il San Paolo, che 
ogni anno registra 80.000 passaggi al 
pronto soccorso. Tre individui, pre¬ 
sumibilmente albanesi, si sono intro¬ 
dotti nella camera di un connaziona¬ 
le e a freddo gli hanno sparato alme¬ 
no tre colpi a distanza ravvicinata, 
forse con un'arma munita di silenza- 
tore. Poi il commando si è allontana¬ 
to dalla stanza e ha percorso il corri¬ 
doio fino all'uscita, che hanno gua¬ 
dagnato senza servirsi dei quattro 
ascensori di piano. 

A lanciare l'allarme al 113 è stato il 
poliziotto di guardia all'ospedale. 
L'esecuzione è avvenuta senza che gli 
altri ricoverati del reparto ortopedia, 
al sesto piano del nosocomio, si ren¬ 
dessero conto di nulla. Anche i malati 
della stanza accanto a quella occupa¬ 
ta dalla vittima, un albanese di 28 an¬ 
ni, dicono di aver sentito solo del 
trambusto, come un carrello che ca¬ 
deva, o qualcosa del genere. Nessuno 
avrebbe sentito insomma i colpi d'ar¬ 
ma da fuoco. E ciascuno è rimasto 
nelle proprie stanze fino a quando 
non è scattato l'allarme. Sembra che 
il poveretto, prima che i suoi assassini 
premessero il grilletto, abbia fatto a 
tempo a suonare il campanello. E a 
scoprire il cadavere, in un bagno di 
sangue, è stata una giovane infermie¬ 


ra che alla vista della scena ha subito 
chiesto aiuto a un medico. Inutile il 
tentativo di rianimazione. Il giovane 
immigrato, raggiunto al petto e al 
collo, era già morto. Sotto il letto, ter¬ 
rorizzati, due connazionali che erano 
andati a fargli visita. 

Un regolamento di conti, afferma¬ 
no alla squadra mobile milanese. Ma 
per ora è sconosciuto il movente del¬ 
l'esecuzione, anche se le ipotesi sono 
orientate nel mondo della droga. La 
vittima, le cui generalità sono incer¬ 
te, sarebbe Jemal Kumbaru, nato a Ti¬ 
rana il primo settembre 1969. Era ri¬ 
coverato nel nosocomio dal giorno 
31, quando due connazionali l'ave¬ 
vano scaricato al pronto soccorso, fe¬ 
rito a una gamba. Lui stesso, sprovvi¬ 
sto di documenti, aveva fornito alla 
polizia le sue generalità. Jemal, colpi¬ 
to a un femore, aveva raccontato di 
essere stato aggredito a scopo di rapi¬ 
na. Mentre camminava, nella zona 
dei Navigli, una persona alle sue spal¬ 
le gli aveva intimato di fermarsi mi¬ 
nacciando di sparare. 

Jemal aveva cercato di reagire ed 
era stato raggiunto da un colpo d'ar¬ 
ma da fuoco, che gli aveva fratturato 
il femore. Una versione che non ha 
mai convinto gli uomini della squa¬ 
dra omicidi. Tanto più che addosso 
all'immigrato erano stati trovati 
6.000 marchi. Secondo Jemal, li ave¬ 
va salvati perchè li teneva in tasca, 


mentre i rapinatori si erano impos¬ 
sessati del suo marsupio senza curarsi 
d'altro. 

Nonostante la sua versione, gli in¬ 
vestigatori pensarono subito a un re¬ 
golamento di conti. Ma sujemal ave¬ 
vano trovato poco o nulla. Il giovane 
aveva detto di essere in Italia da soli 
tre giorni. E con quel nome non era 
mai stato fotosegnalato da nessuna 
parte dello Stivale. Sembra che il suo 
nome fosse sconosciuto agli stessi kil¬ 
ler. I tre, infatti ieri pomeriggio poco 
prima delle 16, in orario di visite, si 
sono presentati alla reception dell'o¬ 
spedale chiedendo dove fosse ricove¬ 
rato un albanese ferito da un colpo 
d'arma da fuoco a un femore, la notte 
fra il 30 e il 31 luglio. Ricevuta l'infor¬ 
mazione sono saliti al sesto piano. 
Uno di loro si è introdotto, arma in 
pugno, nella stanza numero 5, a due 
posti ma occupata, solo per caso, di¬ 
cono gli infermieri di piano, soltanto 
da Jemal. Nella camera c'erano due 
amici del ferito. «Se vi muovote vi 
ammazziamo», ha sibiliate il killer. E 
mentre i due, terrorizzati, cercavano 
riparo sotto i letti, l'uomo ha puntato 
l'arma contro Jemal e ha premuto il 
grilletto. Sembra che subito dopo sia¬ 
no entrati i due complici e che anche 
uno di loro abbia sparato un altro col¬ 
po. 


Rosanna Caprini 


Le impronte di Cunanan 
sulla scena di un altro delitto 


Andrew Cunanan aveva una ferita aperta e sanguinante 
all'altezza dello stomaco. È stato trovato così quando due 
settimane fa la polizia lo ha braccato su un barcone a Miami. 
Con sè aveva delle garze insanguinate, batuffoli di cotone, 
bende e 19 capsule di penicellina. La vicenda è stata resa nota 
dopo che la polizia aveva fatto un inventario degli oggetti 
sequestrati sulla casa galleggiante di Miami Beach in cui 
Cunanan si è tolto la vita sparandosi un colpo di pistola in testa. 
Tra questi ci sono un revolver calibro 40 lo stesso modello 
utilizzato neN'omicidio Versace. Secondo il Sun-Sentinel, 
giornale di Fort Lauderdale, Cunanan si stava curando una 
ferita inflitta al serial killer durante uno dei quattro omicidi per 
i quali era stato incriminato prima del 15 luglio, giorno 
dell'assassinio di Versace. La ferita si trovava vicino 
all'ombelico e non si era mai completamente rimarginata. 
Intanto, le sue impronte digitali sono state trovate sulla scena 
del delitto di Lee Miglin, un agente immobiliare di 72 anni 
ucciso a coltellate a maggio nel garage della sua casa di 
Chicago. La polizia sospettava di Cunanan e la conferma che il 
giovane gigolò omosessuale potrebbe essere l'autore di 
questo omicidio è stata data dal confronto delle sue impronte 
digitali con quelle trovate vicino al corpo di Miglin. Gli 
inquirenti comunque non ritengono ancora chiuso il caso. La 
polizia intanto ha fatto un inventario degli oggetti sequestrati 
sulla casa galleggiante di Miami Beach in cui Cunanan si è tolto 
la vita sparandosi un colpo di pistola in testa. 


Il giorno dopo la tragedia dell'aereo precipitato nel Pacifico i superstiti raccontano la drammatica avventura 

Jumbo, l'aeroporto era privo del sistema di atterraggio 
I testimoni: «A bordo non c'è stata un'esplosione» 

Da chiarire le cause dell'incidente ma gli ispettori della Commissione per la sicurezza trasporti sono al lavoro: recuperata la scatola nera, 
Per la Us Navy i sopravvissuti sarebbero 30, 69 invece i corpi recuperati e 155 i dispersi. Tra i «miracolati» una bimba giapponese di 11 anni. 





HONOLULU. Il giorno dopo la tra¬ 
gedia del Jumbo sudcoreano l'atten¬ 
zione si sposta sulle cause dell'inci- 
denti e sui sopravvissuti. Altri, infatti, 
sono stati ritrovati dai soccorritori tra 
le lamiere del Jumbo che si è schian¬ 
tato sull'isola di Guam martedì scor¬ 
so mentre era in fase di atterraggio 
durante un violento temporale not¬ 
turno. Prima di schiantarsi sulla Ni- 
mitz Hill, a cinque chilometri dall'ae¬ 
roporto di Agana, il Boein 747 della 
Kal ha urtato una conduttura di gaso¬ 
lio. Si è quindi prodotta una perdita 
di 3.800 di combustibile, bloccata su¬ 
bito dalle valvole automatiche. Il car¬ 
burante non ha preso fuoco perché la 
conduttura è stata spezzata in una lo¬ 
calità distante da punto dell'impatto 
del jumbo. 

A bordo del Jumbo si trovavano 
254 persone, di cui 231 passeggeri e 
23 membri dell'equipaggio. Fra i pas¬ 
seggeri vi erano 217 sudcoreani, 12 
americani, un neozelandese e una 
bambina giapponese di 11 anni. Per 
accertare le cause del disastro, sono 
già arrivati a Guam 18 ispettori della 
Commissione nazionale per la sicu- 
I resti del Boeing 747 delle linee aere koreane Manny Crisostomo/Reuters rezza dei trasporti per esaminare i da¬ 


ti della scatola nera, che è già stata re¬ 
cuperata. Fonti della Casa Bianca 
hanno escluso che, come era invece 
parso immediatamente dopo l'inci¬ 
dente, vi sia stato un incendio a bor¬ 
do prima dell'impatto. 

Intanto i primi sopravvissuti rac¬ 
contano la loro versione dei fatti. Un 
superstite, Hong Hyon Sung, 35 an¬ 
ni, ha raccontato alla tv sudcoreana 
«Kbs» che nell'impatto il velivolo si è 
diviso in diversi tronconi che poi 
hanno preso fuoco. «Prima - ha preci¬ 
sato - le fiamme si sono sprigionate 
nella parte anteriore, poi in quella 
posteriore. Temevo che vi potesse es¬ 
sere un'esplosione. Allora, insieme a 
una donna con cui ero uscito dalla ca¬ 
bina mi sono precipitato verso una 
collina vicina. Ma l'esplosione non 
c'è stata». In precedenza alcuni testi¬ 
moni a terra avevano detto di avere 
udito un'esplosione prima che l'ae¬ 
reo si schiantasse. Altri avevano ag¬ 
giunto che il Jumbo aveva toccato il 
suolo quando era già spezzato in due 
tronconi che avevano preso fuoco. E 
a proposito di «miracolati», sul nu¬ 
mero dei superstiti regna ancora l'in¬ 
certezza. Per il governatore di Guam 


35 persone sono state trovate in vita 
ma 4 sono morte in ospedale. La Kal 
dice che i sopravvissuti sono «circa 
30». L'ammiraglio della Us Navy dice 
invece che 30 persone sono soprav¬ 
vissute e sono in ospedale, 69 corpi 
sono stati recuperati e 155 persone ri¬ 
sultano ancora disperse. 

Tra i superstiti c'è una bambina 
giapponese di 11 anni, RikaMatsuda, 
che viaggiava con la madre sudcorea¬ 
na. La piccola è stata messa in salvo 
dallo stesso governatore di Guam, 
Cari Gutierrez. «Eravamo in coda al¬ 
l'aereo - ha detto la bimba - quando si 
è fermato e la mamma mi ha detto di 
uscire. Io ce l'ho fatta, ma lei è rimasta 
dentro». Della donna non si sa più 
nulla, probabilmente è rimasta bru¬ 
ciata dalle fiamme. «Ho cercato di en¬ 
trare per estrarre anche la madre, ma 
il fuoco me l'ha impedito», ha spiega¬ 
to lo stesso Gutierrez. Di certo, alme¬ 
no finora, c'è che l'aeroporto di 
Guam al momento della tragedia era 
privo del sistema d'atterraggio. Per¬ 
ché mancava un trasmettitore im¬ 
portantissimo per questa procedura, 
trasmettitore «in manutenzione» 
dallo scorso luglio. 


Ora è in convento 

Priebke 
rifiuta 
gli arresti 
al Celio 

ROMA. Priebke «rifiuta l'esecuzio¬ 
ne del provvedimento e considera 
l'uso della forza nei suoi confronti 
un sequestro di persona al quale 
reagirà denunciando quanto risul¬ 
teranno coinvolti nell'episodio 
come organi decisori e come ese¬ 
cutori». Lo ha detto il difensore 
dell'ex capitano delle Ss, Carlo 
Taormina, commentando la deci¬ 
sione del Tribunale militare di tra¬ 
sferire Priebke dal convento di Fra¬ 
scati all'ospedale militare Celio. 

Taormina ha inoltre annuncia¬ 
to che oggi invierà un medico al 
convento per stabilire le reali con¬ 
dizioni di salute di Priebke e ha 
inoltre chiesto l'intervento di Am- 
nesty International «perché con¬ 
trolli e accerti le violazioni reitera¬ 
te che hanno caratterizzato questo 
caso dal punto di vista della tutela 
della libertà, a partire dall'arresto 
disposto con il concorso del mini¬ 
stro Flick dopo la sentenza di pro¬ 
scioglimento dell'anno scorso per 
giungere all'episodio di ieri». «Og¬ 
gi - ha annunciato Taormina usan¬ 
do espressioni forti come «autenti¬ 
ca vergogna» - manderemo il me¬ 
dico per stabilire se esistano condi¬ 
zioni di salute tali per il ricovero. In 
caso di esito negativo presentere¬ 
mo sempre oggiun incidente di 
esecuzione e una nuova istanza di 
revoca per incompatibilità con la 
detenzione» poiché di fatto, alme¬ 
no secondo l'avvocato difensore 
di Priebke, essendo il Celio una 
struttura intercarceraria, persiste 
lo stato detentivo. 

«Siccome il provvedimento - ha 
aggiunto Taormina - ha espressa- 
mente detto che non può tornare 
in carcere perché non sono riscon¬ 
trabili elementi di comportamen¬ 
to contrastante con gli obblighi di 
arresto domiciliare e non potendo 
stare in ospedale perché mancano 
le condizioni, vediamo che fan¬ 
no». Priebke - ha ricordato il suo di¬ 
fensore - aveva indicato una preci¬ 
sa abitazione in cui rimanere agli 
arresti domiciliari. «Non sussiste¬ 
vano ragioni - ha affermato - se 
non l'arbitrio dei magistrati mili¬ 
tari, per assumere una misura cau¬ 
telare di più grave portata qual è il 
trasferimento presso l'ospedale 
militare del Celio in quanto strut¬ 
tura sanitaria integrativa di quella 
carceraria, giacché nessuna viola¬ 
zione al benché minimo divieto o 
obbligo è stata perpetrata da Erich 
Priebke durante tutto il corso degli 
arresti domiciliari». Taormina ha 
infine riferito che né la difesa né lo 
stesso Priebke hanno chiesto il tra¬ 
sferimento in una stmttura ospe¬ 
daliera e che la ragione dello stesso 
trasferimento è dovuta «a una in¬ 
disponibilità delle autorità prepo¬ 
ste al convento francescano». «De¬ 
ve essere chiaro fin da ora - ha con¬ 
cluso Taormina - che considerere¬ 
mo, pur auspicando che mai acca¬ 
da, lo Stato italiano e i suoi giudici 
responsabili della morte di Erich 
Priebke in carcere a cagione della 
illeceità della sua detenzione». 


Il locale ha aperto a Ligueglia, in Liguria e ospita rigorosamente clienti dai 5 ai 15 anni 

Sulla riviera la prima discoteca baby 

Si chiama l'«Onda» ed è sul mare. Il prezzo del biglietto è di lOmila lire e per le consumazioni...solo gelati. 


Approvati due decreti dei ministeri dell'Ambiente e dei Trasporti 

Si «abbassa il volume» negli aeroporti 
Nel '98 stop ai voli notturni oltre i 60 decibel 


DALL’INVIATO 


laigueglia. Ballando ballando 
Jovanotti e Nek anche i minorenni 
hanno la loro discoteca. Il primo 
locale-baby, rigorosamente under 
15, è nato a Laigueglia nella riviera 
ligure di ponente. La discoteca 
«L'Onda» ha una bella panorami¬ 
ca sull'attiguo stabilimento e sulla 
lunga spiaggia. Ma da questa ro¬ 
tonda sul mare ieri sera non sono 
uscite note mielose bensì musiche 
allegre da cartoni animati. I piccoli 
danzatori se la sono cavata con 10 
mila lire di biglietto comprensivo, 
non di un gin tonic o una vodka 
ghiacciata, ma di una bibita anal¬ 
colica e di un gelato. Molti di loro, 
compresi tra 5 e 15 anni, non sono 
riusciti però a sfuggire alle grinfie 
protettive delle madri e sono stati 
costretti a danzare le musiche dei 
serial televisivi come «Sailor 
Moon» o «Memole» sotto gli occhi 
vigili dei genitori. 

Il dj Rudy, abituato a ritmi un¬ 
derground o sfrenate danze latino¬ 


americane, assicura che i balli lenti 
non vanno di moda tra le ultime 
generazioni. «A loro - spiega - piace 
scatenarsi una volta che sono in pi¬ 
sta. Qualcuno, oltre alla tenuta fi¬ 
sica, ha anche un pizzico di deside¬ 
rio di esibizione». Con Rudy c'è 
Luca che fa l'animazione mentre 
Martina, Giulia e Francesca scim¬ 
miottano le ragazze-cubo. «Ma per 
piacere, - dice Danilo Di Feo, uno 
dei proprietari della discoteca, - 
niente moralismi né strumentaliz¬ 
zazioni. Qui tutto è familiare e in¬ 
nocuo e nasce semplicemente dal¬ 
l'iniziativa dei piccoli frequenta¬ 
tori del nostro stabilimento bal¬ 
neare a corto di spazi di diverti¬ 
mento dove passare la sera». La di¬ 
scoteca «L'Onda» il martedì, il ve¬ 
nerdì e il sabato è rigorosamente ri¬ 
servata ai grandi. Dal bar fanno 
capolino piccoli e adolescenti che 
osservano, forse con un po' di invi¬ 
dia, quello che accade nel night. 
Così la banda dei ragazzini ha avu¬ 
to l'idea di ritagliarsi una serata du¬ 
rante la settimana. La prima è stato 


un successo, quella di ieri sera lo 
stesso. Adesso il prossimo appun¬ 
tamento èperii 18 agosto. Mai pic¬ 
coli non si sono limitati ad «occu¬ 
pare» le piste da ballo, si sono per¬ 
sino dispersi sulle spiagge a distri¬ 
buire volantini e inviti. Per le sera¬ 
te-baby sono stati ideati certi ac¬ 
corgimenti per rendere l'ambiente 
- diviso tra una parte al coperto e 
una sotto le stelle - consono all'età 
dei frequentatori. Dunque via luci 
stroboscopiche o particolarmente 
abbaglianti e addio agli alti livelli 
acustici tipici dei night. Poi c'è la ri¬ 
gidità degli orari: si entra alle ore 
21 e si va a nanna a mezzanotte in 
punto. «Tutto è nato spontanea¬ 
mente tra un bagno e l'altro - rac¬ 
conta Di Feo - e si è ingigantito da 
solo. Abbiamo mamme e papà che 
portano i loro piccoli dalle cittadi¬ 
ne vicine come Loano e Alassio. Se 
andiamo avanti così ripeteremo 
senz'altro l'iniziativa». Per nulla ti¬ 
morosi di incorrere in critiche e 
polemiche, i ragazzi dell'Onda che 
lanciano la moda della danza-ba¬ 


by hanno un'ambizione neppure 
tanto segreta: «Se qualche grande 
cantante si accorge di quello che 
abbiamo ideato - dicono - verrà 
certamente a trovarci qui a Laigue¬ 
glia». Chi tra tanti? Boccelli, Jova¬ 
notti, Fabi, Tosca, i Pitura Freska, 
tanto per citare i nomi più gettona¬ 
ti. I sogni non guastano neppure 
d'agosto anche se per ora bisogna 
accontentarsi della consolle di Ru- 
dy. 

In tempi di crisi delle discote¬ 
che, quelli dell'Onda hanno certa¬ 
mente avuto un'idea originale. Le 
trentaquattro sale da ballo della 
Provincia di Savona sono insorte 
contro ritrovi musicali improvvi¬ 
sati, stabilimenti balneari, feste e 
sagre popolari: «C'è troppa musica 
in giro, questa è concorrenza slea¬ 
le, ci state mbando il lavoro» so¬ 
stengono. 

La riviera by night perde smal¬ 
to? Chissà che non siano proprio i 
più piccoli a salvarla. 


Marco Ferrari 


ROMA. «E'una inversione di tenden¬ 
za culturale e sanitaria», ci tiene a sot¬ 
tolineare il sottosegretario all'Am¬ 
biente Valerio Calzolaio. Parliamo di 
rumore e non di un rumore qualun¬ 
que ma di quell'autentico frastuono 
che in molte città tortura i malcapita¬ 
ti che abitano a due passi dagli aero¬ 
porti, in particolare di notte. Bene, ci 
sono buone notizie per loro: dal 30 
giugno del prossimo anno, per effet¬ 
to di due decreti del ministero del¬ 
l'Ambiente, si «abbasserà il volume» 
notturno negli aeroporti italiani. I 
voli «by night» diventeranno off li- 
mits in tutta Italia tranne che negli 
aeroporti internazionali di Fiumici¬ 
no e Malpensa. Il divieto di traffico 
aereo riguarderà tutti indistintamen¬ 
te tra le ore 23 e le 6 del mattino con 
l'eccezione dei voli di stato, sanitari, 
postali e di emergenza. 

I due provvedimenti sono attuativi 
della legge quadro contro il rumore 
(n.447 del 26 ottobre 1995) e hanno 
ottenuto ieri anche il via libera «suda¬ 
to» del ministero dei Trasporti che ha 
inteso inserire alcune deroghe per i 


voli effettuati con apparati motore 
più moderni che già permettono un 
decisivo abbattimento del rumore. Si 
tratta dei velivoli compresi nel cosid¬ 
detto «capitolo 3» della Convenzio¬ 
ne di Chicago per l'aviazione civile 
(del 7 dicembre 1944). Ma anche per 
loro sarà possibile atterrare di notte 
solo a patto che gli edifici posti nelle 
aree più lontane dalle piste non siano 
interessati da rumori che non superi¬ 
no i 60 decibel. «Con questo limite - 
sostiene Calzolaio - le deroghe non 
potranno interessare più di due voli a 
notte». E quanti saranno i voli taglia¬ 
ti? «Non più di 50 - chiarisce Renato 
Albertini, sottosegretario ai Trasporti 
- che interessano 16 aeroporti, ma so¬ 
lo 6- 7 di questi hanno un vero traffico 
notturno». 

La mappa aeroportuale italiana, ol¬ 
tre i due aeroporti intercontinentali, 
comprende 8-10 scali che non hanno 
una vera e propria attività durante la 
notte mentre per i 16 che ospitano 
questo tipo di traffico la maggior par¬ 
te ha voli già molto prossimi al limite 
orario imposto dal decreto. Solo per i 


rimanenti 6-7 sarà obbligatorio rive¬ 
dere radicalmente la programmazio¬ 
ne. Parliamo degli scali di Bologna, 
Venezia, Palermo, Catania, Bari e Ol¬ 
bia. «Le prossime scadenze - spiega 
Calzolaio - sono il mese di settembre 
per le misurazioni in decibel dell'in¬ 
cidenza da rumore e la fine dell'anno 
per la fissazione dei limiti, quindi sarà 
la volta della Conferenza Stato-Re¬ 
gioni e del Consiglio di Stato che va¬ 
glieranno definitivamente la nuova 
normativa». Da notare che l'Italia è 
buona ultima in Europa a darsi nor¬ 
me anti-mmoreper gli aeroporti. 

Le deroghe, come stabilisce il de¬ 
creto, saranno decise in una sorta di 
«contrattazione» tra la regione inte¬ 
ressata e l'Enac (l'Ente nazionale per 
l'aviazione civile che ha preso il posto 
di Civilavia) di concerto con il mini¬ 
stero dell'Ambiente. Mentre due 
Commissioni saranno messe al lavo¬ 
ro per censire il rumore scalo per scalo 
e le conseguenti misure di minimiz¬ 
zazione. 


P.M. 
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Le condizioni 
del senatur 
per l'accordo 
lagunare 

Venezia? Un'eccezione, 
un'eccezione. Parola del 
senatùr. Umberto Bossi, 
dal suo "buen retiro" di 
Ponte di Legno, precisa, 
corregge, circoscrive. Ma 
intanto il sasso l'ha 
lanciato. Un accordo Lega- 
Polo per sottrarre Venezia 
all'Ulivo, e all'odiato 
Cacciari, animatore del 
nord-est antisecessionista. 
Naturalmente Bossi non 
può offrirsi gratis al Polo. 

Ecco allora i paletti. Prima il 
propagandistico «niente 
fascisti di mezzo». Poi, ieri 
sera, la proposta di 
scambio: «In bicamerale ci 
sono i nostri 

emendamenti, se qualcuno 
vuole trattare, quella è 
l'occasione, l'ultima». Il 
senatùr parla di 
spostamento dal 
parlamento alla 
costituzione «del 
meccanismo 
ammortizzatore tra le 
nazionalità del nord e del 
sud», versione edulcorata 
nonché fumosa del diritto 
all'indipendenza padana. 
Quanto a Venezia, dice: 

«Mi è stata fatta una 
domanda su quale 
potrebbe essere una 
eccezione alla linea della 
Lega e io ho risposto 
Venezia: perchè è la 
capitale del governo 
padano, perchè ci sono di 
mezzo interessi che non 
possono essere lasciati in 
mano agli statalisti e anche 
perchè nel Veneto la Lega è 
fortissima e tiene a bada 
tranquillamente i due poli, 
mentre a Venezia, città così 
importante e carica di 
simboli e segni, siamo 
deboli». Quanto alle 
aperture dal Polo, Bossi 
dice: «Fino al 26 ottobre io 
lavoro per covare la 
Padania, poi da quella 
data, con le elezioni, la 
Padania avrà un suo 
Parlamento che farà le sue 
leggi. Aquel punto io 
andrò a Roma a vedere 
quel che succede, lo ho 
messo in pista gli 
emendamenti alla 
bicamerale, e a Roma 
stanno continuando con la 
logica savoiarda che, volle 
ancorare saldamente 
l'animo rtizzatore al 
parlamento e non alla 
costituzione. Così si arrivò 
al partito stato, alla 
corruzione e alla logica di 
comprare l'opposizione». 
«Hanno tentato di fare una 
legge elettorale per 
fregare la Lega. Adesso 
andiamo a Venezia a far 
partire la nostra risposta, si 
passa dalle parole ai fatti». 

Ro.Ca. 

Parità, Uds 
critica dialogo 
D'Alema-Laghi 

ROMA. All'Unione degli studenti 
(Uds) rincontro tra il segretario del 
Pds, Massimo D'Alema ed il card. 
Pio Laghi anche sul tema della pari¬ 
tà scolastica non va giù. «Si è pro¬ 
spettato anche un incontro con il 
Papa, che su questo tema ha fatto 
più interventi», sottolinea l'Uds in 
una nota, «ma - si chiedono provo¬ 
catoriamente gli studenti - meglio il 
Vaticano di noi?». «È importante e 
legittimo che D'Alema sia interessa¬ 
to a presentare un bmtto provvedi¬ 
mento come quello sulla parità che 
prevede di sostenere finanziaria- 
mente le scuole private e cattoliche 
al Vaticano - afferma l'Uds - ma per¬ 
ché non incontrare anche chi, co¬ 
me gli studenti, in questi anni si è 
battuto per avere una scuola diver¬ 
sa, ma pubblica?». Secondo l'Uds, 
«come sta accadendo per la riforma 
dello Stato sociale dove tutti parla¬ 
no di giovani, ma di giovani non c'è 
ombra, così anche sul cambiamen¬ 
to della scuola valgono di più le ri¬ 
chieste di qualche prelato che le do¬ 
mande di milioni di studenti». 


+ 

La Politica 


l'Unità 



Giovedì 7 agosto 1997 


Il leader del Carroccio vuole la «capitale padana»: togliamola all'Ulivo, ma niente fascisti di mezzo 


Venezia, Bossi trova sponde nel Polo 
An: c'è un tavolo comune con la liga 

Cacciari: se sono d'accordo sulla secessione s'accomodino pure 



Il sindaco di Venezia Massimo Cacciari 


Master Photo 


Berlusconi 
non andrà 
alla Festa 
dell'Unità 


Il leader di Forza Italia, 
Silvio Berlusconi, ha 
garbatamente declinato, 
informa un'agenzia, 
l'invito a partecipare alla 
Festa dell'Unità, in 
programma a Reggio 
Emilia dal 28 agosto al 21 
settembre, per precedenti 
impegni. L'invito a 
Berlusconi, come ad altri 
importanti leader politici, a 
partecipare alla Festa clou 
della Quercia in una delle 
zone più 'rosse' del Paese 
era giunto in pieno clima di 
distensione tra i due Poli e 
soprattutto tra D'Alema e il 
Cavaliere dopo i molti 
incontri e i cinque mesi di 
dialogo sulle riforme in 
Bicamerale. Già due anni 
fa, sempre a Reggio Emilia, 
fu Gianfranco Fini a far 
cadere un tabù: per la 
prima volta il leader dell'ex 
Msi si presentò alla platea 
della Festa dell'Unità. 
Fiuggi era già storia, ma 
per il popolo che anima la 
kermesse pidiessinafu 
comunque un evento. Il 
tendone dei dibattiti era 
stracolmo. Gli applausi 
furono meno dei fischi ma 
il clima fu 

complessivamente 
tollerante anche se acceso. 


Buttiglione tenta in extremis l'ennesimo ribaltone: giunta centrista con l'appoggio di An _ 

Calabria, il centro-destra non si dimette 
Il Pds: «Adesso faremo noi la giunta» 

La Quercia scopre il «bluff» dei dirigenti del Polo che non hanno alcuna intenzione di far sciogliere il con¬ 
siglio e andare al voto anticipato. Il leader Cdu vuole recuperare i dissidenti, ma riceve netti rifiuti. 


MILANO. L'apertura agostana di 
Umberto Bossi a Berlusconi («To¬ 
gliamo Venezia all'Ulivo, ma niente 
fascisti di mezzo») non toglie il son¬ 
no a Massimo Cacciari. Che si rican¬ 
didi oppure no (molte voci in Lagu¬ 
na giurano che sta seriamente pen¬ 
sando di tornare sul suo gran rifiu¬ 
to), Cacciari appare imperturbabile. 
Ieri ha trascorso mezza giornata nel 
suo ufficio di Ca' Farsetti, ha letto le 
dichiarazioni del senatùr, che molti 
già definiscono «esternazioni in ca¬ 
nottiera», poi ha fatto spallucce: 
«Lega e Polo spieghino i loro comu¬ 
ni programmi e facciano tutte le al¬ 
leanze e le coalizioni che vogliono. 
Starà poi ai cittadini, agli elettori 
chiedere ed esigere, se lo vogliono, 
che le ragioni programmatiche e 
politiche dell'accordo siano chiare 
e trasparenti». Sottinteso: li voglio 
vedere Fini e Bossi fare un patto su 
Venezia capitale padana, o Bossi e il 
Cavaliere fare un accordo senza o 
contro Fini. Aggiunge, con aria sor¬ 
niona: «Naturalmente, quelle di 
Bossi sui "fascisti" sono ridicolaggi¬ 
ni estive: nessuno meglio di lui sa 
che l'accordo con Berlusconi passa 
oggi attraverso Fini. Comunque, se 
il Polo nel Veneto è d'accordo con la 
secessione e la Padania, con le ronde 
e le camicie verdi, con la scatenata 
propaganda anti-meridionalistica 
della Lega, perchè mai non dovreb¬ 
be stringere accordi?» 

Già, perchè mai? Se ne parla da 
tempo, il presidente polista della 
Regione Galan se lo augura aperta¬ 
mente, il leader della Liga Fabrizio 
Comencini (che per la cronaca vie¬ 
ne dalle file del vecchio Msi) preme 
da mesi in questa direzione. Anche 
se a suo tempo ha rischiato di finire 
in minoranza al congresso leghista, 
salvato in extremis da Bossi in cam¬ 
bio di maggior ortodossia. Oggi è il 
senatùr che sembra andare sulla li¬ 
nea Comencini. Ma ci sono le divi¬ 
sioni fra Liga veneta e lumbard. Alla 
gente che vive tra Po, Adige eraglia¬ 
mento della Padania non importa 
un fico secco, quel che conta è l'i¬ 
dentità veneta. Questo in terrafer¬ 
ma, perchè poi la città di San Marco 
è un'altra cosa ancora. La giunta 
Cacciari ha conquistato consensi 
sul campo, che vanno dalla Curia 
agli industriali. Con il filosofo ri- 
candidato la partita per il Polo sa¬ 
rebbe durissima. Ma Cacciari non 
ha deciso se ripresentarsi. E il cen¬ 
tro-destra ha una candidatura inte¬ 
ressante: Giancarlo Ligabue, titola¬ 
re di una grande azienda di catering, 
con l'hobby dell'archeologia, euro¬ 
parlamentare di Forza Italia, vene¬ 
ziano doc del centro storico, salotto 
buono dei più frequentati della cit¬ 
tà, nonché già presidente della miti¬ 
ca Reyer di basket. Insomma un 
candidato con le carte in regola, che 
tra l'altro la Lega conosce benissimo 
giacché nel '93 pensò a lui prima di 
ripiegare su Mariconda. 

Insomma, perchè non provarci? 
Così ieri Bossi ha detto: «Pensiamo¬ 
ci, io Venezia ai teocrati e comunisti 
dell'Ulivo non la lascio, in fondo 


Berlusconi è il meno ideologico dei 
politici romani, è il meno peggio». 
Poi, in serata da Ponte di Legno ha 
corretto il tiro: «Ho solo detto che 
Venezia può essere l'eccezione alla 
linea della Lega: perchè è la capitale 
del governo della Padania e perchè 
ci sono di mezzo interessi di mi¬ 
gliaia di miliardi da non lasciare nel¬ 
le mani degli statalisti». Quindi fissa 
le condizioni dello "scambio": «In 
bicamerale ci sono gli emendamen¬ 
ti della Lega, ad esempio per mettere 
in Costituzione l'ammortizzatore 
tra le nazionalità del nord e del sud, 
se qualcuno vuole trattare quella è 
l'ultima occasione». 

Appunto. Come mettere insieme 
il micronazionalismo padano con il 
nazionalismo italianissimo di An? 
Quel «niente fascisti di mezzo» but¬ 
tato lì da Bossi, non turba il numero 
due di An, Maurizio Gasparri: «Evi¬ 
dentemente non parlava di noi: 
Bossi dovrebbe sapere benissimo 
che in Veneto la Liga e tutto il Polo 
hanno messo in piedi un tavolo co¬ 
mune». Insomma un patto come 
quello del '94 si può rifare, ma sta¬ 
volta ci deve essere anche An. «E a 
patto che non si parli di secessione», 
precisa sempre Gasparri. Le prime 
reazioni dentro Forza Italia? «Parlia¬ 
mone», dice il capo dei senatori En¬ 
rico La Loggia, mentre il suo collega 
della Camera Beppe Pisanu parla di 
«esternazioni in canottiera, da 
prendere con le pinze». Ma entram¬ 
bi escludono che gli azzurri possano 
rompere con Fini. «Rompere l'al¬ 
leanza con An è impossibile - taglia 
corto La Loggia - Bossi faccia un di¬ 
scorso politico chiaro, e vedre¬ 
mo...». Più diffidente Pisanu: «Se 
Bossi vuole davvero battere l'Ulivo a 
Venezia e in tutto il nord, c'è una so¬ 
la strada: candidare personalità rap¬ 
presentative di tutta l'area modera¬ 
ta, concordando i nomi con tutto il 
centro-destra. Altrimenti i suoi gio¬ 
chi si concluderanno come sempre, 
con la divisione dei moderati, la vit¬ 
toria dell'Ulivo e l'isolamento della 
Lega su posizioni di sterile prote¬ 
sta». 

Nell'Ulivo reazioni improntate 
all'incredulità. «Vorrei sapere se 
Berlusconi è d'accordo a dividere in 
due l'Italia e se Bossi condivide le 
scelte di Berlusconi in Bicamerale», 
chiede ironico il ministro Bassani- 
ni. «Più che un progetto politico un 
pasticcio», commenta Marco Min- 
niti, segretario organizzativo Pds. 
«Dire che la Lega non può non con¬ 
quistare quella che definisce la sede 
del governo padano, come base 
programmatica è un po' debole, e 
anche mortificante per il Polo». 
Scetticismo pure in Laguna. «Un as¬ 
se anti-Pds, ma per fare che cosa? - 
osserva il segretario della Quercia 
Michele Vianello - molti elettori po¬ 
trebbero leggervi il classico caso di 
trasformismo politico. Comunque 
noi siamo tranquilli, abbiamo già 
un patto che va da Rinnovamento 
fino a Rifondazione». 


Roberto Carollo 


DALL’INVIATO 


CATANZARO. È finito il tempo del¬ 
l'attesa. Il Polo per 48 ore ha avuto in 
mano la possibilità di fare sciogliere il 
Consiglio regionale per tornare al vo¬ 
to. Aveva chiesto di poterlo fare. Il 
Pds ha depositato le dimissioni dal 
Consiglio di due consiglieri dando¬ 
gliene la possibilità. Si fossero ag¬ 
giunte quelle dei 19 del Polo si sareb¬ 
be andati a voto. Ma la richiesta era 
un bluff. Il Polo non ha maggioranza, 
non vuole che altri la facciano, non 
vuole le elezioni. Dice Peppe Bova: «Il 
12 e il 13 agosto faremo un governo 
regionale». L'Ulivo più i sette ribelli 
del polo che hanno dato vita al Cen¬ 
tro Cattolici democratici e riformisti 
sono 20.1 tre consiglieri di Rifonda¬ 
zione, divisi al loro interno, conti¬ 
nuano a dire che non voteranno la 
giunta. E allora? Spiega Bova: «Un go¬ 
verno sono convinto che lo faremo. I 
numeri ci saranno». Nel pomeriggio 
di fronte a una confusa e a tratti grot¬ 
tesca girandola di dichiarazioni dei 
leader nazionali del Polo si era diffusa 
voce che i sette ci starebbero ripen¬ 
sando e oggi avrebbero incontrato 


Buttiglione e Mastella in missione in 
Calabria. Ma Pasqualino Perfetti, ca¬ 
pogruppo dei 7 cattolici riformisti in¬ 
terrompendo la riunione di Pizzo Ca¬ 
labro sui programmi tra i 13 dell'Uli¬ 
vo e i 7 del suo gruppo (tutti presenti), 
anche a loro nome, ha ribadito «in¬ 
condizionata e convinta fiducia al- 
l'on. Bova perchè possa costruire una 
chiara e limpida maggioranza di cen¬ 
tro sinistra». 

Ma la giornata di ieri è stata soprat¬ 
tutto segnata dall'inseguirsi delle di¬ 
chiarazioni dei dirigenti nazionali 
del Polo. Rocco Buttiglione annun¬ 
ciando il suo arrivo in Calabria, ac¬ 
compagnato da Mastella, si è scate¬ 
nato. Con lo stesso entusiasmo con 
cui nei giorni scorsi aveva attaccato 
(presunti) ribaltoni, ha proposto che 
Ppi, Si e Laburisti mollino l'Ulivo 
(con cui si sono presentati alle elezio¬ 
ni) , per sostenere una giunta con quel 
che resta del Polo. In cambio il Polo 
lascerebbe fuori dal salotto buono 
della giunta An, costretta all'appog¬ 
gio esterno. Il proprio ribaltone il lea¬ 
der del Cdu lo chiama: giunta centri¬ 
sta con l'appoggio esterno di An. L'a¬ 
veva proposta anche il segretario ca¬ 


labrese del Cdu nei giorni scorsi men¬ 
tre a Roma Buttiglione guidava la ti¬ 
foseria contraria ai ribaltoni. Ma non 
è tutto. Il capo del Cdu, mentre lo 
propone, sostiene che il ribaltone è 
«la soluzione peggiore perché con¬ 
danna chi lo avalla al marchio del¬ 
l'infamia e al suicidio politico». 

Ma allora perché il Polo non ha fat¬ 
to dimettere i propri consiglieri per 
democratiche e trasparenti elezioni? 
Il professore se lo lascia sfuggire: «In¬ 
vito tutti a riflettere: fatte ora (le ele¬ 
zioni, ndr) consegnerebbero la vitto¬ 
ria alla sinistra. Abbiamo bisogno di 
tempo per rilanciare la politica del 
Polo». 

Nell'impazzimento si inserisce Ga¬ 
sparri che, a pochi anni dallo «scon¬ 
gelamento» accetta di farsi «riconge¬ 
lare» e «non esclude a priori» la giun¬ 
ta centrista. Il portavoce di Fini dal 
frizer si rifà insultando «la classe poli¬ 
tica calabrese» che «nel suo comples¬ 
so si è dimostrata di scarsa qualità, da 
una parte e dall'altra. An esclusa», 
manco a dirlo. Insomma, i suoi non 
ne vogliono sapere di mollare i seggi, 
secondo la squillante richiesta dei 
leader nazionali del Polo? Gasparri 


s'accorge che sono scadenti. Forma a 
parte, An (che accettando sia pure di 
malumore la proposta del Cdu rico¬ 
nosce di essere il reale ostacolo al go¬ 
verno del Mezzogiorno da parte del 
Polo) diffonde veleni: «Chiediamo - 
spara Gasparri - che a proporre una 
giunta centrista con il nostro appog¬ 
gio esterno non sia uno dei fuoriusci¬ 
ti, uno dei traditori, ma che a propor¬ 
la siano forze del Polo che abbiano a 
cuore non le poltrone ma gli interessi 
della Calabria». 

In serata s'era sparsa la voce di 
un'altra frana dentro il Polo, altri 
consiglieri sarebbero sul punto di ab¬ 
bandonarlo. Bova dice di non saper¬ 
ne nulla: «Ho lavorato tutta la giorna¬ 
ta coi colleghi al programma. Certo a 
furia di insultarli e di dare lo spettaco¬ 
lo di crisi e sbrindellamento che il Po¬ 
lo sta dando - dai ribaltoni di Butti¬ 
glione, alla presa d'atto di Gasparri 
che An è un ostacolo - non escludo 
che ci possano essere ripensamenti 
politici e culturali su collocazioni e 
scelte dimostratesi, per i consiglieri 
del Polo, così fallimentari». 


Aldo Varano 


Il presidente Palomba presenta l'esecutivo: gli assessori sono gli stessi, Rifondazione entrerà dopo il bilancio 

Sardegna, al vìa la quinta giunta dell'Ulivo 

Giornale e tv dell'editore Grauso all'attacco del Pds. La Quercia: «Scende in campo dopo l'ennesimo fallimento di una sua società». 


Il Pds: nessun 
intermediario 
col Vaticano 


CAGLIARI. Stabilità, una chimera. 
Nell'isola da diverse settimane 
non si riesce a formare una giunta 
regionale, dopo che per la quinta 
volta era stato eletto alla presiden¬ 
za il magistrato Federico Palomba, 
cristiano sociale, ma capolista dei 
Progressisti nelle elezioni che nel 
1994, nello stesso giorno del 
«trionfo» europeo di Berlusconi, 
indicarono in Palomba e nel cen¬ 
tro sinistra la coalizione che avreb¬ 
be dovuto governare l'isola. Con 
un sistema per certi versi simile a 
quello da molti auspicato in Bica¬ 
merale la politica sarda sta viven¬ 
do i suoi mesi di passione e di irra¬ 
zionalità. 

Le giunte di centro-sinistra gui¬ 
date da Palomba, e composte da 
Pds, popolari, socialisti (che in Sar¬ 
degna hanno scelto la denomina¬ 
zione «Federazione Democrati¬ 
ca») sardisti ed ex partisti, sono ca¬ 
dute una dopo l'altra. Un castello 
di carte che si frantuma quando il 
traguardo sembra vicino. 

Ieri in aula il presidente incarica¬ 


to ha presentato la sua quinta 
giunta, la fotocopia della prece¬ 
dente, senza Rifondazione ma con 
l'impegno di chiamare i comunisti 
dopo l'approvazione del bilancio, 
a settembre. Lo scontro apparente 
è sul profilo della coalizione: con 
Rifondazione troppo a sinistra, 
senza risulta sbilanciata al centro. 
Sullo sfondo si intravede una bat¬ 
taglia senza esclusione di colpi tra i 
poteri forti dell'isola, che stanno 
giocando alcune partite impor¬ 
tanti, come quella sulla cementifi¬ 
cazione delle coste. 

Lo scenario cambia ad ogni ver¬ 
tice. Prima tutti d'accordo nell'al- 
largare la maggioranza, e cedere 
qualche assessorato a Rifondazio¬ 
ne, poi i primi distinguo, «non sbi¬ 
lanciamoci troppo a sinistra», infi¬ 
ne l'aut-aut, «se entra l'estrema si¬ 
nistra il centro darà solo l'appog¬ 
gio esterno». In mezzo improbabi¬ 
li alleanze, tattiche, non certo di 
lungo respiro, tra sardisti e diniani, 
formatisi dopo lo sfarinamento 
del Patto Segni, e destinate a dura¬ 


re lo spazio di un mattino. 

A due anni dalla chiusura natu¬ 
rale della legislatura, la politica sar¬ 
da è già in campagna elettorale, 
con uno scontro spesso interno al¬ 
le stesse forze politiche, e trovare 
ragioni politiche per giustificare la 
crisi è un impresa anche per i più 
volenterosi. 

In crisi non è però solo il centro- 
sinistra ma l'intera classe politica 
regionale. Anche le opposizioni, 
che in questi tre anni non hanno 
fornito molti elementi per passare 
alla storia, hanno al loro interno 
una serie pressoché infinita di bi¬ 
sticci, rotture, ricomposizioni e 
nuove fratture, che disegnano uno 
scenario tutt'altro che nobile dei 
politici sardi. 

Forza Italia e An non sono riusci¬ 
te a offrire alleanze credibili ai cen¬ 
tristi, che nonostante i continui 
sgambetti tra di loro e alla sinistra, 
continuano a definire i centro-si¬ 
nistra come unica colazione di go¬ 
verno possibile. In questo scena¬ 
rio, che per fortuna registra timidi 


ma significativi segni di ripresa 
economica è inserita la «discesa in 
campo» dell'editore dell'Unione 
Sarda e della più importante tv pri¬ 
vata isolana Nicola Grauso. 

Dopo aver abbracciato il Polo, 
subito dopo la vittoria di Berlusco¬ 
ni, adesso Grauso, ha deciso di gui¬ 
dare personalmente un movimen¬ 
to, ampiamente pubblicizzato dal¬ 
le colonne del suo giornale, in bili¬ 
co tra la destra e l'indipendenti¬ 
smo, simile forse più a Cito che al 
Cavaliere. 

Grauso ha attaccato a più riprese 
il Pds sardo che ha risposto con un 
comunicato al leader del Nuovo 
Movimento, come Grauso si defi¬ 
nisce. «Dopo l'ennesimo fallimen¬ 
to di una sua società, Grauso ha 
scatenato sui suoi giornali e tv una 
campagna che abbandonando 
l'empireo è scesa nel cortile di casa, 
rivelando quale sia il suo obiettivo: 
il Pds, i suoi esponenti e le forze 
della sinistra». 


Giuseppe Centore 


Il 15 Pannella 
distribuisce 
soldi a Roma 

La Lista Pannella conferma 
che il 15 agosto proseguirà a 
Roma l'iniziativa di 
distribuzione del 
patrimonio della quota di 
finanziamento pubblico 
assegnato alla Lista. Come 
già accaduto a Treviso il 7 
luglio, «l'alienazione di tale 
patrimonio (2 miliardi e 700 
milioni) avverrà a Roma 
attraverso la distribuzione a 
tutti quei cittadini che si 
presenteranno muniti di un 
documento di identità». 
Venerdì saranno 
comunicate quote e luogo 
della manifestazione. 


ROMA. Il dialogo tra il Pds e il Vatica¬ 
no si fa sempre più intenso, anche se 
si svolge nella più completa segretez¬ 
za ed è gestito, a quanto si è potuto sa¬ 
pere, dallo stesso segretario in colla¬ 
borazione con il suo staff. Quindi, 
non ci sono intermediari o ambascia- 
tori, esterni a Botteghe Oscure, a fare 
la spola e a sollecitare incontri tra di¬ 
rigenti del Pds e alte gerarchie cattoli¬ 
che. La strategia dell'attenzione e del 
dialogo con la Santa Sede è considera¬ 
ta materia delicata, dove un «passo 
falso» potrebbe compromettere un 
paziente lavoro diplomatico, visto 
che non si esclude la possibilità di un 
incontro del segretario del Pds con il 
Pontefice. L'incontro nei giorni scor¬ 
si tra Massimo D'Alema e il cardinale 
Pio Laghi, prefetto del dicastero Vati¬ 
cano per l'educazione cattolica, in¬ 
fatti, era stato tenuto debitamente se¬ 
greto ed è diventato noto in modo 
fortuito, oltre Tevere. A Botteghe 
Oscure, comunque, sottolineano 
che, soprattutto a livello locale, i diri¬ 
genti del Pds hanno contatti con ve¬ 
scovi e cardinali. 
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8 l'Unità2 


Gli Spettacoli 


Il fascino 
sempreverde 
dei «Carmina 
Burana» 

ROMA. Aveva incominciato 
Stravinski a dargli sotto 
con il ritmo: quello del 
«Sacre du Printemps», che 
scandalizzò nel 1912 gli 
appassionati della «buona» 
musica. Lontano da 
Stravinski, ma anche dai 
«benpensanti» legati alla 
tradizione come 
dalLavanguardia più 
radicale, si era inoltrato in 
un suo mondo fonico un 
solitario compositore 
tedesco: Cari Orff (1895- 
1982). Aveva per suo conto 
incentrato nel ritmo il 
senso vitale del mondo e 
del suono e, d'improwiso, 
venticinque anni dopo il 
«Sacre», Cari Orff oppone 
alle esasperate «effrazioni» 
foniche una sorprendente 
gradevolezza. Quella che 
circonda il flusso musicale 
dei «Carmina Burana» 

(1937), ampia «Cantata 
scenica», tratta dalle 
«Cantiones profanae», 
medievali, custodite nel 
monastero benedettino di 
Beuren (Bura). «Carmina», 
cioè poesie, canti goliardici 
(c'è di mezzo Golin che 
simboleggia vizi, 
corruzioni, trasgressioni), 
attribuiti ai «chierici 
vaganti», respinti dalla 
Chiesa e dalla società del 
tempo. Sono versi che si 
rifanno delle delusioni, 
inneggiando alla Fortuna, 
al buon vino, all'amore. 
Versi rapidi, svelti, cinici e 
anche spietati che Orff 
esalta con una musica 
sempre bene scandita, 
ammiccante, a volte 
sfiorante il «cabaret».La 
sua fortuna derivò anche 
dalla sfortuna 
dell'avanguardia musicale, 
perseguitata in Germania. 
Per una strana coincidenza 
del destino, questi 
«Carmina» potevano 
essere considerati come 
una risposta alle musiche 
proibite in quanto 
rientranti in quella che fu 
detta «arte degenerata». 
Musiche di Berg (il 
«Wozzeck» a Berlino costò 
caro a Carlos Kleiber che 
l'aveva diretto), Hindemith 
(ai tempi dei «Carmina» 
aveva dovuto lasciare la 
Germania) e Shoenberg, 
ad esempio, che già si era 
trasferito in Francia. Orff 
rimase in Germania; la sua 
musica fu tollerata tenuto 
conto dei consensi del 
pubblico. Fu, 

involontariamente, nel suo 
«ordine» diatonico, una 
risposta al «disordine» 
dodecafonico, ma, a 
guardar bene, potrebbe 
essere anch'essa una 
denuncia del nuovo, 
tragico Medioevo 
incombente in Germania. 
Sono trascorsi dalla 
«prima» dei «Carmina 
Burana» sessantanni, ma 
folle di «chierici vaganti» e 
disoccupati girano ancora 
oggi senza meta per il 
mondo. Gli antichi chierici 
sognavano di poter 
abbracciare la regina 
d'Inghilterra. Oggi il sogno 
sarebbe perverso. I 
«Carmina» hanno avuto 
nel «Frigidarium» delle 
Terme di Caracalla (sempre 
emozionante lo spettacolo 
delle maestose 
architetture) 
un'intensissima, 
affollatissima esecuzione. 
C'è il «tutto esaurito» 
anche per le repliche dei 
prossimi giorni a Ostia 
Antica e Fiuggi. Sul podio 
uno splendido Gabor 
Òtvòs alla testa d'orchestra 
e coro del Teatro 
dell'Opera, stupendi non 
meno che i solisti di canto: 
il soprano Èva Jenis, il 
baritono Wilhelm 
Hartmann e il 
controtenore Michael 
Chance, che, peccato, 
aveva da cantare un solo 
brano. 

Erasmo Valente 


Debutto il 9 a Pesaro; parlano regista e direttore 

Pubblico in gradinata 
e quasi tutto esaurito 
per l'epopea di Mosè 
al Festival Rossini 


NUOVA FICTION 


Dapporto. D'Urso, Alt: medici protagonisti su Rai e Mediaset 

Arriva il dottor Stranovideo 
Ecco la tv in camice bianco 


Il genere ospedaliero dalle origini ai giorni nostri. Mentre si attende il ritorno degli americani di 
«E.R.», in molti telefilm in lavorazione i nostri attori interpretano moli di missionari in corsia. 





¥ • 


Carol Alt ha iniziato a girare la serie televisiva «Pensando all'Africa» 


E' arrivata ieri la notizia che Carol 
Alt ha cominciato a girare ad Harare 
(capitale dello Zimbabwe) la serie 
televisiva Pensando all'Africa sotto 
la regia di Ruggero Deodato. Una 
novità non proprio esaltante, ma 
in qualche modo da sottolineare, 
visto che, nelle dodici puntate 
previste, la bella attrice sarà pro¬ 
tagonista (come sempre per Me¬ 
diaset) nei panni di cardiochirur¬ 
go. Cosicché viene ad accrescersi 
la schiera dei medici televisivi 
che riempiranno di camici bian¬ 
chi la stagione a venire. Rinsan¬ 
guando peraltro una tradizione 
antica come la tv che, per quel 
che riguarda la produzione no¬ 
strana, ha il suo capostipite in Al¬ 
berto Lupo, angelo benefico della 
Cittadella per volere di Anton 
Giulio Majano, nel lontano 1964. 
La storia, è vero, era britannica e 
ambientava la battaglia del dot¬ 
tor Manson contro il male sotto 
il segno della lotta contro i pa¬ 
droni delle miniere. Ma quel che 
risaltava, più delle buone inten¬ 
zioni laburiste di Cronin, era si¬ 
curamente il fascino virile dell'at¬ 
tore, che divenne da subito be¬ 
niamino di tutte le italiane, me¬ 
dico ad honorem invitato perfino 
a congressi ufficiali. E capace di 
battersi quasi ad armi pari con il 
bellissimo Dottor Kildare (Ri¬ 
chard Chamberlain) americano. 

Ma bisogna dire che per quel 
che riguarda la tv USA, il genere 
ospedaliero è praticamente il pri¬ 
mo che sia stato praticato dalla fi¬ 
ction televisiva, se si pensa che la 


PALERMO. Tutti conoscono il tra¬ 
volgente cancan di Offenbach; ma 
non capita spesso, in Italia, di 
ascoltarlo nel suo contesto, in una 
rappresentazione dell ’Orphée aux 
enfers (abitualmente tradotto Orfeo 
all'Inferno), il capolavoro che ave¬ 
va trionfato a Parigi dal 1858 al 
1860 come «opèra bouffon» e ave¬ 
va rinnovato il successo nel 1874 
in una nuova versione in 4 atti co¬ 
me «opèra-feérie», ampliata con 
balli e cori. È questa la versione, 
che, con qualche taglio, il Teatro 
Massimo ha presentato nel Teatro 
di Verdura della Villa Castelnuo- 
vo, una delle sedi della sua stagio¬ 
ne estiva dal 1957, un teatro all'a¬ 
perto di circa 2000 posti collocato 
in un affascinante giardino della 
fine del Settecento, parzialmente 
conservato. Qui ha trovato posto il 
nuovo allestimento di Orfeo all'In¬ 
ferno, rappresentato nella traduzio¬ 
ne italiana di Gino Negri e Loren¬ 
zo Arruga e magistralmente diretto 
da Karl Martin che guidava i com¬ 
plessi del Teatro Massimo, con la 


madre di tutte le serie, cioè Sen¬ 
tieri, alTorigine era ambienta tra i 
medici della famiglia Bauer. Men¬ 
tre in seguito la grande produzio¬ 
ne USA non ha trascurato alcun 
fronte della lotta sanitaria, nem¬ 
meno quello della guerra di Co¬ 
rea, combattuta in tv dai medici 
hippy e pacifisti di Mash quasi 
con la stessa grinta del film epo¬ 
nimo di Robert Altman. 

Non c'è quindi da meravigliarsi 
se ancora oggi gli straordinari 
sceneggiattori americani ambien¬ 
tano le avventure dei loro eroi 
negli affollati corridoi degli ospe¬ 
dali. Il caso più recente e clamo¬ 
roso è ovviamente quello di E.R., 
il serial che rivedremo in onda 
nella prossima stagione su Raidue 
e che ha rivoluzionato il genere, 
inserendo nelle modalità abitudi¬ 
narie del racconto televisivo le 
violente e sanguinose emergenze 
metropolitane. Cosicché al pron¬ 
to soccorso si mischiano il massi¬ 
mo dell'orrore quotidiano e il 
massimo della pietà consentita a 
un racconto che cerca di essere 
oggettivo e cinico come un giallo 
d'azione. 

Quel che invece caratterizza la 
fiction italiana col camice bianco 
è il tono fortemente melodram¬ 
matico, che riconduce sempre al¬ 
la memoria del dottor Manson, 
di cui è sicuramente figlio anche 
il dottor Magri interpretato da 
Massimo Dapporto nel telefilm 
Amico mio, in onda attualmente 
in fortunatissime repliche su Rai¬ 
due e che, nella prossima stagio- 


regia di Vito Molinari e le scene di 
Ivan Stefanutti. 

In Offenbach e nel libretto scrit¬ 
to per lui da Ludovic Halévy (nipo¬ 
te del compositore) e H.J.Cré- 
mieux il mito di Orfeo è rovesciato 
con uno spirito irridente e disin¬ 
cantato da cui non si salva nessu¬ 
no, tranne Euridice, con la sua 
spregiudicata voglia di vivere, 
amare e divertirsi. La bellissima, 
che non conosce ipocrisia, muore 
di noia con il marito di Orfeo, di 
cui non sopporta, fra l'altro, le 
qualità di violinista, da altri tanto 
ammirate. Anche Orfeo non l'ama; 
ma non vuole essere tradito per¬ 
ché teme l'opinione pubblica, ed è 
assai lieto quando Plutone, aman¬ 
te di Euridice nel pastorale trave¬ 
stimento di Aristeo, provoca dol¬ 
cemente la morte della bella per 
portarsela nell'Ade, dove la seduce 
anche Giove. Tutto andrebbe per il 
meglio se l'Opinione pubblica non 
costringesse Orfeo a scendere nel¬ 
l'Ade a riprendere la moglie. Giove 
è costretto a concederla; ma pone 


ne, dopo una complicata verten¬ 
za per i diritti, passerà invece a 
Mediaset. Il produttore e ideatore 
Achille Manzotti sta girando at¬ 
tualmente la seconda serie, ma 
ha già in mente la terza, con la 
ferma intenzione di non cambia¬ 
re niente di una formula dram¬ 
matica che ha travolto le difese 
emotive del pubblico. Rimarran¬ 
no al loro posto il regista Paolo 
Poeti, gli sceneggiatori Massimo e 
Simone De Rita e naturalmente 
tutti gli attori, compreso «Spillo», 
il personaggio del ragazzino na¬ 
poletano interpretato dal bravis¬ 
simo Adriano Pantaleo, adottato 
dal dottor Magri e dall'Auditel. 

Ma si sta girando anche un'al¬ 
tra serie per Mediaset con prota¬ 
gonista una ginecologa interpre¬ 
tata da Barbara D'Urso, che sarà 
nella fiction la Dottoressa Giò e 
cioè sicuramente un altro di quei 
personaggi missionari che tanto 
piacciono da noi. Completamen¬ 
te dedita alla professione, la bella 
Giò ha qualche difficoltà nella vi¬ 
ta privata, essendo sposata a un 
avvocato farfallone (Fabio Testi) 
ed essendo circondata da colleghi 
più amabili e più innamorati (co¬ 
me l'ottimo Flavio Bucci, indi¬ 
menticabile Ligabue televisivo) di 
cui si accorgerà solo alla fine del¬ 
la serie. E buon per lei. Mentre 
per noi del pubblico, speriamo 
solo che tanti medici finti, serva¬ 
no, come le mele, a tener lontani 
quelli veri. 


Maria Novella Oppo 



Una scena dello spettacolo 


«Heroldes» 

Donne e uomini 
separati in platea 

Come a scuola, negli anni 
Cinquanta. Donne e 
uomini, ovvero maschi e 
femmine, separati: così ha 
voluto il regista di 
«Heroides», lo spettacolo 
che domani aprirà 
«Taormina arte». Adriano 
Vianello ha voluto così che 
gli spettatori vivessero in 
prima persona il tema 
dell'opera, che parla, 
appunto, di separazione 
tra uomini e donne. Le 
donne staranno davanti, in 
platea, mentre gli uomini 
siederanno dietro e 
saranno invitati ad 
assistere allo spettacolo 
attraverso un velo. Il testo 
riprende cinque delle 
ventuno lettere di 
«Heroides» del poeta 
romano Ovidio Nasone, 
riscritte in forma di 
monologo: Penelope che 
scrive ad Ulisse, Arianna a 
Teseo, Medea a Giasone, 
Saffo a Faone e Didone ad 
Enea. L'unico uomo in 
scena sarà Arnaldo Ninchi, 
che impersona il poeta. 


la condizione che Orfeo non si ri¬ 
volga indietro lungo il percorso, e 
con un provvidenziale fulmine lo 
colpisce a tergo di sorpresa, indu¬ 
cendolo a voltarsi e assicurando il 
lieto fine: Euridice è felicissima di 
restare nell'Ade come Baccante per 
la gioia degli dei. 

La geniale invenzione del perso¬ 
naggio dell'Opinione pubblica, te¬ 
muta anche dagli dei dell'Olimpo, 
colpisce con mordente ironia le 
ipocrisie della Francia del Secondo 
Impero; ma rivela anche una 
straordinaria attualità in un'epoca 
in cui ogni valore è racchiuso negli 
indici di ascolto. Ma è in primo 
luogo la musica di Offenbach che, 
inseparabilmente dalle trovate tea¬ 
trali ad essa legate, mantiene una 
vitalità sempre attualissima: anche 
sottratta al mondo del Secondo 
Impero, cui è strettamente legata 
la sua nascita, rivela nella leggerez¬ 
za, nell'ironia, nei giochi allusivi, 
nelle parodistiche deformazioni, 
lo spirito disincantato che in essa 
ammiravano Nietzsche e Kraus. 


PESARO. Al Palafestival di Pesaro 
quest'anno è di scena la Storia. È rac¬ 
colta nelle migliaia di volumi che, co¬ 
me nella biblioteca ideale di Umber¬ 
to Eco, contengono il sapere che per 
secoli l'umanità ha vissuto e pazien¬ 
temente annotato. Graham Vick è 
partito da lì per raccontare l'epopea 
ebraica narrata da Rossini nel Moise 
et Pharaon e ha foderato di libri gli 
spalti del grande stadio al chiuso. 
Gli spettatori saranno così chiama¬ 
ti ad un rito collettivo: si dispor¬ 
ranno sulle gradinate come in un 
teatro greco e davanti agli occhi 
vedranno scorrere le acque del Ni¬ 
lo, simbolo della fertilità per gli 
Egizi e del confine per gli Ebrei, ve¬ 
dranno la nuda terra sul quale 
l'uomo ha lasciato le sue orme, gli 
alberi secchi e il fuoco purificatore. 

È una storia antica e eterna, e 
per questo messa sotto teca: conte¬ 
nitori in plexiglass che mostrano 
come in un museo la Torah; i can¬ 
delabri a sette braccia, le catene, 
ma anche i libri bruciati dai roghi 
antisemiti. Protetto dagli occhia- 
letti tondi che nascondono un ma¬ 
lizioso e distaccato sguardo ingle¬ 
se, Vick annuncia uno spettacolo 
senza spettacolarità e avverte che 
il passaggio del Mar Rosso, croce e 
delizia di tutti i registi, sarà risolto 
con grande semplicità. «Non è il 
momento più importante dell'o¬ 
pera, è solo il finale. Vorrei invece 
che il pubblico tenesse presente 
costantemente il substrato emoti¬ 
vo di questa storia che mette a 
confronto due grandi razze, una 
che sopravvive e l'altra, apparente¬ 
mente ricca, sofisticata e votata al¬ 
l'eternità, che invece muore. La 
cultura ebraica ha sempre esami¬ 
nato e riesaminato se stessa, il pro¬ 
prio passato. Tutto ciò che ha vis¬ 
suto è sempre presente, per questo 
la parola, il Verbo, sono il simbolo 
da cui partire». 

Dissimula Vick il legame sotter¬ 
raneo tra le sue scelte registiche, 
ma poi il giro dei ricorsi storici se¬ 
dimenta e riemerge. «Per me il Fa¬ 
raone è una sorta di grande re feri¬ 
to, un Re pescatore, un Amfortas o 
se si preferisce un Wotan presago 
del suo crepuscolo degli dei». E al¬ 
lora il grande ring della lotta per il 
potere si rianima e dentro ci ritrovi 
Nerone e Poppea, i perfidi prota¬ 
gonisti della memorabile edizione 
bolognese dell'opera di Montever¬ 
di, progenitori della coppia verdia¬ 
na Macbeth-Lady che vedremo, 
nella sua lettura, alla prossima 
inaugurazione della Scala. 

In bilancio, per ora, ci sono sei 
settimane di lavoro frenetico e di 
stress inflessibile per cantanti e 
ballerini che, dal 9 agosto, agiran¬ 
no su un enorme perimetro per ri¬ 
cercare il nuovo fiore all'occhiello 
del Rossini Opera Festival. Una 
primizia questo Moise et Pharaon, 
che recupera tutte le danze ma an¬ 
che alcuni minuti di musica inedi¬ 
ta nel finale: un «cantico» di rin¬ 
graziamento espressamente scritto 
da Rossini per la trasformazione 


Con ragione dunque a Venezia 
nel 1985 il geniale spettacolo di 
Giancarlo Cobelli con le scene di 
Maurizio Baiò (che varrebbe la pe¬ 
na di riprendere), e anche il nuovo 
allestimento di Palermo rinuncia¬ 
vano ad allusioni precise a Napo¬ 
leone III e alla sua epoca, nei co¬ 
stumi come nel funzionale im¬ 
pianto scenico di Stefanutti, atto 
per atto modificato con opportuni 
accorgimenti. Prevaleva uno spiri¬ 
to giocoso nella garbata e scorre¬ 
vole regia di Molinari, che lasciava 
lo spazio necessario alle geniali in¬ 
venzioni di Offenbach, valorizzate 
con perfetta eleganza da Karl Mar¬ 
tin. Nella compagnia dominava la 
spigliatissima Euridice di Daniela 
Mazzuccato, interprete esemplare 
anche se ha inevitabilmente per¬ 
duto qualcosa della freschezza vo¬ 
cale di 12 anni fa; bravissimo an¬ 
che Max René Cosotti nei panni di 
Plutone e in complesso pregevole 
l'impegno degli altri. 


Paolo Petazzi 


del suo Mosè in Egitto napoletano 
in versione grand-opera nel 1827. 

«Siamo condannati alla qualità», 
dice Gianfranco Mariotti, sovrin¬ 
tendente dagli albori del Rof, tra 
l'orgoglioso e l'affaticato. «Ci pia¬ 
cerebbe però che i nostri sforzi e i 
nostri meriti venissero riconosciu¬ 
ti, facilitandoci la possibilità di 
programmare su base triennale, 
come sembra ormai chiaro dalle 
direttive della nuova bozza di leg¬ 
ge, anche per i festival». Lamenti 
di sovrintendente? «Solo realismo, 
dato che quello che ci si prospetta 
è un'insicurezza economica che 
accomunerà il nostro festival alle 
migliaia di altri estivi piccoli e pic¬ 
colissimi sparsi per l'Italia. Vorrei 
ricordare che, come per Salisburgo 
e Bayreuth, in Italia siamo di fatto 
l'unico festival lirico monotemati¬ 
co e la nostra qualità, che ci tiene 
alti nell'opinione internazionale è 
collegata al lavoro della Fondazio¬ 
ne Rossini, per la restituzione delle 
partiture in edizione critica». 

Mariotti rivendica anche una 
peculiare «freschezza» e «laicità» 
del festival pesarese, che dipende 
dal target cosmopolita e cultural¬ 
mente medio-alto del pubblico. 
«La freschezza è legata al carattere 
artiginale del festival, frutto di una 
politica di formazione di quadri 
tecnici e artistici. Se Salisburgo e 
Verona sono in crisi è perché il lo¬ 
ro pubblico mette lo spettacolo tra 
le cose da vedere in quelle città, 
mentre chi viene da noi mette il 
teatro avanti a tutto, si lascia se¬ 
durre dalle proposte ed è meno 
conservatore. Abbiamo venduto 
per ora 15 mila biglietti e abbiamo 
due teatri su tre esauriti e quasi 
150 testate giornalistiche accredi¬ 
tate. Il 63% del pubblico è stranie¬ 
ro, un punto di forza dato che non 
risente della crisi economica». 

Il Rossini Opera Festival divenne 
fondazione già nel 1993, precor¬ 
rendo la legge sugli enti lirici e go¬ 
de di un buon 36% di entrate pro¬ 
prie. Tuttavia ora il governo sem¬ 
bra intenzionato a ritrattare sulla 
legge speciale che nello stesso an¬ 
no concedeva finanziamenti trien¬ 
nali. Contro Rossini «remano» ora 
Donizzetti e Puccini e i festival 
monografici a loro dedicati. «C'è 
ancora molto da fare - spiega dal 
canto suo Luigi Ferrari, direttore 
artistico del Rof - anche se i giova¬ 
ni che ogni anno lanciamo sono 
complessivamente più colti e af¬ 
frontano lo spettacolo anche nelle 
sue valenze culturali. Forse hanno 
meno personalità dei loro genitori, 
ma sono più duttili». Al pubblico, 
dunque, il compito di valutare co¬ 
sa si agita nel laboratorio pesarese 
che oltre al Moise ha in preparazio¬ 
ne anche una rivisitazione della 
Petite Mese Solemnelle doc, quella 
che Rossini allestì per la seconda 
audizione privata in casa di uno 
dei suoi generosissimi mecenati 
parigini. 


Marco Spada 

Liza Minnelli 
ok al concerto 
di Taormina 

Il concerto di Liza Minnelli, in pro¬ 
gramma il 29 agosto al Teatro Antico 
di Taormina si farà: lo ha annunciato 
l'organizzatore, Francesco Sanavio. 
«La soprintendenza ai Beni Culturali 
di Messina - ha spiegato - ha dato il 
suo assenso all'utilizzo del monu¬ 
mento». Inoltre, Raiuno riprenderà 
per intero il concerto e lo trasmetterà 
a settembre (più dieci minuti in diret¬ 
ta all'interno del programma «Miss 
Italia). Sembrano smentite al mo¬ 
mento voci preoccupanti sulla salute 
della star provenienti dal «National 
Enquirer», settimanale scandalistico 
americano da anni in «guerra» con 
l'artista: secondo il giornale, infatti, 
la Minnelli sarebbe apparsa in condi¬ 
zioni di salute disastrose nel corso del 
suo concerto tenuto recentemente a 
Mexico City e avrebbe lasciato nel 
suo camerino scatole di farmaci e 
bottiglie di whisky vuote. Dal canto 
suo Liza Minnelli - che sarà in Italia 
alla fine del mese - ha manifestato 
l'intenzione di andare a trovare a Pa¬ 
lermo gli ultraottantenni zii che vi¬ 
vono nella zona del «Borgo». 


OPERA 


Giocoso e garbato l'allestimento del capolavoro di Offenbach a Palermo 

Gran baldoria all'inferno con la bella Euridice 

Diretto magistralmente da Karl Martin, «Orphée aux enfers» è andato in scena al Teatro di Verdura con la regia di Molinari. 
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Lo Sport 


Dugarry 
«Non rimpiazzo 
Ronaldo» 

«Non sono qui per rimpiazzare 
Ronaldo. Voglio dare il massimo, 
ma per piacere non mi 
paragonate con lui». In 
un'intervista in Spagna, l'ex 
milanista Christophe Dugarry, 
nuovo acquisto del Barcellona, 
ha così sgombrato il campo dagli 
equivoci. Una battuta anche per 
la sua ex squadra: «Ho sempre 
cercato di tirar fuori qualcosa di 
positivo anche dalle esperienze 
più brutte». 


Maradona 

giocherà 

nelle file delNrak 

Il manager di Diego Maradona, 
Sebastian Mendez, ha 
annunciato che il «Pibe de Oro» 
disputerà un incontro 
amichevole giocando nelle fila 
l'Irak. La partita, che verrà 
organizzata in medio oriente, si 
dovrebbe disputare nei prossimi 
due mesi. Dietro la decisione 
dell'ex attaccante del Napoli, 
secondo quanto assicura il 
manager, «non ci sarebbe nessun 
fine di lucro». 



Coppa Centenario 
Il Flamengo 
batte il Benfìca 5-2 

La formazione brasilana del II 
Flamengo ha sconfitto ieri i 
portoghesi del Benfìca per 5 a 2 
in un incontro valido per il 
gruppo B della Coppa del 
Centenario, un torneo che si 
disputa a Belo Horizonte per 
celebrare il centenario della 
fondazione della città brasiliana. 
Sempre nel gruppo B, Il Cruzeiro 
ha sconfitto i paraguaiani 
dell'Olimpia per 1 a 0. In 
classifica, il Cruzeiro è in testa. 


Calcio inglese 
Dì Canio, dal Celtic 
allo Sheffield 

Paolo Di Canio è stato ceduto per 
4,5 milioni di sterline (circa 13 
miliardi di lire) dal Celtic allo 
Sheffield Wednsday. L'ex 
giocatore di Lazio, Juventus, 
Napoli e Milan, troverà Benny 
Carbone, arrivato nello Sheffield 
lo scorso ottobre. Il trasferimento 
di Paolo Di Canio fa parte di un 
complesso accordo che prevede 
anche il passaggio dell'ala 
olandese Regi Blinker dallo 
Sheffield al Celtic. 


Vicino alle dimissioni il tecnico ci ripensa. Il presidente Gazzoni lo rassicura. Ma la situazione rimane tesa 


Tra Ulivieri e il Bologna 
guerra e quasi pace 


BOLOGNA. S'era persino già scelto 
il successore, Renzo Ulivieri: Carlo 
Mazzone. E da due giorni aveva 
vuotato la sua camera del ritiro di 
Sestola, incellofanando anche la 
fida mountain-bike. Poi, ieri mat¬ 
tina, ha ricevuto dal suo presiden¬ 
te la cartolina precetto: «Resta, de¬ 
vi farlo». E da buon soldato ha ri¬ 
sposto obbedisco, senza disinne¬ 
scare appieno una bomba a orolo¬ 
geria. Il cui timer ticchetta dal 
maggio scorso, quando il giocatto¬ 
lo rossoblu fu frantumato da un 
cuneo viola: l'offerta della Fioren¬ 
tina. 

Che l'uomo di San Miniato 
avrebbe accettato più che volen¬ 
tieri, che fu disvelata ai cronisti dal 
suo diggì Oriali proprio per inca¬ 
strarlo. Dando inizio a una sindro¬ 
me della fiducia tradita che ha avu¬ 
to in Roberto Baggio il secondo 
punto di non ritorno. 

Attenzione: Ulivieri ha stima di 
Codino. Ieri ne ha incassato atte¬ 
stazioni addirittura di affetto, pub¬ 
bliche e private, commuovendosi 
anche un po'. L'ha messo tra quelli 
che l'hanno invitato «a non fare la 
sciocchezza, mentre qualche gio¬ 
catore avrà festeggiato». È ciò che 
Baggio rappresenta, il casus belli. 
La chiave di lettura del lungo dia¬ 
logo nella notte tra l'allenatore e 
Oriali, dopo la soirée con l'Inter. La 
cooperativa di provincia, secondo 
Renzo, rischia di essere divelta dal¬ 
le logiche di mercato. «Affrettate». 
E anche stavolta, per evitare il di¬ 
vorzio, Gazzoni ha dovuto pro¬ 
mettere che si piegherà ai voleri di 
rafforzamento e correzione in cor¬ 
sa del suo allenatore. Anche se dà 
l'impressione, il presidente, di ave¬ 
re a sua volta esaurito le scorte di 
pazienza. 

«Io non la considero una crisi - 
ha ricucito ieri il lider maximo -. 
Non c'è stata rottura. Vogliamo 
dargli gli strumenti migliori per la¬ 
vorare. Quanto a Baggio, ha porta¬ 
to 27.000 abbonamenti e ce lo te¬ 
niamo. Se dentro la squadra c'è 
qualche malumore, ricordo ai gio¬ 
catori che sono dipendenti del Bo¬ 
logna e che percepiscono regolar¬ 
mente lo stipendio». Un colpo al 


cerchio (Ulivieri, per blandirlo ap¬ 
pena) e uno alla botte: sempre Uli¬ 
vieri, che si lamenta di aver dovuto 
rimangiarsi qualche parola spesa 
coi giocatori. Tipo Kolyvanov, che 
è virtualmente sul mercato. Dopo 
aver ceduto il 10 a Robertino, in 
tutti i sensi. 

La giornata di ieri oltre al ping 
pong di umori tra la stanza dei bot¬ 
toni e la panchina, ne ha vissuto 
uno emozionale su per i tornanti 
che da Bologna vanno al ritiro di 
Sestola. 

Ulivieri c'è arrivato verso le 
16.30, reduce «da una notte inson¬ 
ne», dopo che la sera prima aveva 
insinuato il tarlo-dimissioni nello 
spogliatoio. E subito ha appronta¬ 
to due lettini da psicanalista. Uno 
per la squadra, che ha arringato per 
mezz'ora. 

L'altro per sé stesso. «Non siamo 
più una squadra - ha ripetuto -. Tra 
me e la dirigenza si è rotta la chimi¬ 
ca che c'era l'anno scorso. Meglio: 
ha scricchiolato e va ricostruita. Bi¬ 
sogna mettere degli additivi nel 
nostro rapporto, la società si è of¬ 
ferta di farlo. Questo chiedo, vo¬ 
lontà. Litigare è stato necessario. 
Ora spero che ci si rimetta a lavora¬ 
re insieme, ripensando da dove si 
viene». 

Si viene, per inciso, da tre anni 
vissuti senza scosse. Da una squa¬ 
dra che, a parte la salita dalla C alla 
B, hanno sempre reso più di quan¬ 
to valevano. Conquistando la pro¬ 
mozione e una ciocca d'Europa, 
persa all'ultimo strattone. 

Per bilanciare Baggio, si prowe- 
derà allora a un paio d'acquisti. E a 
due cessioni. Il russo di cui sopra e 
forse Carnasciali, che voleva un 
posto sulla fascia e da centrale di 
destra non avrebbe voglia di gioca¬ 
re. 

Previsioni? Difficili. La tregua 
sta insieme col Bostik e qualche 
scompenso nei risultati potrebbe 
frantumarla. A meno che non sia 
proprio il neonato asse tra Baggio e 
Ulivieri a evitare il «big one», l'ulti¬ 
mo dei terremoti nell'ex isola feli¬ 
ce. 




Il «Dall'Ara» 
malato, 
ha I «funghi» 


Il prato dello stadio Dall' 

Ara soffre di funghi che 
rovinano il manto erboso. 
Un prato spelacchiato è 
quello infatti visto due sere 
fa nell'amichevole Bologna- 
Inter. I giardinieri sono 
impegnati in una accanita 
lotta contro due specie 
patogene, "Sclerotium 
rolfsii" e "Rhizoctonia", 
sono state già circoscritte, 
ma non ancora debellate. In 
settantanni di vita dello 
stadio bolognese, è la prima 
volta che si manifesta 
questo problema. Entro la 
fine d'agosto, la cura del 
prato sarà completata. In 
tempo, quindi, con il primo 
appuntamento interno di 
campionato dei rossoblù, il 
14 settembre ancora contro 
l'Inter. 

E a proposito di Ronaldo, il 
dopo Bologna-lnter è stato 
lieto per il fuoriclasse 
brasiliano. Ronaldo ha 
trovato casa. La scelta è 
stata definita ieri: è un 
appartamento su due piani, 
di circa 300 metri quadrati, 
in un palazzo in zona Fiera, 
non lontano da San Siro. 
Anche se viene definito un 
appartamento «normale», 
è abbastanza spazioso 
perché vi possa trovare 
sistemazione anche I' 
inseparabile amico- 
segretario Cesar. 
Probabilmente la casa non 
sarà ancora pronta quando 
Ronaldo, che tornerà a 
Milano, subito dopo 
Ferragosto, dagli impegni 
con la Nazionale brasiliana, 
parte oggi per Seul. 


Luca Bottura L'allenatore del Bologna Renzo Ulivieri 


Ansa 


Le quote dei bookmakers inglesi sulle Coppe: Juve favorita, veneti al quarto posto 

Vicenza, punta e forse vind 


Argentina 
Finito sciopero 
dei calciatori 


Gullit si fissa 
lo stipendio 
4 miliardi 
a stagione 

Ruud Gullit deciderà il 
valore del suo stipendio: i 
vertici della squadra che 
allena, il Chelsea, gli 
rinnoveranno il contratto 
lasciando a lui la decisione 
sul trattamento finanziario 
che dovrebbe aggirarsi sui 
sei milioni di sterline, quasi 
18 miliardi di lire, pertre 
anni. Al netto si tratta di 
12,6 miliardi, cioè oltre 4 a 
stagione, più di Capello e 
Lippi. «Lo vogliamo - ha 
sottolineato 

l'amministratore delegato 
della società Colin 
Hutchinson - almeno sino 
al nuovo millennio, ma 
potrà restare quanto 
desidera. Al Chelsea ha 
cominciato una vera 
rivoluzione e non se ne 
andrà sin quando non avrà 
terminato. Per adesso ci ha 
fatto vincere un primo 
trofeo, la Coppa 
d'Inghilterra, dopo 25 anni 
all'asciutto, e può fare 
ancora molto. I soldi non 
sono un problema. Ruud è 
bravo e ci rendiamo conto 
dell'interesse che sta 
suscitando all'estero, 
anche nei panni di 
allenatore. Quindi può 
decidere quanto vuole 
essere pagato. Per Gullit, il 
denaro non è mai stato 
molto importante: nei 
primi due mesi non ha 
neanche ritirato la busta 
paga». Gullit, che compirà 
35 anni a ottobre, ha 
confermato l'intenzione di 
restare: «Qui sono felice. 

Quello che faccio mi 
appassiona. Rimarrò sino a 
quando non mi annoierò». 

Per il Chelsea, soddisfare le 
richieste di Gullit non sara' 
un problema: il club (in cui 
giocano Zola, Vialli e Di 
Matteo) quest'anno ha 
rotto ogni record 
precedente con la vendita 
degli abbonamenti, peri 
quali ha incassato otto 
milioni di sterline, quasi 24 
miliardi di lire. 

Bari, Guerrero 
operato al menisco 
Un mese fuori 

Miguel Angel Guerrero, 
l'attaccante colombiano del Bari, 
è stato operato ieri nell'istituto 
ortopedico "Rizzoli" di Bologna 
dal prof. Marcacci, il quale ha 
rimosso un frammento 
cartilagineo che si trovava vicino 
alla rotula del ginocchio sinistro. 
L'intervento è durato un quarto 
d'ora. Sui tempi di recupero del 
giocatore, il medico sociale del 
Bari, Sabino Lerario, ha 
precisato: «Il prof. Marcacci non 
fa nessuna tabella, ha detto che 
potrebbe passare un mese o un 
mese e mezzo o forse più. 
Dipenderà dalla reazione del 
giocatore». 

Nessun problema invece per 
Davide Òlivares, centrocampista 
del Bari che - secondo voci - 
avrebbe dovuto sottoporsi ad un 
intervento al menisco. «Òlivares 
- ha affermato Lefario - non si 
opera». Il medico ha detto che si 
tratta di una modesta sofferenza 
meniscale, comune a tanti 
giocatori. 


Passi dare la Juventus come favori¬ 
ta in Coppa dei Campioni. E vada 
anche dare il Parma al quarto posto 
dietro Reai Madrid e Barcellona. Ma 
indicare il Vicenza tra le squadre più 
accreditate (e al quarto posto) a vin¬ 
cere la Coppa delle Coppe è sicura¬ 
mente sorprendente. Dio solo poi sa 
cosa è frullato nella testa dei boo¬ 
kmakers inglesi al momento di indi¬ 
care le probabilità di successo delle 
squadre, e quindi il valore della 
puntata. Sì perché dare vincente la 
Juventus 1 a 4 in Coppa dei Cam¬ 
pioni è facile. È quasi scontato pun¬ 
tare mille lire sul Parma e sperare di 
vincerne 7mila. Ma sono sicura¬ 
mente avvolte nel mistero le moti¬ 
vazioni che hanno spinto gli scom¬ 
mettitori inglesi a dare il Vicenza 
maggiori probabilità (viene dato 1 a 

6) di vittoria, in queste competizio¬ 
ni europee, del Parma (e puntato 1 a 

7) . Eppure, è quanto emerge dal ta¬ 
bulato della Ssp, International 
Sports Betting, bookmaker interna¬ 
zionale autorizzato dalle autorità 
britanniche e belghe, il principale 


bookmaker presente in Italia, appe¬ 
si nelle bacheche delle ricevitorie 
autorizzate per la consultazione e le 
speranze degli scommettitori italia¬ 
ni: di qualsiasi censo e classe sociale, 
purché maggiorenni. Il Vicenza, 
nella sua prima apparizione in Cop¬ 
pa delle Coppe, viene quindi indi¬ 
cato come una scommessa facile da 
vincere: chissà che ne pensa Guido- 
lin, ancora alla ricerca di un libero di 
ruolo e di un terzino destro. Capita 
l'antifona, comunque, se al tecnico 
biancorosso la società dovesse rega¬ 
lare i due nuovi acquisti, scommet¬ 
tere sul Vicenza è tempo perso. An¬ 
zi, lo si fa per simpatia o per passio¬ 
ne: ma non certo per fare soldi, per¬ 
ché la puntata sarebbe ancora più 
bassa, alzandosi le probabilità di 
successo. Probabilmente, in queste 
indicazioni dei bookmakers londi¬ 
nesi c'è lo zampino dell'anglosasso¬ 
ne presidente del Vicenza, Stephen 
Julius: un tormento per il sindaco di 
Vicenza (per la nota vicenda dello 
stadio), una speranza per la Borsa di 
Londra, una granitica certezza per 


gli scommettitori che, evidente¬ 
mente, su Julius vanno sul sicuro. A 
questo punto però è spontanea una 
domanda: dove puntare le nostre 
umili lOmila lire, rubacchiate ri¬ 
sparmiando su caffè e tramezzini? 
In Coppa delle Coppe, il Chelsea di 
Zola viene dato 1 a 4 e mezzo, Stoc¬ 
carda 1 a 5, il Vicenza appunto 1 a 6. 
Sono puntate abbastanza sicure. 
Poco rischio, poca vincita. Il Boavi- 
sta, forse. Viene dato 1 a 10. Potreb¬ 
be essere un rischio calcolato, una 
scommessa solo fino a un certo 
punto. Se va, si vincono lOOmila li¬ 
re: cena di pesce, con bianco porto¬ 
ghese ovviamente. Anche in Coppa 
dei Campioni l'azzardo non è di ca¬ 
sa. Puntando sulla Juve lOmila lire 
significa, se va bene, vincerne 40mi- 
la. Il Reai Madrid è 1 a 5, il Barcellona 
1 a 6 mezzo, il Parma 1 a 7. Il Borus- 
sia Dortmund, attuale detentore del 
titolo, riscuote deboli speranze: 1 a 
8, tanto per gradire. Il Manchester 
invece vola in Borsa, ma nel borsino 
degli scommettitori inglesi vale co¬ 
me una mezza scartina: 1 a 12, e 


sempre ringraziando. Però, siamo 
seri, non si scommette per vincere 
una cena di pesce. Per quella, lo 
sportivo si affida alla schedina e ai 
suoi montepremi sempre più risica¬ 
ti. 

La scommessa è come alla roulet¬ 
te, si punta tutto sul il 13, si lancia il 
gettone sul tavolo verde e vada co¬ 
me vada. Se va male, se ne sono an¬ 
date lOmila lire. Se va bene, è tom¬ 
bola. Dove puntare allora il solito 
deca sperando poi di vincere il più 
possibile? I consigli, in questi casi, 
sono sempre da prendere con le 
molle. 

Secondo gli scommettitori ingle¬ 
si comunque la Coppa dei Campio¬ 
ni nella bacheca del Maribor Branik 
viene data 1 a 500. Le lOmila lire si 
trasformano in 5 milioni. Sembra 
facile, ma il tmcco c'è. La puntata 
vale se è a giocare sono davvero i 
giocatori del Maribor e non le riser¬ 
ve della Juventus gentilmente pre¬ 
state per l'occasione. 


Giulio Di Palma 


Dopo 16 giorni di sciopero i calcia¬ 
tori argentini hanno deciso di tor¬ 
nare in campo. Lo hanno reso noto 
fonti ufficiali della federazione ar¬ 
gentina. 

La protesta era cominciata il 22 
luglio scorso, a seguito della decisio¬ 
ne dei dirigenti del Deportivo Espa- 
gnol di non lasciare liberi sei gioca¬ 
tori nonostante fossero in scadenza 
di contratto. Curiosamente la deci¬ 
sione di mettere fine allo sciopero è 
stata annunciata quando già i cal¬ 
ciatori di diverse squadre si trovava¬ 
no negli spogliatoi pronti a scende¬ 
re in campo per riprendere a giocare 
le partite sospese. In effetti, preve¬ 
dendo la sentenza favorevole del 
giudice, la Federcalcio argentina 
aveva già stabilito l'altroieri che i 
campionati di A e B venissero ripresi 
ieri e oggi. Secondo un quotidiano 
economico la sospensione per due 
giornate provocata dallo sciopero 
ha provocato la perdita di introiti 
(incassi stadi, trasmissioni televisi¬ 
ve ed altro) per l'equivalente di 34 
miliardi di lire. 


Legge Pelè _ 

Havelange 
«Brasile, 
mondiale 
a rischio» 

SAN paolo. «Se il Congresso di Bra¬ 
silia dovesse approvare la legge Pelè, 
il Brasile sarà espulso dalla Fifa e quin¬ 
di dai mondiali del 1998», ha minac¬ 
ciato a Rio de Janeiro Joao Havelange, 
presidente della Fifa. La «legge Pelè» 
prevede la trasformazione dei club in 
imprese private, responsabilità civili 
e penali per i dirigenti, cartellino libe¬ 
ro per i calciatori dal 1999 e tribunali 
sportivi indipendenti dalla CBF, con 
membri indicati da enti civili e sinda¬ 
cati dei giocatori. «Se realmente do¬ 
vesse passare il disegno di legge pre¬ 
sentato dal ministro dello Sport Pelè, 
con quello che prevede non ci sareb¬ 
be alternativa possibile: sarei obbli¬ 
gato a riunire i comitati della Fifa e ra¬ 
diare la Federcalcio brasiliana e a quel 
punto addio mondiali per la nazio¬ 
nale brasiliana», ha affermato Have¬ 
lange. Pelè ha presentato due giorni 
fa il progetto di riforma del calcio pro¬ 
fessionista al presidente brasiliano 
Fernando Henrique Cardoso, che «lo 
vede di buon occhio», secondo un 
portavoce della presidenza. Il proget¬ 
to dovrà ancora superare l'esame giu- 
ridico-costituzionale di una commis¬ 
sione parlamentare, dopodiché sarà 
votato dal Parlamento. 

Ma Havelange non ci sta: «Il gover¬ 
no brasiliano, nella persona del suo 
ministro dello Sport, vuole imporre 
nuove regole al calcio? Far parte della 
Fifa e voler cambiare statuti e regola¬ 
menti è come se a livello internazio¬ 
nale un paese decidesse di non segui¬ 
re lo statuto delle Nazioni Unite. Si 
autoescluderebbe. La Federcalcio 
brasiliana è iscritta alla Fifa da più di 
80 anni e deve rispettare le regole o 
andarsene e non tornare più». 

È l'ennesima puntata, questa, della 
lotta di potere Havelange-Pelè. Nel 
1993 Pelè, allora non ancora mini¬ 
stro, affermò in un'intervista che esi¬ 
steva molta corruzione nella CBF. Il 
presidente della Federcalcio brasilia¬ 
na è il genero di Havelange, Ricardo 
Teixeira. Per rappresaglia, Havelange 
proibì a Pelè di partecipare al sorteg¬ 
gio dei mondiali del '94. Poi, con la 
nomina di Pelè al governo nel 1995, il 
più grande calciatore di sempre e 
l'uomo più potente del calcio degli 
ultimi vent'anni si sono riappacifica¬ 
ti. Sino a ieri. 


LOTTO 


BARI 

2 

25 

29 

49 

15 

CAGLIARI 

10 

15 

54 

31 

51 

FIRENZE 

79 

24 

52 

34 

22 

GENOVA 

67 

73 

88 

89 

9 

MILANO 

6 

2 

83 

34 

67 

NAPOLI 

87 

48 

26 

57 

27 

PALERMO 

81 

60 

28 

83 

88 

ROMA 

12 

25 

70 

44 

31 

TORINO 

87 

57 

54 

50 

1 

VENEZIA 

2 

5 

64 

47 

21 


ENALOTTO 


112 212 212 1X1 

Le QUOTE 

ai 12 L. 193.889.200 

agli 11 L. 3.462.300 

ai 10 L. 269.200 
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Oasis: ecco 
le prime 
anticipazioni 
sul disco 

Cominciano a piovere da 
tutte le parti le anticipazioni 
sul nuovo album degli Oasis, 

«Be Here Now», in uscita il 
prossimo 26 agosto. Il sito 
internet Addicted To Noise 
(www.addicted.com) lo ha 
già ascoltato e ha messo in 
rete una descrizione 
dettagliata dei dodici brani. 
Scritto e prodotto da Noel, il 
disco, dall'apertura con il 
rollio di pale d'elicottero 
fino alla chiusura con il 
rumore di una porta che 
sbatte, è dominato da 
sonorità psichedeliche, 
grandiose orchestazioni in 
stile Phil Spector, ed è quasi 
un concept album, 
incentrato su due tematiche 
ricorrrenti: l'impatto con il 
successo, e l'importanza 
dell'amore per sopravvivere 
al caos. Ecco i brani uno per 
uno: si parte con «D'You 
Know What I Mean?», il 
singolo uscito di recente, 
poi «My Big Mouth», che si 
apre con una baraonda 
sonora e mostra il lato da 
pub-band degli Oasis, con 
tanto di citazioni 
beatlesiane nei testi («down 
thè long and winding 
road... backhometoyou»). 
Segue «Magic Pie», ancora 
una ballata beatlesiana da 
sette minuti per piano e 
chitarra acustica, cantata da 
Noel. «Stand By Me» è la 
tipica canzone cantilenante 
alla Oasis, che parla della 
vita senza scampo delle 
rockstars. «I Hope, I Think, I 
Know» è il tipo di brano rock 
su cui gli Oasis hanno 
costruito la propria 
reputazione, a metà strada 
fra una garage band e i 
Charlatans. «The Girl In The 
Dirty Shirt» è caratterizzata 
dal muro di chitarre, mentre 
nel brano si parla di quanto 
sarebbe giusto privilegiare 
l'amore sopra ogni altra 
cosa. «Fade In-Out» dura 
quasi sette minuti, si apre 
con dei colpi di tosse e si 
infila lentamente tra diverse 
chitarre, acustiche su un 
canale, elettriche sull'altro e 
con una slide tutto intorno. 

Si arriva a «Don't Go Away» 
and «Be Here Now»: la 
prima è una ballata sui 
trabocchetti del successo, 
mentre la title track apre 
con chitarra e maracas per 
evolversi poi in un groove 
alla T. Rex. «All Around The 
World», acustica e in 
crescendo, è la canzone più 
lunga dell'album, 9 minuti e 
20 secondi. «It's Gettin' 

Better (Man!!!)» è ancora 
più epico, sette minuti alla 
Led Zeppelin, che 
mescolano l'aggressività del 
punk a liriche ipnotiche. La 
porta si chiude sbattendo. E 
il viaggio è finito. 

Jewel e Hiatt 
nel tributo 
ai Creedence 

Jeff Fogerty, il figlio di Tom Fogerty 
che insieme al fratello John fu co¬ 
fondatore dei Creedence Clearwater 
Revival, ha confermato il progetto di 
un tributo al gmppo che sarà anche 
un modo per ricordare suo padre, 
scomparso nel '91 per un attacco di 
cuore. Ma non ci sarà alcuna reunion 
tra i Creedence superstiti, visto che ci 
sono ancora diverse cause legali che li 
mantengono separati. Il progetto è 
ancora nella sua fase preparatoria, 
ma tra quanti avrebbero già aderito 
all'idea ci sono Jewel (Have You Ever 
Seen The Rain), Tracy Chapman 
(Proud Mary), Ray Charles in cop¬ 
pia con gli INXS (Long As I Can See 
The Tight), John Hiatt (Lodi), P- 
Funk (Suzie Q), Los Lobos (Bad 
Moon Rising), i Neville Brothers 
(Down on thè Corner) e altri. Jeff è 
in trattativa anche con Bruce 
Springsteen, Aerosmith, Red Hot 
Chili Peppers, Pearl Jam, Metallica. 
L'album sarà un doppio cd vendu¬ 
to al prezzo di un singolo, i cui 
proventi andranno alla Pediatrie 
AIDS Foundation. 


Linee e Suoni 
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Voci femminili dal Marocco in un disco dedicato alle musiche tradizionali e registrato sul territorio 

A Marrakech tra il sacro e il profano 
i canti e i balli delle donne Huwara 

Una musica nota per la ricchezza dei ritmi sostenuti da stmmenti a percussione, che accompagna danze di duello 
e di seduzione. Le «Bnèt Houariyat» hanno adattato la musica originaria e popolare delle loro genti a tradizioni più urbane. 



Donne arabe 


Carrara, successo per il cantante algerino a «Suoni del mondo» 

Abdelli: «La mia voce contro 
l'oppressione del popolo berbero» 

Con la musica racconta la vita della sua gente, perseguitata e costretta al noma¬ 
dismo; nella sua band, musicisti che arrivano da Cile, Ucraina, Belgio e Marocco. 


ROMA. Il disco della Multirifrazione 
Records intitolato Voices of Marra¬ 
kech, Bnet Houariyat, a cura di An¬ 
tonio Baldassarre, Luigi Cinque e 
Piero Schiavoni, propone una scel¬ 
ta di musiche e canti di un gruppo 
di sei donne (banàt) Huwara (o 
huwàriyyàt). Residenti a Marra- 
kesh, esse vi esercitano, come altri 
gruppi musicanti popolari, una 
professione remunerata; invitate 
nelle dimore private, suonano e 
cantano all'occasione di celebra¬ 
zioni e festeggiamenti. Le musiche 
sono state registrate a Tamesloht, 
cittadina a circa 19 kilometri a sud 
di Marrakech in direzione di Taru- 
dant e sede di una zàwiyya, o san¬ 
tuario, fondato nel XVI 0 secolo da 
Abdallah ben Hussain Al-Hassani 
(detto «l'uomo dalle 366 scienze»), 
uno dei santi patroni della regio¬ 
ne. 

Ma chi sono gli Huwara? La tri¬ 
bù degli Huwara si estende sulla 
regione che va dalla fertile pianura 
del Hawz di Marrakech sino ad ol¬ 
tre l'Alto Atlante, a sud-est, e la re¬ 
gione di Agadir, detta regione del 
Sus, a sud-ovest. «Un'isola di ara- 
bofonia nel mezzo dei Berberi del 
Sus» ha scritto il musicologo del 
Marocco Ahmed Aydoun. Tradi¬ 
zionalmente, la musica degli Hu¬ 
wara accompagna una danza di 
duello e seduzione dalle lontane 
origini guerresche, ed è nota per la 
ricchezza dei ritmi, sostenuti da 
strumenti a percussione (tra cui ta¬ 
ra, ta 'rigia, bendir, più il naqus, 
strumento idiofono metallico) e 
dalla rakza (battito dei piedi). Del¬ 
le varianti musicali degli Huwara, 
Antonio Baldassare, Piero Schiavo¬ 
ni e Luigi Cinque hanno scelto 
quella delle donne Huwara di Mar- 
rakesh, da loro per la prima volta 
ascoltate a Tamesloht nel corso di 
una lìla (o serata di trance estati¬ 
ca). 

Riunitesi in gruppo a Marra¬ 
kech, dove vivono inurbate, que¬ 
ste donne hanno adattato la musi¬ 
ca originaria delle loro genti a tra¬ 
dizioni più urbane. Hanno incor¬ 
porato, accanto agli strumenti a 
percussione, il kamangia (violino) 
e il 'ud (liuto) e altri elementi della 
musica cittadina assieme a quelli 
della più generica musica 
sha'biyya (letteralmente: popola¬ 
re). Questo fenomeno sincretico è 
caratteristico di quel perenne e 
fluttuante scambio tra gruppi mu¬ 
sicanti della campagna e della città 
che è andato accentuandosi in 
questo ultimo trentennio, grazie 
anche all'onnipresente mezzo di 
diffusione radio-televisivo. Nella 
musica delle donne Huwara predo¬ 
mina tuttavia ancora la tradizione 
arabo-beduina, arrivata in Maroc¬ 
co non attraverso l'elaborazione 
andalusa ma con gli stanziamenti, 
nel secolo XII 0 , delle tribù arabe 
Banu Hilal e Maqil. Poliritmica, la 
musica Huwara è euforica e vitale. 
I temi dell'amore vi sono trattati 
con fiera naturalezza, seppure ri¬ 
correndo alle metafore d'uso: elo¬ 


gio della persona amata, del suo 
prode valore, della sua bellezza, 
elogio del desiderio, lamento per il 
dolore d'amore, la lontananza e 
l'abbandono, ecc. 

Ma, come per le shaykhat di 
tanti gruppi popolari femminili, le 
donne Huwara esaltano, in un mi¬ 
scuglio di sentimento e spregiudi¬ 
catezza, l'amore sensuale e profa¬ 
no. Dire «profano» in Marocco è, 
tuttavia, fuorviante. Il linguaggio 
poetico cantato, che sempre ac¬ 
compagna la musica, si nutre di 
doppi sensi mistico-erotici abbon¬ 
dantemente elaborati dalla tradi¬ 
zione sufi. Con i canti delle donne 
Huwara siamo in pieno nella tradi¬ 
zione popolare maghrebina in cui 
si intrecciano temi sacri e secolari, 
erotismo e «pietismo», satira socia¬ 
le e struggenza sentimentale. Gli 
elogi dell'amore e dell'amato si al¬ 
ternano all'elogio del Profeta, delle 
grandi figure di santi sufi, e dei 
santi patroni della regione. Se poi 
consideriamo che le donne Huwa¬ 
ra possono essere invitate a suona¬ 
re e cantare come preludio a una 
serata mistico religiosa (la lila) ma, 
anche, inserire nel loro repertorio 
una canzone di Husayn Slawi, no¬ 
tissima figura storica di irriverente 
cantante e compositore osé, si mi¬ 
surerà la complessità della commi¬ 
stura sacro/profana propria della 
tradizione popolare maghrebina. 

Siamo lontani dall'immagine 
della donna reclusa e muta; tanto 
lontani da incorrere nelle indigna¬ 
te ire dei riformisti ortodossi e dei 
fondamentalisti che queste tradi¬ 
zioni, soprattutto quelle in cui 
prendono la parola donne consi¬ 
derate licenziose e libertine, vor¬ 
rebbero censurare e cancellare. Ep¬ 
pure, come bene sapevano Avicen¬ 
na e i sufi, il ruolo catartico e tera¬ 
peutico della musica, coi suoi co¬ 
rollari di danza e canto, è salutare 
riequilibratore, fondamentale nel¬ 
la cultura del Maghreb. L'Italia co¬ 
nosce poco e male le diverse e 
molteplici tradizioni musicali del 
Marocco. L'uso e l'abuso del termi¬ 
ne «musica etnica» - e il costituirsi 
di quell'«indistinto brodo referen¬ 
ziale» il cui avvento tanto temeva 
Claude Lévi-Strauss - non ne facili¬ 
tano la conoscenza approfondita. 
Anzi, l'annullano. Soltanto pun¬ 
tuali e singoli studi monografici, 
affinità elettive musicali, e ricer¬ 
che ed esperienze sul terreno po¬ 
tranno contribuire a una più arti¬ 
colata visione, storica e culturale. 
Una iniziativa come questa sui 
canti e le musiche delle donne Hu¬ 
wara di Marrakech è, pertanto uti¬ 
le e benvenuta. Il merito di questo 
disco - arricchito dalla traduzione 
dei testi realizzata con la collabora¬ 
zione di Youssef Hmich - è proprio 
questo: fare conoscere in Italia, do¬ 
ve le donne huwàriyyàt sono ap¬ 
pena state in tournée, una musica 
viva e singolare, registrata con ac¬ 
curata e onesta attenzione. 


Toni Marami 


carrara. È un nomade in esilio, è 
un'apolide della musica che canta la 
propria tradizione lanciando al tem¬ 
po stesso un ponte verso culture lon¬ 
tane. Abdelli, musicista berbero nato 
in un'Algeria martoriata e sanguina¬ 
ria, è un uomo che ha dovuto com¬ 
piere una scelta di vita radicale: l'ab¬ 
bandono del proprio paese. In cam¬ 
bio ha ottenuto però una possibilità 
preziosa, quella di tramandare con 
orgoglio, attraverso la sua musica, la 
splendida tradizione di un popolo 
perseguitato e costretto al nomadi¬ 
smo da secoli. 

Rappresentante della pacifica gen¬ 
te Kabil, Abdelli, compositore e inter¬ 
prete dalla voce ipnotica, ha conqui¬ 
stato in pochi minuti il pubblico di 
Carrara, martedì sera, ospite della ras¬ 
segna «Musica e suoni dal mondo». 
Sarà perché tra il pubblico c'erano al¬ 
cuni ragazzi della comunità maghre¬ 
bina carrarese che hanno duettato 
con Abdelli in un divertente botta e 
risposta, sarà perché era quasi impos¬ 
sibile non farsi coinvolgere da quella 
voce suadente e aggraziata, da quelle 
melodie «gentilmente ipnotiche» e 
comunque radicalmente diverse sia 


dalla musica tradizionale algerina 
che da quella berbera, con il suo insie¬ 
me di flamenco, ritmi cileni, sugge¬ 
stioni ukraine. 

«La mia musica è il frutto del no¬ 
madismo che ha contraddistinto la 
miavita. Quando andai via dall'Alge¬ 
ria (dove mi avevano arrestato tro¬ 
vandomi a leggere un libro scritto in 
lingua berbera), cominciai a girare 
per tutta l'Europa. Suonavo per le 
strade, quando un giorno, grazie ad 
una amico, mi decisi a registrare un 
demo-tape che spedii a Peter Gabriel. 
Ho atteso la risposta per due anni, poi 
un giorno del 1995 ad Algeri ci fu un 
terribile massacro di donne e bambi¬ 
ni. Allora scrissi un fax a Peter Gabriel 
dicendogli che se voleva fare qualco¬ 
sa per l'Algeria e il popolo berbero 
avrebbe dovuto farlo allora o mai più. 
Gabriel mi rispose nel giro di breve 
tempo, e poco dopo ero negli studi 
della Reai World per registrare il di¬ 
sco». Accompagnato da un gruppo 
multietnico (un chitarrista ucraino, 
un tastierista belga e due percussioni¬ 
sti: uno cileno e l'altro marocchino), 
Abdelli canta con una grazia unica. 
Narra la storia del suo popolo, le stra¬ 


gi terroristiche che affliggono l'Alge¬ 
ria, la condizione delle donne arabe: 
«Traiberberi,ladonnaècomeunare- 
gina, essendo una società di tipo ma¬ 
triarcale. Le donne sono rispettate, 
fanno musica, organizzano feste. An¬ 
cora oggi onoriamo la grande regina 
Kahina, che si oppose all'invasione 
araba, ma fu costretta alla fuga». 
Un'immagine ricorrente quella della 
donna, che torna di volta in volta sot¬ 
to forma di vari elementi naturali, ma 
soprattutto nella metafora della 
montagna che per Abdelli rappresen¬ 
ta la saggezza e la dolcezza di una ma¬ 
dre e che, non a caso, è il luogo nel cui 
grembo i berberi si rifugiarono dopo 
l'invasione araba. «Quello che voglio 
fare è difendere la cultura berbera dal¬ 
l'oppressione dell'Islam estremista. 
Quando gli arabi arrivarono in Nor¬ 
dafrica ci spazzarono letteralmente 
via e oggi siamo dispersi ovunque: 
dalle Canarie all'Egitto, dall'Europa 
del nord alla Nigeria. Il mio non è un 
impegno politico, ma civile. Non lot¬ 
to solo per i berberi, ma per tutte le 
popolazioni oppresse». 


Silvia Boschero 


Concerto a Madrid 

Iglesias e Pausini 
contro l'Età 

Julio Iglesias e Laura Pausini 
hanno deciso di cantare con¬ 
tro l'Età. I due cantanti hanno 
infatti aderito al concerto 
contro l'Età in programma il 

10 settembre alla Plaza de To- 
ros di Madrid, su iniziativa 
della televisione spagnola 
Rtve. Si tratterà di un festival 
per commemorare l'uccisio¬ 
ne di Miguel Angel Bianco av¬ 
venuta il 12 luglio scorso da 
parte dei terroristi baschi. Alla 
manifestazione ci saranno 
anche Los del Rio (Macare- 
na), il portoricano Ricky Mar¬ 
tin, il ballerino Joaquin Cor¬ 
tes e vari gruppi nazionali e 
internazionali. I proventi dei 
20 mila biglietti, già quasi 
esauriti, andranno per il fi¬ 
nanziamento della Fondazio¬ 
ne Miguel Angel Bianco con¬ 
tro il terrorismo. Tutti gli arti¬ 
sti si esibiranno gratis. 

Hit parade cinese 

Bowie canta 
in mandarino 

David Bowie è attualmente al 
primo posto della classifica 
dei dischi più venduti ad 
Hong Kong, ma con la versio¬ 
ne in lingua mandarina del 
suo brano «Seven Years in Ti¬ 
bet», una canzone fortemen¬ 
te critica verso l'occupazione 
militare cinese del Tibet. Il 
Duca Bianco è diventato così 

11 primo artista non asiatico a 
conquistare il numero uno 
delle classifiche, al vertice del¬ 
le quali troneggia adesso per 
la seconda settimana conse¬ 
cutiva. La canzone è l'ultima 
di una serie di dichiarazioni 
in musica che Bowie ha fatto 
negli ultimi tempi, avendo 
anche registrato un brano, 
«Planet Of Dreams», che 
compare sulla compilation 
«Long Live Tibet», i cui pro¬ 
venti verranno devoluti al Ti¬ 
bet House Trust. Tra gli altri 
artisti presenti sulla raccolta 
ci sono Radiohead, Kula Sha¬ 
ker, Bjork, Pulp e Blur. 

Dal 20 al 23 agosto 

«Cantautori '97» 
a Silvi Marina 

«Cantautori '97» è la seconda 
edizione del festival naziona¬ 
le, organizzato dall'Arci e de¬ 
dicato alla canzone d'autore, 
che si tiene a Silvi Marina (Te¬ 
ramo), dal 20 al 23 agosto. Si 
tratta di una rassegna concor¬ 
so a cui parteciperanno sia 
cantautori selezionati attra¬ 
verso le sedi regionali dell'Ar- 
ci, sia attraverso le case disco- 
grafiche e le etichette indi- 
pendenti. Il vincitore, scelto 
da una giuria di esperti, rice¬ 
verà in premio un contributo 
per la realizzazione di un cd 
inedito. Tra gli ospiti del festi¬ 
val ci sono Umberto Bindi, il 
Banco, Mariella Nava, Tony 
Esposito, Tosca, Teresa De 
Sio, Barbara Cola e Mimmo 
Locasciulli. 


NOTE CUBANE di Daniele Silvestri 


Che emozione cantare \ ; Q 
«Coiba» proprio qui... (Fifii* 


È andata. Sembrava proprio che 
non dovessimo farcela, e invece 
alla fine siamo riusciti a fare 
questo benedetto concerto, sul 
grande palco della Piragua, a 
l'Avana, costruito proprio di 
fronte al mare, sulla lunghissi¬ 
ma passeggiata del Malecon. 
Sono stati due giorni massa¬ 
cranti di lavoro continuo e di 
continue interruzioni, sempre 
inutili entrambi, lavoro e inter¬ 
ruzioni, entrambi vissuti da par¬ 
te nostra con un vago senso di 
impotenza. Devo dire, in tutta 
sincerità, che oggi forse ci pen¬ 
serei due volte prima di accetta¬ 
re un invito a suonare a Cuba. 
Ma poi non è neanche vero, per¬ 
chè alla fine di queste giornate 
ci si potrà anche sentire svuotati 
fisicmente, disidratati e senza 
più neanche la forza per discu¬ 
tere la tariffa del tuo pseudo-ta¬ 
xi, ma gli occhi e il cuore sono 
pieni, colmati fin dove è possi¬ 
bile dalle genialità e dalle im¬ 
precisioni di una umanità così 
distante, e che continua a sem¬ 
brarmi tanto più ricca della no¬ 
stra. 

Qui abbiamo potuto partecipa¬ 
re attivamente a quello che per 
Cuba era ancora un esperimen¬ 
to, una scommessa importantis¬ 
sima tutta da inventare, e gesti¬ 


ta come sempre direttamente 
da questo governo più o meno 
illuminato, che per l'occasione 
si è voluto improvvisare anche 
organizzatore di concerti, con 
tutte le lentezze e le inesperien¬ 
ze di una struttura statale molto 
poco elastica. 

I tecnici di qui si sono trovati a 
gestire un palcoscenico e un im¬ 
pianto di amplificazione che ra¬ 
ramente si sono visti su quest'i¬ 
sola (e che ora non si rivedran¬ 
no più probabilmente per pa¬ 
recchio tempo), e credo di pote¬ 
re dire che la nostra presenza sia 
stata un aiuto non indifferente, 
soprattutto grazie al lavoro in¬ 
stancabile del nostro Piero, il 
«tecnico de sonido» (tecnico del 
suono) più famoso dell'Avana, 
alto com'è e con tutti quegli ar¬ 
ditismi tatuaggi e quella vali¬ 
getta piena di cavi, cavetti, con¬ 
nessioni e quant'altro. 

Tutte cose rivelatesi fondamen¬ 


tali qui, dove magari puoi trova¬ 
re casse anche potenti, ma poi 
mancano gli spinotti per colle¬ 
garle all'impianto. 

Tutte cose che ieri notte Piero 
ha deciso di lasciare in regalo ai 
suoi colleghi d'oltreoceano. In 
ogni caso, malgrado i problemi 
ci abbiano accompagnato fino a 
due minuti prima di comincia¬ 
re, il concerto è andato bene, 
anzi benissimo. Riuscire a con¬ 
quistare il pubblico cubano con 
una musica che non è la loro e 
che non è neanche la musica 
italiana alla quale sono più abi¬ 
tuati e affezionati, era una gran¬ 
de sfida. 

Qui magari non ti tirano i po¬ 
modori, ma sicuramente nean¬ 
che ti applaudono se non gli 
piace quello che fai. E invece la 
sfida l'abbiamo vinta. Hanno 
applaudito, ballato, e perfino ri¬ 
so, soprattutto quando tentavo 
di spiegare qualcosa con il mio 


spagnolo, rabberciato alla me¬ 
glio come i cavi che stavo usan¬ 
do. 

Due sono state le mie emozioni 
più grandi di ieri notte: la prima 
aver cantato proprio a Cuba la 
canzone che avevo scritto per 
lei un anno prima («Coiba», 
n.d.r), proprio quella che mi sta 
dando tante soddisfazioni in 
patria, ma che qui assumeva un 
sapore completamente diverso. 
La seconda aver portato sul pal¬ 
co a suonare insieme a noi Emi¬ 
lio, un percussionista cubano 
incontrato per strada, trasci¬ 
nante e squattrinato come solo 
uno di qui può esserlo. Emilio 
non smetterà mai di ringraziar¬ 
ci per questo e noi non smettere¬ 
mo mai di ringraziare lui, che 
non aveva mai sentito uno solo 
dei nostri pezzi, e non credo ab¬ 
bia sbagliato un solo colpo delle 
sue congas. Grande concerto. 
Grande Emilio. Grande Cuba. 
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Editoriale 
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GIANNI ROCCA 


P RIMI DI OTTOBRE 
191 7, dunque quasi 
ottantanni fa. Si 
moltiplicavano i se¬ 
gnali dell'arrivo sul fronte 
italiano di truppe tede¬ 
sche, un fatto del tutto in¬ 
solito e di per sè preoccu¬ 
pante. Che ci venivano a 
fare, per di più in una sta¬ 
gione già esposta alle pri¬ 
me piogge autunnali? 
Qualcosa di grosso dove¬ 
va bollire in pentola. Ep¬ 
pure, in quei giorni, il ge¬ 
neralissimo Luigi Cadorna 
decideva di prendersi un 
periodo di riposo da tra¬ 
scorrere nelle lontane re¬ 
trovie. Il comandante del¬ 
l'Armata, sul cui schiera¬ 
mento si stavano ammas¬ 
sando le divisioni nemi¬ 
che, Luigi Capello, colto 
da uno dei suoi consueti 
attacchi di nefrite, lascia¬ 
va il comando ad un inte¬ 
rinale, il generale Mon- 
tuori, del tutto ignaro del¬ 
la situazione. Pietro Bado¬ 
glio da cui dipendeva il 
corpo d'armata più espo¬ 
sto alla presumibile offen¬ 
siva austro-tedesca, ben 
conscio dei pericoli, aveva 
avocato a sè l'ordine di 
aprire il fuoco al vasto 
parco di artiglieria di cui 
disponeva, consentendo 
unicità d'indirizzo nell'a¬ 
zione di contrasto. 

Il 24 ottobre un tre¬ 
mendo e mirato tiro dei 
cannoni nemici, con 
grande utilizzo di gas 
asfissianti, sconvolgeva le 
prime e le seconde linee 
italiane, paralizzando le 
reti di comunicazioni dei 
vari comandi. Era il prolo¬ 
go dell'attacco: in un alba 
nebbiosa e piovigginosa i 
primi reparti nemici si in¬ 
cunearono nella valle del- 
l'Isonzo, puntando su Ca¬ 
poretto, senza trovare 
grande resistenza. Il ver¬ 
sante occidentale del fiu¬ 
me era coronato da aspre 
montagne, ben munite di 
cannoni, mitragliatrici e 
caposaldi. Dall'alto di 
quelle cime gli osservato¬ 
ri, privi di qualunque ordi¬ 
ne, scorgevano in vallata 
il procedere di truppe che 
pensavano però di essere 
italiane, dal momento 
che l'artiglieria taceva. 
Cos'era accaduto? Di¬ 


strutte le linee telefoni¬ 
che, colpiti le varie sedi di 
comando, il generale Ba¬ 
doglio, cui aspettava l'or¬ 
dine del fuoco, non era 
stato in grado di adem¬ 
piere al compito che si 
era prefisso. Iniziava il 
caos, aggravato dal fatto 
che gli austro-tedeschi 
anziché affrontare le mu¬ 
nite difese montane, per¬ 
corsa la valle dell'lsonzo, 
si inerpicavano lungo le 
testate del Natisone e del¬ 
lo Judrio dai cui valichi 
scendere alle spalle degli 
italiani abbarbicati sui 
monti. Una mossa «rivo¬ 
luzionaria» rispetto ai ca¬ 
noni cadorniani che ave¬ 
vano sempre privilegiato 
le spallate frontali e le 
progressive conquiste del¬ 
le cime. Insomma una 
guerra di movimento in 
luogo di quella, tradizio¬ 
nale, di posizione. 

A TRAGEDIA di Ca¬ 
poretto era comin¬ 
ciata. Una normale 
offensiva, che il co¬ 
mando nemico neppure 
sognava dovesse diventa¬ 
re decisiva, si stava stra¬ 
sformando per noi in di¬ 
sastro: comandi privi di 
collegamento e dispersi, 
truppe di retrovia che si 
trovavano improvvisa¬ 
mente di fronte nemici 
dalla presenza insospetta¬ 
ta, Cadorna che rientrava 
in ritardo al suo Quartier 
generale, Capello che di¬ 
mentico della malattia ri¬ 
prendeva il comando del¬ 
la sua Armata, scavalcan¬ 
do l'interinale Montuori, 
rinforzi che avviati senza 
una precisa direttiva lun¬ 
go le rotabili d'acceso al 
fronte venivano bloccati 
da torme di fuggiaschi, 
sgomenti e atterriti, nei 
quali cominciava a farsi 
strada l'idea che quella 
guerra maledetta e san¬ 
guinosa volgesse final¬ 
mente al termine. 

Il resto è ben noto: la ri¬ 
tirata drammatica e caoti¬ 
ca che coinvolge tutto il 
fronte, l'abbandono delle 
posizioni carsiche, con¬ 
quistate in anni di tre¬ 
mendi sacrifici, per evita 
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È ora accertato che il grande poeta «mentì»: 
s'inventò un'autobiografìa ideale 
per adeguare le sue opere letterarie 
ad un'immagine di intellettuale pubblico 

MARCO SANTAGATA A PAGINA 2 



BASKET 

La Teamsystem 

sogna 

con Wilkins 

È arrivata ieri la stella 
della Nba che fa 
sognaretutta Bologna. 
Dominique Wilkinsè 
da ieri la bandiera di 
una sempre più forte 
Teamsystem Bologna. 

_ LUCA ROTTURA 
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COPPE EUROPEE 

I bookmakers 
danno vincenti 
Juve e Vicenza 

In Inghilterra è tempo 
di scommesse. Secondo 
gli allibratori, la Juve 
è favorita in Champions 
League. Ben quotata 
anche il Parma. Ma la 
sorpresa è il Vicenza. 

_ GIULIO DE PALMA 
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BOLOGNA IN CRISI 

Ulivieri: 

«Per ora non 
mi dimetto» 

È durata una notte la 
crisi tecnica del 
Bologna. Ieri Ulivieri ha 
deciso di non dimettersi 
ma restano aperti 
numerosi problemi: a 
cominciare da Saggio? 

_ LUCA ROTTURA 
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MONDIALI 

Nei 3000 siepi 
dominio 
dei kenyani 

Oro, argento e bronzo 
ai keniani nei 3000 
siepi ai Mondiali di 
Atene. È questo il 
risultato più vistoso 
della giornata di ieri, 
i 1500 metri al Marocco 

MARCO VENTI MIGLIA 
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S coperti anche nelle grotte di Frasassi i microrganismi che non hanno bisogno del sole _ 

E nascosta ovunque la vita allo zolfo 

Non dipende dal ciclo della fotosintesi. Fino a pochi anni fa era sconosciuta. Può essere presente su Marte? 


Una scelta artistica «tradita» proprio dai fan del cantante 

Giù la telecamera da Battisti! 


ROBERTO GIALLO 


La vita che non ci si aspettava, la 
vita che può fare a meno del Sole e 
si alimenta di zolfo, non è confina¬ 
ta in qualche strana grotta o sui 
fondali oceanici. È, molto proba¬ 
bilmente, diffusa su tutto il piane¬ 
ta. È questa la conseguenza della 
scoperta nella grotta di Frasassi, 
nelle Marche, dello stesso tipo di 
microscopici animali rinvenuti 
per la prima volta pochi anni fa in 
una grotta della Romania e nei 
fondali oceanici là dove vi sono 
vulcani sottomarini attivi. Questa 
forma di vita non ha bisogno del 
Sole, non dipende dal ciclo della 
fotosintesi. Le basta lo zolfo che 
trova sciolto nell'acqua o concen¬ 
trato nell'aria. Per alcuni scienzia¬ 
ti, inoltre, questa forma di vita (ba¬ 
sata comunque sul carbonio) po¬ 
trebbe essere quella favorita dalle 
condizioni di alcuni corpi celesti 
come Marte. 

ROMEO BASSOLI 

A PAGINA 5 


A PPLAUSI, peana, battimani. 
Addirittura un premio. E 
grandi pacche sulle spalle, 
e complimenti persino 
troppo complimentosi: ai ragazzi 
del fan club che hanno filmato con 
una videocamera il sigror Lucio 
Battisti e l'hanno portata in tivù. 
Sai che scoop: un tizio in macchina 
che esce da un parcheggio e che si 
vede riprendere da dietro il fine¬ 
strino semisporco-semiappannato 
con tanto di gridolini in sottofon¬ 
do: è lui! Eccolo! Lucio, Lucio!. Lui, 
L.B., infastidito, che mostra il dito 
medio e se ne va, che torna nel¬ 
l'ombra da dove è emerso per die¬ 
ci normalissimi minuti (la spesa? 
una commissione? Niente che non 
facciamo tutti tutti i giorni). 

La cattura del vip, che già è una 
categoria fastidiosa, diventa più 
importante se il vip è di quelli inaf¬ 
ferrabili. Inutile dire che una foto di 
Salinger vale più di una foto della 
Panetti: questione di inflazione, 
forse, o la vecchia legge della do¬ 
manda e dell'offerta. Sta di fatto: 
L.B. fotografato alla guida della sua 
berlina vale (valore di scambio) più 


di ogni stellina desnuda dei setti¬ 
manali del gossip nazionale. Che 
L.B. non voglia comparire, nè esse¬ 
re fotografato nè apparire, nè (for¬ 
se) esistere è faccenda assoluta- 
mente secondaria per quell'arte 
del voyerismo che è la caccia al vip 
e dunque nessuno che si faccia 
qualche domandina morale del ti¬ 
po: è giusto? È corretto? Il cinismo, 
per così dire, è compreso nel prez¬ 
zo. Ma queste sono riflessioni ge¬ 
nerali e, per così dire, dovute. Il 
surplus di fastidio nel vedere L.B. 
infastidito dalla videocamera inva¬ 
dente viene da un altro fattore: a 
caccia dell'animale raro è andato 
direttamente il fan club che lo so¬ 
stiene! Bizzarro cortocircuito: l'arti¬ 
sta fa una scelta, quella di non farsi 
vedere, di sparire, di "essere" solo 
ed esclusivamente attraverso quei 
trentasei minuti di musica che ci 
vende ogni due-tre anni. È una 
scelta artistica: io non sono e - se 
sono - sono le mie canzoni. Il mon¬ 
do è pieno di artisti che spiegano 
la propria arte, che appaiono inve¬ 
ce di creare, di cantanti che parla¬ 
no invece di cantare. In cambio ne 


hanno visibilità, vendite spesso 
sproporzionate alla qualità dei loro 
dischi, copertine di riviste e tam¬ 
tam pubblicitario. 

L.B. da tempo e per imperscruta¬ 
bili motivi suoi, ha scelto un'altra 
via: essere una nebulosa di canzoni 
e parole e strofe e musica anziché 
un corpaccione che le porta a spas¬ 
so. Che il paparazzo in cerca di 
scoop gli faccia la posta sta nel 
gioco delle parti. Che la curiosità 
del pubblico abbia un suo valore è 
indubbio anche questo. Ma che 
l'arte di L.B., l'arte anche di spari¬ 
re, di non essere, sia inquinata pro¬ 
prio dal suo fan club, cioè da quelli 
che dovrebbero conoscerne (e ca¬ 
pirne) ogni sfumatura, è davvero 
strabiliante. Un'attesa snervante, 
un assedio asfissiante. E tutto per 
quelle poche immagini rubate. 
Traduzione: tutto quell'amore per 
l'arte di L.B. per finire a rubare 
un'inquadratura. Un po' come pas¬ 
sare la vita a sognare di suonare 
con lui e sul più bello sbagliare l'ac¬ 
cordo del ritornello. Se esistesse un 
fan club dovrebbe radiarli. Peccato 
che il fan club sono loro. 















07INT03A0708 07IN02A0708 FLOWPAGE ZALLCALL 11 20:36:35 08/tk/97 


Giovedì 7 agosto 1997 



l'Unità 


Le Cronache 


E per i tre francesi dispersi da domenica sul Bianco persa ogni speranza 

La tragedia senza fine 
Tre morti sulle montagne 

Un giovane tedesco scivola e precipita in un burrone profondo 100 metri. Le altre due vittime sul 
Cervino e sul Colle del Blegier, nel torinese. All'Abetone un cane lupo salva un'escursionista. 


Caso Marta Russo, crolla anche l'alibi: la sorella non era con lui 

Ferraro resta in carcere 
«È pericolosissimo» 

Il giudice per le indagini preliminari ha respinto la richiesta di scarcera¬ 
zione del collega di Scattone con motivazioni durissime. 


Bisceglie 
Coca party 
in casa 

della pornostar 

BISCEGLIE. «Sei fatti 
rispondessero a verità, mi 
auguro che la giustizia usi la 
mano pesante». È il 
commento del sindaco di 
Bisceglie, Franco 
Napolitano (Ulivo), in 
relazione all'Inchiesta della 
Procura di Trani (Bari) sui 
«sexi coca party» 
organizzati nella villa della 
pornostar Rosanna Doli, ed 
ai quali avrebbero 
partecipato numerose 
persone, provenienti anche 
da paesi vicini. Le indagini 
sulla vicenda, che la stessa 
attrice ha confermato nei 
suoi particolari, sono dirette 
dal sostituto procuratore 
della Repubblica Teresa 
Giancaspro che prima di 
partire per le ferie, dove è 
attualmente, ha chiesto 
l'emissione di 

provvedimenti cautelari nei 
confronti di 17 persone con 
l'accusa di detenzione di 
sostanze stupefacenti e 
sfruttamento della 
prostituzione. La richiesta, 
però, non è stata accolta dal 
gip Antonio Lovecchio il 
quale, a quanto si è appreso, 
non avrebbe ritenuto 
«penalmente rilevanti» i 
fatti contestati agli indagati, 
sottolineando che l'uso 
degli stupefacenti da parte 
dei partecipanti ai festini era 
a carattere personale. 

Anche per quanto riguarda 
l'accusa dello sfruttamento 
della prostituzione della 
Doli, a suo dire costretta a 
sottostare ai rapporti 
sessuali di gruppo peravere 
in cambio la cocaina, il gip 
non avrebbe riscontrato il 
compimento di reati. Sulla 
vicenda viene mantenuto il 
riserbo dai carabinieri della 
Compagnia di Trani i quali si 
sono trincerati dietro la 
necessità di non violare il 
segreto istruttorio, 
trattandosi di atti giudiziari 
ancora aperti. Ciò, secondo 
indiscrezioni non smentite, 
potrebbe significare che 
altri nomi starebbero per 
aggiungersi alla lista dei 17 
indagati. Le voci sui 
frequenti festini a Villa Doli 
circolavano da tempo a 
Bisceglie. 


ROMA. La montagna non perdona 
chi la sfida e il numero delle vittime 
dei ghiacciai continua a salire. Un 
diciannovenne tedesco, Tomas 
Rippl, è morto ieri mattina mentre, 
insieme ad un gruppo di amici, sta¬ 
va tentando di arrivare in vetta alla 
cima Altissima, 3.480 metri, in Val 
Passiria, al confine italo-austriaco. 

Tomas e altri tre ragazzi erano ar¬ 
rivati su un nevaio a meno di 400 
metri dalla cima. Nonostante il gio¬ 
vane, come hanno potuto verificare 
i soccorritori, avesse la sua attrezza¬ 
tura in ordine e ben sistemata, la ne¬ 
ve, resa scivolosa per la temperatura 
piuttosto alta, lo ha tradito. Ha per¬ 
so l'equilibrio ed è precipitato per 
un centinaio di metri schiantando¬ 
si sulla roccia. Il medico, arrivato 
con l'elicottero del soccorso alpino 
della Val Gardena, ha visitato il ca¬ 
davere e ha detto che Tomas è mor¬ 
to nello stesso momento dell'im¬ 
patto. I quattro ragazzi tedeschi si 
erano mossi in mattinata dal rifugio 
Petrarca, 2.785 metri, e i tre amici 
della vittima hanno raccontato che 
al momento della partenza il tempo 
era buono e che il percorso scelto 
non era dei più difficili. Il sentiero 
«Hans Grutzmacher» è fra quelli se¬ 
gnalati dalle mappe della zona. 

E' scivolato ed è morto, ieri pome¬ 
riggio, anche Giulio Vermont, un 
escursionista di 52 anni che stava 


scendendo con la figlia dal Colle del 
Blegier, 2.400 metri nel torinese. 
L'uomo, stando alle prime notizie, 
sarebbe caduto su una pietraia.Un 
altro alpinista, di cui non si cono¬ 
scono le generalità, è morto ieri po¬ 
meriggio nella parte svizzera del 
Cervino, mentre sul versante italia¬ 
no riprendevano le ascensioni. Gli 
esperti avevano affermato che le 
condizioni della montagna erano 
accettabili e non più proibitive. 

Brutte notizie anche dal versante 
transalpino del Monte Bianco. La 
Gendarmerie d'alta montagna di 
Chamonix ha fatto sapere che non 
c'è più nessuna speranza di ritrova¬ 
re vivi i tre alpinisti francesi, due uo¬ 
mini e una donna, scomparsi do¬ 
menica durante un'escursione sul 
massiccio. Le ricerche erano iniziate 
all'alba di lunedì e si sono concluse 
ieri sera senza risultati, se si esclude 
il ritrovamento di pochi oggetti, 
che può soltanto confermare le ipo¬ 
tesi peggiori. I soccorritori hanno 
infatti raccolto sulla neve un passa¬ 
montagna, una borraccia e una pic¬ 
cozza dei tre dispersi in un punto 
delle Courtes, a 3.856 metri, molto 
vicino a un crepaccio, in cui dovreb¬ 
bero essere precipitati i tre alpinisti. 
La profondità del burrone e l'insta¬ 
bilità dei ponti di neve che lo attra¬ 
versano hanno sconsigliato alle 
squadre di soccorso di continuare la 


discesa. Proseguono invece le ricer¬ 
che di Annamarie Neuner Lincke, la 
cinquantaseienne moglie del mini¬ 
stro plenipotenziario tedesco pres¬ 
so la Santa sede, scomparsa da due 
giorni nella zona dello Scillar in Alto 
Adige. Per il capo del soccorso alpi¬ 
no di Siusi, Gregor Gross, le proba¬ 
bilità di ritrovare la donna ancora in 
vita «diminuiscono di ora in ora». 

Un'altra tragedia è stata intanto 
evitata da un pastore tedesco del 
soccorso alpino dell'Emilia Roma¬ 
gna. Kira, accompagnato da un vo¬ 
lontario di Reggio Emilia, è riuscito 
a raggiungere ieri mattina Pietro Pa¬ 
gliai, 65 anni, da martedì sera di¬ 
sperso sull'Abetone, nell'Appenni- 
no tosco-emiliano. L'uomo, piutto¬ 
sto provato per la nottata passata al¬ 
l'addiaccio, è stato ritrovato in un 
bosco a due chilometri dalla sua ca¬ 
sa e le sue condizioni non sono gra¬ 
vi. Non è la prima volta che Kira sal¬ 
va una vita: qualche mese fa aveva 
ritrovato un anziana signora preci¬ 
pitata in un dirupo a Cervarezza, nel 
raggiano. 

Infine in serata i sette corpi delle 
vittime del Monte Bianco di marte¬ 
dì sono stati riportati a casa. Oggi 
pomeriggio saranno celebrati i fu¬ 
nerali dei quattro vigili del fuoco di 
Reggio Emilia, mentre quello della 
guida Herman Pinggera è fissato per 
domani. 


Pantelleria 

Morti 

5 clandestini 

Assume i contorni della 
sciagura il naufragio di 
circa trentasette 
extracomunitari avvenuto 
la settimana scorsa nelle 
acque antistanti l'isola di 
Pantelleria (Trapani). Altri 
due cadaveri, non ancora 
identificati, sono stati 
ripescati questa mattina 
dalla Motovedetta dei 
Carabinieri e dalla Guardia 
costiera in contrada 
«Nica», dove sabato scorso 
si è consumata la tragedia. 
Sale così a cinque il numero 
delle vittime del 
drammatico incidente. 

Uno dei clandestini morti 
era cieco e doveva 
raggiungere Milano per 
sottoporsi ad un delicato 
intervento chirurgico. Ai 
nordafricani sopravvissuti 
è stato notificato il foglio di 
via obbligatorio. 


Torino. Uno ha aizzato il «branco» contro il marocchino, l'altro l'ha spinto nel fiume _ 

Omicìdio dei Murazzi, il caso è chiuso 
In carcere il buttafuori e Piero Iavarone 

In carcere c'è anche un altro buttafuori e restano indagati Paolo Iavarone e gli amici. L'accusa per tutti è di 
omicidio volontario. Mentre l'immigrato annaspava nel Po, loro gli hanno tirato addosso di tutto. 


TORINO. Forse Piero Iavarone spe¬ 
rava di aver scongiurato il pericolo 
del carcere. Forse pensava già alle 
vacanze quando ieri mattina all'al¬ 
ba, gli uomini della squadra mobile 
di Torino sono andati a prelevarlo 
nella sua casa di San Mauro, con in 
mano un ordine di custodia caute¬ 
lare firmato dal gip. Son passati qua¬ 
si venti giorni da quella notte del 19 
luglio, passata a tirar l'alba con gli 
amici, nei locali dei Murazzi, la ri¬ 
viera dei torinesi rimasti in città. 
Venti giorni da quando si era getta¬ 
to nella mischia, aveva preso a pu¬ 
gni un giovane marocchino, 
Abdoullah Doumi e lo aveva rincor¬ 
so fino all'argine del Po. Lì il ragazzo 
era caduto in acqua ed era annega¬ 
to. Avrebbe potuto aggrapparsi al 
gradino d'approdo, con due brac¬ 
ciate avrebbe raggiunto la scaletta 
che consente di salire a terra, ma a ri¬ 
va ormai si era radunato un grup¬ 
petto che gli urlava: «Nuota bastar¬ 
do, se vuoi salvarti raggiungi l'altra 
riva». Ai Murazzi raccontano: «Qui 
basta che uno si metta a correre die¬ 
tro a un marocchino che subito è se¬ 
guito da altri cento». Avevano ini¬ 


ziato a lanciargli bottiglie, uno di lo¬ 
ro aveva indicato al resto del branco 
un magazzino, dove avevano trova¬ 
to altre «munizioni»: pezzi di legno 
e addirittura una vecchia lucidatri¬ 
ce che avevano gettato in acqua, co¬ 
stringendo Abdoullah ad arretrare, 
impedendogli di puntellarsi alla ri¬ 
va. Finché la corrente lo ha inghiot¬ 
tito. 

Adesso, dopo venti giorni di inda¬ 
gini, i magistrati che seguono l'in¬ 
chiesta sono in grado di dare un no¬ 
me ai principali responsabili del¬ 
l'aggressione. Ieri, assieme a Piero 
Iavarone è stato arrestato Fabio 
Montmcchio, 28 anni, professione 
buttafuori in uno dei mille locali dei 
Murazzi. È stato indicato come uno 
degli autori del «tirassegno» che ha 
impedito al marocchino di salvarsi. 
In carcere, dal 31 luglio c'è un'altro 
suo collega, Andrea De Martis, che 
avrebbe condotto il «branco» nel 
magazzino, utilizzato per rifornirsi 
di oggetti contundenti. Sono tutti 
accusati di omicidio volontario. 
Stessa accusa per tre indagati a piede 
libero: l'ex buttafuori Diego Trevi¬ 
san, Andrea Santonocito e Paolo Ia- 


varone, fratello di Piero, finito alle 
Vallette all'alba del 19 luglio. Era 
stato arrestato in flagranza, mentre 
col suo casco da motociclista sotto 
al braccio stava inforcando la sua 
moto per tornarsene a casa. Una set¬ 
timana dopo gli inquirenti giunse¬ 
ro alla conclusione che c'era stato 
uno scambio di persona: un testi¬ 
mone aveva indicato un ragazzo in 
jeans, col casco in testa, come prin¬ 
cipale responsabile della rissa, ma 
quel casco nascondeva Piero e non 
Paolo Iavarone. Ci si aspettava un 
immediato scambio di detenuti, 
fuori uno e dentro l'altro, ma il nuo¬ 
vo arresto è arrivato solo ieri. 

Piero, testa calda dei «Granata 
Corps», l'ala dura dei tifosi del Tori¬ 
no, ha un nome di battaglia, lo chia¬ 
mano lo «Yeti». Due settimane pri¬ 
ma dell'uccisione di Abdoullah si 
era cacciato in un altro guaio: aveva 
picchiato un automobilista e lo ave¬ 
va mandato in ospedale con venti 
giorni di prognosi. Quella sera ai 
Murazzi aveva capito che non se la 
sarebbe cavata con una denuncia e 
prima di lasciare il campo aveva da¬ 
to al fratello anche il suo giubbotto 


insanguinato. Poi era riuscito a con¬ 
vincere cinque amici, rimasti con 
lui fino all'alba, ad andare in que¬ 
stura a raccontare che lui non c'era, 
che se n'era andato molto prima 
che scoppiasse la rissa. E quei cin¬ 
que adesso, hanno ritrattato e sono 
indagati per favoreggiamento. Pie¬ 
ro ha ammesso di essere stato il regi¬ 
sta di questo depistaggio, ha confes¬ 
sato di aver preso a pugni Abdoul¬ 
lah Doumi, di averlo inseguito. Ma 
sostiene di aver desistito prima di ar¬ 
rivare sull'argine del fiume. I nuovi 
testimoni, sentiti in queste settima¬ 
ne, devono aver smentito proprio 
quest'ultimo, decisivo particolare. 
C'è un marocchino, il cugino del 
giovane annegato, che dice di aver 
visto il ragazzo col casco che spinge¬ 
va con entrambe le mani Abdoullah 
in acqua. E se adesso altri conferma¬ 
no questa versione, lo «Yeti» rischia 
un soggiorno prolungato alle Val¬ 
lette. Il primo appuntamento coi 
magistrati è fissato per domani, 
quando lo interrogheranno in car¬ 
cere. 


Susanna Ripamonti 


Sempre in terapia intensiva la giovane bresciana ferita accidentalmente dalla polizia 

Spagna, la turista è ancora grave 

L'inchiesta è per lesioni colpose, ma sembra che i tre agenti, interrogati ieri, rischino solo sanzioni interne. 


È ancora in prognosi riservata la 
giovane turista bresciana ferita 
nella notte tra lunedì e martedì 
dalla polizia con uno sparo acci¬ 
dentale durante un inseguimento 
nelle strade di Calvià, a Palma di 
Maiorca. Paola Boldi poco dopo il 
ricovero nell'ospedale di Palma ha 
subito un lungo intervento al fega¬ 
to ma i sanitari attendono che pas¬ 
sino 48 ore dall'operazione prima 
di sciogliere la prognosi. E poi, do¬ 
vranno rioperarla per levarle il 
proiettile che dopo averle distrut¬ 
to mezzo fegato e la vena cava, si è 
conficcato nella colonna vertebra¬ 
le. Nel frattempo i tre agenti che 
inseguivano i due presunti borseg¬ 
giatori sono stati interrogati dal 
magistrato. L'inchiesta è per lesio¬ 
ni colpose e per il momento, se¬ 
condo i cronisti della stampa loca¬ 
le, sembra che gli agenti, anzi in 
particolare l'unico che ha sparato, 
non dovrebbero subire conse¬ 
guenze penali ma solo provvedi¬ 
menti amministrativi interni. 

Il padre di Paola, Valerio Boldi, 


anche ieri non ha voluto parlare. È 
lì, sempre fuori da quei vetri della 
rianimazione, insieme ad un cugi¬ 
no medico. Aspetta che gli dicano 
se sua figlia ce la farà. Chi ha parla¬ 
to con lui però riferisce: «Quello 
che ci preme ora è la salute di Pao¬ 
la, poi ci muoveremo per tutelarla 
in tutti i modi». Quanto all'amica 
di Paola, Rossella Galli, è sempre 
sotto choc e non ricorda nulla. Le 
due ragazze erano partite insieme 
domenica scorsa, per l'ennesimo 
viaggio insieme. Lo raccontava ieri 
la madre di Rossella, che vive come 
l'amica a Camignone, frazione di 
Passirano: «Era la prima volta che 
andavano in Spagna - diceva - ma 
erano andate varie volte in vacan¬ 
za insieme in Italia. Paola e Rossel¬ 
la si conoscono dalle superiori. Per 
anni sono andate a scuola insieme 
in pullman. Lì frequentavano un 
istituto tecnico aziendale. Ora mia 
figlia resterà choccata per tutta la 
vita». A casa di Paola invece ri¬ 
spondeva la seconda moglie del 
padre, rimasto vedovo quando la 


figlia era piccola. «Era felicissima 
di partire - diceva la donna - voleva 
solo riposarsi prima degli esami di 
settembre. Ora io e mio figlio stia¬ 
mo vivendo ore d'angoscia, aspet¬ 
tiamo solo che il padre di Paola ci 
telefoni e ci dica che è fuori perico¬ 
lo». E tutto il paese, 1.500 abitanti 
che si conoscono da sempre, sta 
aspettando la stessa cosa: notizie 
della giovane studentessa di legge 
finita in ospedale per quel colpo 
disgraziato di un poliziotto spa¬ 
gnolo. Il bollettino dei sanitari ieri 
diceva: «La giovane presenta emo¬ 
dinamica stabile, resta cosciente 
anche se estremamente debilitata 
e registra un leggero migliormento 
anche se permane la gravità». È an¬ 
cora troppo poco per tranquilliz¬ 
zarsi. Intanto si è scoperto che Pao¬ 
la è stata salvata davvero per mira¬ 
colo: poco lontano dal posto in cui 
è crollata in terra c'era un pronto 
soccorso e il medico è intervenuto 
immediatamente, tamponando 
l'emorragia che avrebbe potuto 
ucciderla in pochi minuti. 


Giorgio Armani 
sbarca 

a Saint Germain 

PARIGI. Aprirà a gennaio 
la nuova boutique di 
Giorgio Armani a Saint- 
Germain-des-Pres, lo 
storico quartiere degli 
intellettuali parigini che 
avevano reagito con 
furore alla notizia che 
l'ennesima boutique di 
lusso avrebbe sostituito il 
Drugstore, diventato 
negli anni punto di 
riferimento fisso per i 
residenti in cerca di 
giornali,sigarette e cibo a 
qualunque ora. Il nuovo 
negozio, circa 1000 metri 
quadri su quattro piani. 


Nel portafoglio 
trovato da bimbi 
solo 350 mila 


PALERMO. «Ma quali dieci milioni. 
Nel portafoglio c'erano soltanto 350 
mila lire. Se ci fossero stati veramente 
tutti quei soldi non mi sarei limitato 
come ringraziamento a offrire un ge¬ 
lato». Giuseppe Pellegrino Calvacca, 
30 anni, veterinario di Bisacquino, 
corregge la notizia di due giorni fa: 
l'uomo aveva perso il portafoglio 
mentre visitava i templi di Selinunte, 
ma per fortuna Francesco, un bimbo 
di 12 anni in vacanza, lo ha ritrovato 
e restituito al proprietario. Francesco, 
che è ospite nel villaggio turistico di 
Campobello di Mazara (Trapani) do¬ 
ve ogni anno il Comune di Monreale 
organizza colonie estive per i figli di 
famiglie non abbienti, si trovava in 
gita a Selinunte con gli altri 80 coeta¬ 
nei. La notizia dei dieci milioni, che 
era stata resa nota per errore dal sin¬ 
daco di Monreale Salvino Caputo, è 
stata smentita anche da una collega 
di Calvacca, Caterina Dabrassi. A Cal¬ 
vacca e ai nostri lettori, quindi, van¬ 
no le nostre scuse per l'ironica accusa 
di tircheria nei confronti dell'uomo 
evidentemente immotivata. 


ROMA. Salvatore Ferraro è una per¬ 
sona «di eccezionale pericolosità so¬ 
ciale», dunque resta in carcere: se¬ 
condo il gip di Roma, Guglielmo 
Muntoni, non ci sono i presupposti 
per accogliere l'istanza di scarcerazio¬ 
ne presentata dai difensori del ricer¬ 
catore accusato di concorso in omici¬ 
dio volontario per la morte di Marta 
Russo. 

Una brutta giornata per Salvatore 
Ferraro, che si ritrova nei guai fino al 
collo, in qualche modo proprio a cau¬ 
sa delle due donne a lui più vicine: la 
sorella Teresa e la fidanzata Marianna 
Marcucci. Secondo il ricercatore, in¬ 
fatti, la sorella, nell'ora del delitto, era 
in casa con lui e sarebbe pronta a dirlo 
ai magistrati se solo decidessero di 
ascoltarla. La fidanzata prima ha det¬ 
to di essere salita in casa del giovane, 
poi di averlo chiamato al telefono 
dalla cabina sotto casa poco dopo le 
11.35. 

Adesso però è saltato fuori che Te¬ 
resa Ferraro quella mattina non era 
nell'appartamento, ma in una pale¬ 
stra lì vicino e che quando tornò vide 
il fratello e Marianna Marcucci sotto 
casa. La versione di quest'ultima, del 
resto, era stata smentita, già da tem¬ 
po, dai tabulati Telecom secondo i 
quali la mattina del delitto alle 11.37, 
lei telefonò alla madre e non a lui. Al 
massimo, forse, provò a chiamarlo, 
ma non avendolo trovato, telefonò 
alla madre e la raggiunse poco dopo. 

Il risultato? Semplice: l'alibi del ri¬ 
cercatore non riesce a trovare un 
punto fermo. Gli inquirenti dal can¬ 
to loro stanno facendo accertamenti 
a tappeto per stabilire da che ora a che 
ora Teresa Ferraro quella mattina si 
fermò in palestra. 

Ieri pomeriggio, erano davvero de¬ 
lusi gli avvocati Domenico Cartola¬ 


no e Giuseppe Giffoni. Secondo loro 
il gip avrebbe in qualche modo «smi¬ 
nuito» la testimonianza che Gabriel¬ 
la Alletto ha reso nel corso dell'inci¬ 
dente probatorio e avrebbe invece 
fatto riferimento a Francesco Liparo- 
ta e la madre. Liparota, avrebbe scrit¬ 
to il gip nell'ordinanza di rigetto, dis¬ 
se a sua madre di aver visto Scattone e 
Ferraro nell'aula 6, due giorni dopo il 
ferimento di Marta Russo. Molto 
tempo prima della confessione di Ga¬ 
briella Alletto. Ancora: ci sarebbe il ri¬ 
schio di reiterazione del reato, dato 
che la pistola non è stata ritrovata. 
Punto dopo punto, in una pagina e 
mezza, il gip avrebbe spiegato i moti¬ 
vi del suo «No», compresa l'insussi¬ 
stenza dell'alibi fornito da Ferraro e 
che la stessa Marianna Marcucci, a 
cui Muntoni fa riferimento, non sa¬ 
rebbe stata in grado di confermare. 

I legali annunciano il ricorso al tri¬ 
bunale del riesame. «È scandaloso - 
ha detto Cartolano -. Il gip si è appiat¬ 
tito sulle posizioni dell'accusa. Que¬ 
sto provvedimento rende sempre più 
urgente il problema della separazio¬ 
ne delle carriere in magistratura. Si ri¬ 
mane perplessi nel leggere che l'os¬ 
servanza delle prescrizioni degli arre¬ 
sti domiciliari, è lasciata alla buona 
volontà del detenuto». 

La difesa aveva presentato l'istanza 
di scarcerazione all'indomani del¬ 
l'incidente probatorio, durante il 
quale la superteste aveva detto che 
Ferraro era in una posizione che gli 
impediva di rendersi conto di quanto 
era accaduto fuori dalla finestra. Ave¬ 
va inoltre aggiunto che la borsa in cui 
Giovanni Scattone mise l'arma, subi¬ 
to dopo il delitto, «non era di Ferra¬ 
ro». 


M. Annunziata Zegarelli 


Domenica e Stefano sono vicini a Massimo e 
Marina, Federica e Luigi per la scomparsa 
dellacaramammae nonna 

EGLE 

Roma, 7 agosto 1997 


Romeo Ripanti è vicino a Massimo Rocca per 
laperditadellacara 

MAMMA 

Roma, 7 agosto 1997 


I compagni della sezione Alberane piango¬ 
no la scomparsa del compagno 

MAURIZIO GUIDA 

Roma, 7 agosto 1997 


MAURIZIO 

ti ricorderemo sempre. Paola e Fabio Bocca¬ 
nera. 

Taormina, 7 agosto 1997 


I compagni e le compagne della Fiom Cgil di 
Legnano esprimono il loro cordoglio alla fa¬ 
miglia, ricordando il compagno 

ELVIO MAFFIOLETTI 

Per la sua generosità, simpatia e attenzione 
ai problemi dei lavoratori a sostegno della 
lotta del movimento sindacale e della Cgil. 

Legnano, 7 agosto 1997 


Caro 

ELVIO 

I compagni e le compagne del sindacato 
pensionati italiano Cgil di Legnano ti ricorda¬ 
no per l’impegno e l’abnegazione che hai 
profuso verso l’organizzazione sindacale e 
sono vicini ai tuoicari. 

Legnano, 7 agosto 1997 


I compagni e le compagne della Cgil di Le¬ 
gnano partecipano al lutto della famiglia per 
la scomparsa del dirigente sindacale 

ELVIO MAFFIOLETTI 

Legnano, 7 agosto 1997 


Caro 

ELVIO 

Non ti dimenticheremo mai. Nico Conte e fa¬ 
miglia. 

Legnano, 7 agosto 1997 


Le compagne ed i compagni del Pds di Le¬ 
gnano partecipano al dolore di tutti i fami- 
gliariperlamortedi 

ELVIO MAFFIOLETTI 

già segretario della sezione Pei «Mauro Vene- 
goni» di Legnano, da sempre impegnato nel¬ 
le lotte politiche e sociali del movimento 
operaio democratico ed antifascista legna- 
nese. I funerali si terranno oggi 7 agosto alle 
ore 14.30 in forma civile con partenza dall’o¬ 
bitorio dell’Ospedale di Legnano 

Legnano, 7 agosto 1997 


Gli amici della Chirurgia I e II partecipano 
commossi al grave lutto che ha colpito Gior¬ 
gio per la perdita del padre 

ELVIO MAFFIOLETTI 

Legnano, 7 agosto 1997 

È mancato il compagno 

ROCCO DE LUCA 
anni 77 pensionato Michelin 

Ne danno il triste annuncio la moglie Giusep¬ 
pina, i figli Luigi con Luisa, Carmen con Pier¬ 
paolo, i nipotini, il fratello Andrea con Lara, 
parenti tutti. I funerali in forma civile venerdì 
8 agosto 1997 ore 10 partendo dall’abitazio¬ 
ne in via Luigi Gatti 34/a Rivoli (TO). La fa- 
miglia sottoscrive per l’Unità 

Rivoli, 7 agosto 1997 

7 agosto 1991 7 agosto 1997 

IVA BOVA 
in Cagnati 

Ricorre il sesto anno da quel terribile 7 ago¬ 
sto, quando una maledetta forza impossibile 
da contrastare, improvvisamente ti ha rapita 
al nostro amore e al nostro affetto. Con gran¬ 
de rimpianto ti ricodano tuo marito Giancar¬ 
lo, i tuoi figli, il genero, la nuora, i nipotini 
Paola e Luca e gli amici che ti hanno voluto 
tanto bene. Nell’occasione sottoscrivono 
perl’Unità 

Genova, 7 agosto 1997 


La Cgil funzione pubblica nazionale unita¬ 
mente al Coordinamento nazionale Cgil Vi¬ 
gili del Fuoco partecipa al vivo dolore per la 
prematurascomparsadeicolleghi ed amici 

C.R. LAURO VECCHI 
V.P. FEDELE COCCHI 
V.P. IVANO P AGLI ANI 

Roma, 7 agosto 1997 


CITTÀ DI SESTO SAN GIOVANNI 

Medaglia d’Oro al V.M. 

SETTORE: Segreteria Generale 

AVVISO DI ASTA PUBBLICA per estratto 

Piazza della Resistenza n. 20 - 20099 Sesto San Giovanni 
Tel. 02/2496295 - 4 - telefax 02/26220344 

Questa Amministrazione intende affidare mediante asta pubblica ex 
art. 20 primo comma legge 109/94. 

ADEGUAMENTO IMPIANTO PALESTRA SCUOLA MEDIA DI VIA FALCK 
Termine di presentazione offerte: ore 16 del giorno 19 AGOSTO 1997 
I requisiti e le modalità di partecipazione sono contenute nell’avviso 
d’asta, pubblicato integralmente sul Bur Lombardia n. 32 del 6/8/97 sul 
Fai Provincia di Milano n. 60 del 2/8/97, e consultabile presso l’ufficio 
Contratti del Comune. 

Sesto San Giovanni, 29 luglio 1997 

IL VICE SEGRETARIO GENERALE: 

dr. Giuseppe Davi 
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Giovedì 7 agosto 1997 


l'Unità 


BILANCIO AL 31 DICEMBRE 1996 

31/12/1996 


| ATTIVO _ 

CREDITI VERSO SOCI PER VERSAMENTI ANCORA DOVUTI 

IMMOBILIZZAZIONI 

IMMOBILIZZAZIONI IMMATERIALI 

- Diritti di brevetto industriale e diritti di utilizzazione delle opere e dell’ingegno 
-Avviamento 

- Concessioni, licenze, marchi e diritti simili 


IMMOBILIZZAZIONI MATERIALI 
-Terreni e fabbricati 

- Impianti e macchinario 
-Altri beni 

- Immobilizzazioni in corso 


IMMOBILIZZAZIONI FINANZIARIE 
- Crediti verso altri 


TOTALE IMMOBILIZZAZIONI 

ATTIVO CIRCOLANTE RIMANENZE 
-Prodotti finiti e merci 


ATTIVITÀ FINANZIARIE CHE NON COSTITUISCONO 

IMMOBILIZZAZIONI 

-Altri titoli 


CREDITI** 

- Verso clienti 

- Verso controllanti 

- Verso altri 


2.421.474 
2.421.474 


401.589.113 

0 

0 


6.575.386.015 
265.906.100 
1.400.341.071 
_ 0 

8.241.633.186 


65.090.926 

65.090.926 


83.138.924 

83.138.924 


DISPONIBILITÀ LIQUIDE 

- Depositi bancari e postali 

- Denaro e valori in cassa 


TOTALE ATTIVO CIRCOLANTE 

RATEI E RISCONTI 
- Ratei e altri risconti 

TOTALE ATTIVO 

importi esigibili entro l’anno successivo 
**lmporti esigibili oltre l’anno successivo 


| PASSIVO _ 

PATRIMONIO NETTO 
CAPITALE 

RISERVA DA SOVRAPPREZZO DELLE AZIONI 
FINANZIAMENTO SOCI IN CONTO CAPITALE 
AZIONI SOTT. SU AUMENTI CAPITALE IN CORSO 
RISERVA LEGALE 

ALTRE RISERVE: RISERVA STRAORDINARIA 
UTILI (PERDITE) DELL’ESERCIZIO 

COPERT. PERDITE IN CORSO D’ANNO ASS. DEL 27/9/1996 


FONDI PER RISCHI E ONERI 

- Per imposte 

- Oneri di liquidazione 
-Altri 


TRATTAMENTO DI FINE RAPPORTO 
DI LAVORO SUBORDINATO 


DEBITI ** 

- Debiti verso banche 

- Debiti verso fornitori 

- Debiti verso controllanti 

- Debiti tributari 

- Debiti verso istituti di previdenza e sicurezza sociale 
-Altri debiti 


RATEI E RISCONTI 
- Ratei e altri risconti 


TOTALE PASSIVO 

** Importi esigibili oltre l’anno successivo 

CONTI D’ORDINE 

Garanzie personali prestate 
Garanzie reali prestate 
Impegni di acquisto e di vendita 
Altri 

TOTALI CONTI D’ORDINE 


| CONTO ECONOMICO 

VALORE DELLA PRODUZIONE 
- Ricavi per vendite e prestazioni 
-Altri ricavi e proventi 


COSTI DELLA PRODUZIONE 

- Costi per materie prime, sussid., di consumo e merci 

- Costi per servizi 

- Costi per godimento beni terzi 

- Costi per il personale 


127.279.305.707 
1.338.334.858 
109.287.917.785 

237.905.558.350 


9.957.647.580 

2.119.624 

9.959.767.204 


31/12/1996 


56.137.000 

195.000.000.000 

77.920.361.994 

272.976.498.994 


66.888.791.425 

125.538.403.175 

2.163.001.552 

954.580.960 

7.507.515.739 

203.052.292.851 


Salari e stipendi 

9.140.335.370 

Oneri sociali 

3.216.640.550 

Trattamento di fine rapporto 

598.179.195 

Altri costi 

162.076.067 


13.117.231.182 

Ammortamenti e svalutazioni 

Amm.to delle immobilizzazioni immateriali 

1.072.532.444 

Amm.to delle immobilizzazioni materiali 

453.023.377 

Altre svalutazioni delle immobilizzazioni 

2.400.000.000 

Svalutazione dei crediti compresi nell’attivo 
circolante 

13.096.925.398 


17.022.481.219 


31/12/1996 


216.515.887.747 

3.190.380.255 

219.706.268.002 

4.278.782.880 

271.848.208.194 

1.776.771.330 


13.117.231.182 


- Variazione delle rimanenze di materie prime 
sussidiarie, di consumo e merci 

-Accantonamento per rischi 

- Oneri di liquidazione 
-Altri accantonamenti 

- Oneri diversi di gestione 


DIFFERENZA TRA VALORE E COSTI DELLA PRODUZIONE 
PROVENTI E ONERI FINANZIARI 

-Altri proventi finanziari da crediti iscritti nelle immobilizzazioni 
-Altri 


- Da titoli iscritti nell’attivo ciré, che non costituiscono partecip. 

- Proventi diversi dai precedenti 
Interessi e commissioni da controllanti 
Interessi e commissioni da altri e proventi vari 


- Interessi e altri oneri finanziari 
Interessi e commissioni a controllanti 
Interessi e commissioni ad altri e oneri vari 


TOTALE PROVENTI E ONERI FINANZIARI 

RETTIFICHE DI VALORE DI ATTIVITÀ FINANZIARIE 
PROVENTI E ONERI STRAORDINARI 

- Proventi 

- Oneri 


110.510.954 

110.510.954 


1.984.363.882 
1.984.363.882 


-13.263.327.607 

-157.677.358 

-13.421.004.965 


17.022.481.219 

23.386.023 
77.112.139.473 
195.000.000.000 
173.670.842 
1.698.200.200 

582.050.871.343 


110.510.954 
1.024.571.000 


1.984.363.882 


-13.421.004.965 

-10.301.559.129 

0 


8.241.633.186 


8.708.313.225 


11.400.666 

11.400.666 


31/12/1995 


287.158.157 

3.200.000.000 

56.000.000 

3.543.158.157 


5.675.176.000 
195.737.075 
770.783.431 
_ 0 

6.641.696.506 


36.200.666 

36.200.666 


106.524.947 
106.524.947 


24.379.166.664 


237.905.558.350 


9.959.767.204 

247.948.464.478 


256 . 656 . 777.703 


31/12/1995 


1.147.314.000 

0 

70.000.000.000 

34.196.950.200 

37.228.508 

0 

-375.247.373.680 

48.860.685.923 

-221.005.195.049 


272.976.498.994 


1.633.180.907 

1.633.180.907 


203.052.292.851 


56.137.000 

0 

722.318.335 

778.455.335 


1.751.109.906 
42.878.732.106 
110.944.865.253 
1.054.907.329 
485.058.678 
12.514.571.217 

169.629.244.489 


316.033.706 

316.033.706 


256 . 656 . 777.703 


219.706.268.002 


3.826.647.462 
1.394.488.374 
289.081.759 
17.510.823 

5.527.728.418 


943.557.543 

182.181.326 

164.995.820 

886.951.891 

2.177.686.580 


31/12/1995 


115.174.657.297 

2.092.356.875 

117.267.014.172 

1.490.282.433 
129.828.987.300 
1.320.783.975 


5.527.728.418 


-582.050.871.343 
-362.344.603.341 


2.177.686.580 

-106.524.947 

0 

0 

252.004.610 

628.457.065 

141.119.405.434 


1.363.735 
1.363.735 
0 

839.886.924 

221.423.420 

1.061.310.344 


-2.073.219.530 

-42.662.090 

-2.115.881.620 


-10.301.559.129 


1.061.310.344 


-2.115.881.620 

-1.053.207.541 


918.121.503 

-3.519.332.713 

- 2 . 601 . 211.210 


TOTALE DELLE PARTITE STRAORDINARIE 

RISULTATO DELLE IMPOSTE -375.247.373.680 -25.093.312.211 

- Imposte sul reddito d’esercizio 0 0 

-PERDITA DELL’ESERCIZIO -375.247.373.680 -25.093.312.211 

Quotidiani: CORRIERE ADRIATICO - CORRIERE DEL GIORNO - L’UNIONE SARDA - L’UNITÀ/LA MATTINA - L’OPINIONE DELLE LIBERTÀ - IL MANIFESTO - AVVENIRE - IL SECOLO D’ITALIA - CORRIERE DELLO SPORT/STADIO - ORE 12 IL GLOBO - IL GIORNALE - ITALIA OGGI (Gruppo Class) - MERCATI 
FINANZIARI (Gruppo Class) - LIBERAZIONE - ROMA - IL POPOLO - L’UMANITÀ. 

Periodici: AUTO - IN MOTO - RALLY SPRINT - AUTOSPRIINT - MOTOSPRINT - GUERIN SPORTIVO - ABITARE - COSTRUIRE - ZODIAC - CASE DA ABITARE CLASS - CASE & COUNTRY - CAMPUS - MI FINANZA - LOMBARD - MADAME CLASS - PRIMA COMUNICAZIONE - UOMINI & BUSINESS - TOPOLI¬ 
NO -1 CLASSICI - MEGA 2000 -1 GRANDI CLASSICI - PAPERINO MESE - PAPERINIK - GLI ALBI DI TOPOLINO - ZIO PAPERONE - GIOVANI MARMOTTE - BAMBI - CIP & CIOP - IMPARO A LEGGERE CON TOPOLINO - COLORA DISNEY - MINNI - LA SIRENETTA - PD - IO COLORO CON TOPOLINO - PAPER 
FANTASY - TOPOCOLOR - PAPERCOLOR - DISNEY ENIGMISTICA - L’ENIGMISTICA DI MINNI - TOPOLINO ADVENTURE - DISNEY TIME - DISNEY CLUB - TV COMIC - GIOCO E COLORO CON PAPERINO - C’ERA UNA VOLTA - TOPOMISTERY - ULISSE 2000 - ARRIVEDERCI - FASCINO - DOLCE ITALIA - 
QUI TOURING - L’AUTOMOBILE - HP TRASPORTI - SFIDA - OASIS - BAZAR “Settimanale” - VITA - FAMIGLIA CRISTIANA - IL GIORNALINO - FORZA JUVE - URRÀ JUVENTUS - JUVENTUS IMMAGINI E STORIA - VIDEO JUVE - IL FISCO - BOXER - ALI’ BABA’. 
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Dalla Prima 


Senti, El Diablo... fossi in te tirerei dritto all'autogrill Ti ricordi cosa ha fatto 
Macho a quel tipo che lo guardava nei cessi? E tu proprio a lui gli vai a fare 
uno scherzo così?. 

Nel pozzetto accanto al cambio, arrotolati sotto le bolle di accompa¬ 
gnamento, Supersex, Le Ore, Landò e II Tromba. Stipate nelle tasche late¬ 
rali, cassette di Fausto Papetti con le tette in copertina. Sotto al sedile, a 
rotolare avanti e indietro ogni volta che il camion sbuffa, potente e mor¬ 
de un altro metro alPautostrada, un sandalo d'argento, con allacciatura 
alla schiava e zeppa anni 70. 

E che gli ho fatto? Gli ho dato una dritta per una sveltina... sono anni che 
entra in Tangenziale sempre da lì, credevo che lo sapesse che la Luana è un 
travestito! Ci sono rimasto male anch'io quando ho visto che si fermava davve¬ 
ro. Mi sa che appena mi prende mi ammazza.... 

Sulla cuccetta dietro al posto di guida un movimento ed un sospiro 
languido, da risveglio. Lui riattacca il microfono del cb, che smette di 
gracchiare, poi alza una mano e le sfiora una guancia. Pensa alFautogrill, 
al furgoncino che aspetta col portello già aperto, pronto a far sparire le 
solite casse fuori bolla. Pensa che ancora un paio di viaggi e potrà finire 
di pagargli Pelettrocoagulazione, alla Luana così non sentirà più sotto al¬ 
le dita quel frusciare ruvido di barba. [Carlo Lucarelli] 


Dalla Prima 


della presunta «mafiosità» del sette 
volte presidente del consiglio. Già. 
Ma dove sono le «prove»? 

Potremmo continuare. Con il 
piatto d'argento regalato da An- 
dreotti alla figlia di Nino Salvo in 
occasione del suo matrimonio. Con 
quel quadro d'inizio '900 che penti¬ 
ti e antiquari sostengono che sì, 
giunse a destinazione, per iniziativa 
del boss Pippo Calò. A destinazio¬ 
ne: cioè ad Andreotti. Già. Ma sono 
«prove» del coinvolgimento un 
piatto d'argento e un quadro che 
non si trovano? 

Ed è «prova» di intelligenza con il 
nemico, il sistema-colabrodo dei 
viaggi aerei in Sicilia di Andreotti 
per almeno un ventennio? E' «pro¬ 
va» di colpevolezza il gigantesco 
pasticcio che è saltato fuori quando 
si è trattato di ricostruire gli sposta¬ 
menti in Sicilia degli uomini di scor¬ 
ta del senatore? E sapete perché 
non si trovano le «prove»? Perché 
Mannoia non aveva la Polaroid quel 
giorno di tanti anni fa quando An¬ 
dreotti - a suo dire - venne in Sicilia 
a chiedere spiegazione dell'uccisio¬ 
ne - per mano di mafia - di Piersanti 
Mattarella. Non aveva la «candid 
camera» Di Maggio, quel giorno in 
cui, a suo dire, Andreotti e Riina si 
baciarono. Era sprovvisto di cine¬ 
presa il barman di Catania. 

Direte: e il piatto? e il quadro? 
Suvvia. Sarebbe stato sufficiente per 
l'accusa sbatterli sul tavolo del Tri¬ 
bunale; in quel caso non sarebbero 
occorsi né diapositive né cataloghi 
d'arte. Ma il piatto, a dire dei penti¬ 
ti, finì a Gaetano Sangiorgi, che sta 
scontando l'ergastolo per avere 
partecipato all'assassinio di Ignazio 
Salvo, ed è a tutt'oggi «uomo d'o¬ 
nore». E il quadro, a dire dei pentiti, 
finì proprio ad Andreotti. Difficile, 
allora, evocare le «prove» che non 
ci sono. Siamo per questo già con¬ 
vinti della colpevolezza di Giulio 
Andreotti? Ci limitiamo col dissenti¬ 
re da Sergio Romano (La Stampa, 4 
agosto) quando afferma che il pro¬ 
cesso: « non ha fatto luce sulle re¬ 
sponsabilità penali di Andreotti, ma 
ha aggiunto molte ombre all'imma¬ 
gine internazionale del Paese». 

Ma il processo Andreotti non è fi¬ 
nito. E' in pieno svolgimento. Si 
tratta solo di avere la pazienza di 
aspettare una sentenza. Ecco per¬ 
ché oggi non ci sembra dovuta al 
lettore la rivelazione del nostro per¬ 
sonalissimo - e ininfluente - punto 
di vista. Di innocenza e colpevolez¬ 
za - in un paese «normale» - si occu¬ 
pano le corti dei tribunali, alla pre¬ 
senza dell'imputato, dell' accusa e 
della difesa. E' quello che sta acca¬ 
dendo. 

Siamo invece così sicuri che a 
provocare lo «stupor mundi» per 
questa vicenda, sia stata la messa 
sott'accusa di Andreotti? E non - 
piuttosto - la reiterata mattanza in 
terra di Sicilia? E infine. Ci si prepara 
ad entrare in Europa come nei ri¬ 
dotti di certe caserme dove si puli¬ 
sce con ettolitri di candeggina alla 
vigilia di un' ispezione ministeriale e 
per la quale, gli ufficiali, si faranno 
trovare seduti a mensa con la trup¬ 
pa, a garanzia così della bontà del 
rancio? 

Secondo altri - invece - l'Italia sta 
finalmente riacquistando credito in¬ 
ternazionale proprio grazie a un'a¬ 
zione antimafia capace di arrestare 
pericolosissimi latitanti (come mai 
nel passato) e di non arrestarsi di 
fronte ai «santuari». 

Ma due cose, nel merito, vanno 
dette. Primo: le accuse di Buscetta e 
Mannoia hanno superato il vaglio 
della Cassazione. Centinaia e centi¬ 
naia di persone ancora oggi restano 
in carcere in seguito alle loro dichia¬ 
razioni. Di Maggio è l'uomo che ha 
fatto arrestare Riina. Secondo: so¬ 
stenere oltre certi limiti I' «innocen¬ 
za» di Andreotti significa affermare 
- «tertium non datur» - che tutti 
quelli che accusano Andreotti sono 
mostruose creature giudiziarie par¬ 
torite in laboratorio da tutte le «po¬ 
lizie» che in Italia ci sono e che si 
sono, a vario titolo, occupate di 
questo caso. Inclusi gli americani. 

Sarebbe insomma così rassicuran¬ 
te «scoprire» che Andreotti fu deli¬ 
beratamente messo nel tritacarne 
da migliaia di rappresentanti delle 
istituzioni? Chi lo pensa davvero, lo 
dica. E porti anche lui - nei limiti del 
possibile - qualche «prova». Al re¬ 
sto, penserà il Tribunale. Che è pa¬ 
gato per questo. 

[Saverio Lodato] 


Dalla Prima 


più l'aria di un processo politico. 
Si ascoltano, il più delle volte, solo 
voci - e sono spesso quelle sgrade¬ 
voli di assassini feroci, di delinquen¬ 
ti incalliti, di farabutti con decine di 
delitti sulle spalle. Voci che raccon¬ 
tano di altre voci, di amici che dice¬ 
vano, di complici che confidavano. 
È un bisbiglio continuo, un dilagan¬ 
te mormorare che ha come effetto 
quello di rendere sempre più inde¬ 
finiti i confini della vicenda. La «zo¬ 
na grigia», quell'area immensa e 
orrenda dove il crimine incontrava 
la politica, anziché emergere sem¬ 
bra inabissarsi sempre di più. Politi¬ 
camente, la condanna può e deve 
essere durissima; penalmente, chis¬ 
sà come si farà... «Dal processo 
non è emerso niente di nuovo», di¬ 
ce Emanuela Macaiuso. Difficile sta¬ 
volta dargli torto. E il timore di Ser¬ 
gio Romano, «temo che il processo 
sia nato male e destinato a finire 
peggio», appare piuttosto fondato. 
O si riesce a spiegare con assoluta 
certezza quali delitti sono stati 
commessi e a quanti e come An¬ 
dreotti abbia partecipato, o sennò 
appare inutile e controproducente 
l'ennesimo autodafé della Prima 
Repubblica. 

È sgradevole, ma bisogna pur ri¬ 
peterlo: perché la parola di un plu- 
riassassino deve valere più di quella 
di un ex presidente del Consiglio? 
La questione non è stupida come 
appare. Il peso di quel manipolo di 
assassini, nel processo di Palermo, 
è troppo pesante. Sembrano sfilare 
solo loro, in quell'aula. Sembrano 
avere solo loro qualcosa da raccon¬ 
tare, da rivelare. Sembrano loro gli 
assoluti protagonisti. E sembra, al¬ 
lora, di assistere a una micidiale e 
solitaria partita tra loro e Andreotti 
- tra assassini provati e il potente 
che accusano. Così non ne verrà 
fuori nulla di buono. Anzi, forse è 
proprio questa la strada attraverso 
la quale l'ex potente uscirà vincito¬ 
re. Perché molti motivi per non 
dargli mai un voto (di cui, tra l'al¬ 
tro, non ha più bisogno) possono 
essere stati forniti; ma niente, inve¬ 
ce, è stato aggiunto al castello di 
accuse che lo hanno trascinato da¬ 
gli allori governativi al giudizio da¬ 
vanti ai giudici di Palermo. Siamo 
ancora, dopo mesi e mesi, al pro¬ 
cesso indiziario. 

Che ne sarà dell'imputato An¬ 
dreotti - dell'ex capo del governo, 
ex ministro degli Esteri, di colui che 
per quarantanni ha manovrato e 
condotto la politica italiana? Maca¬ 
iuso parla di «furia» contro la politi¬ 
ca, che ha delegato ai magistrati il 
compito di spiegare «com'è anda¬ 
ta». Soltanto che questo, appunto, 
non è il loro compito (delitti a par¬ 
te, ovviamente, se ne trovano: ma 
non è proprio questo il punto?). 
Certi atti della politica vanno spie¬ 
gati - e giudicati - solo dalla politica 
stessa. Lima era amico di Andreotti, 
certo, ma c'è o no la prova che la 
loro fosse una sorta di associazione 
a delinquere? Se sì, benvenuti i giu¬ 
dici; se no, le toghe devono farsi da 
parte. Potrà essere storicamente e 
politicamente condannato, An¬ 
dreotti, ma questo non dovrebbe 
essere affare di un'aula di tribunale. 
L'impressione, invece, è che tale 
confine non appaia così chiaro. 

È sgradevole questo non poter 
parlare della vicenda dell'ex capo 
del governo se non con la premes¬ 
sa di avere davanti un criminale 
amico di criminali. Scrive Giorgio 
Bocca che «l'innocentismo pro-An- 
dreotti» è la reazione «di tutti colo¬ 
ro che in un modo o nell'altro han¬ 
no partecipato ai privilegi e all'im¬ 
punità del potere». Bel modo di ve¬ 
dere le cose. Fa venire in mente 
quello di certi altri, che magari van¬ 
no in giro col cero acceso per 
O'Dell ma che in questa polemica 
quotidiana non si concedono lo 
spazio per un timido, piccolo dub¬ 
bio. È giusto, meglio guardarsi da 
certi garantisti. Ma è bene anche 
non perdere d'occhio certi forcaio¬ 
li.L'ultima cosa. Se alla fine Giulio 
Andreotti dovesse essere assolto, 
sarà ancora più difficile accusarlo in 
futuro, stavolta politicamente, per 
ciò che ha rappresentato. La sua 
storia - la storia del lungo regno de¬ 
mocristiano - sarà resa praticamen¬ 
te inattaccabile proprio dal fuoco 
delle accuse palermitane dalle quali 
è riemerso. 

[Stefano Di Michele] 
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Gli Spettacoli 


TELEPATIE 



Caccia al Lucio 


MARIA NOVELLA OPPO 


Che tormento la puntata di «8 millimetri» andata 
in onda martedì sera. Aspettando Lucio Battisti ab¬ 
biamo dovuto sorbirci di tutto: sadici filmati ame¬ 
ricani, cani prodigio, noiosissime feste di nozze e 
tutto il simpatico repertorio di svagatezze di Brosio, commen¬ 
tato dalle ovvietà di Alessia Marcuzzi che, nella fattispecie, rap¬ 
presenta la ragione cartesiana. L'ottima e abbondante Marcuz¬ 
zi conduce il programma interpretando benissimo il ruolo di 
maestra d'asilo del piccolo Paolo, una puericultrice dotata di 
materne rotondità, ma anche dell'autorità di promettere e rin¬ 
viare continuamente il premio. Giusto come si fa coi bambini, 
che nel caso specifico eravamo noi del pubblico, fans del gran¬ 
de Battisti tenuti svegli con la promessa del filmato che ce lo 
avrebbe finalmente mostrato, dopo decenni di vita appartata e 
irraggiungibile. Affettato come una mortadella, qualche in¬ 
quadratura ora e il resto poi, il povero Lucio alla fine si è intra¬ 
visto dietro il vetro della macchina fare il famoso gesto con il 
dito medio, che non è proprio il meglio del suo repertorio, ma 
gli è venuto ugualmente benissimo. E che doveva fare? Uno 
che, per occupare pagine sui giornali non ha mai annunciato 
matrimoni, non ha fatto trapelare affettuose amicizie, non si è 
fatto fotografare nudo in barca o vestito alla Scala, non ha fatto 
conferenze stampa, non è andato a funerali di gala, non ha 
partecipato a talk show e non ha rilasciato dichiarazioni pole¬ 
miche contro questo e quello, bèh, uno così merita come mini¬ 
mo di essere lasciato in pace. E di non vivere come un ricercato. 
Coi suoi capelli bianchi e la faccia irritata che, dietro il riflesso 
del finestrino, ci è sembrata un po' allargata dall'età, ma rico¬ 
noscibilissima. Sempre la sua simpatica faccia da persona schi¬ 
fata, che ha orrore del genere umano e forse ha ragione. 


24 ORE 


GRAND TOUR RAITRE 11.00 

Tema del giorno la vita in l'Argentina (alle 11); alle 
13 invece si parlerà di sentimenti; ospiti di Mino 
Damato lo psicanalista Pier Nicola Marasco e la 
scrittrice Clara Sereni. 

TEMPO SEQUENZE RAIUNO 0 30 

La scrittrice Patrizia Carrano presenta stasera il 
programma dedicato agli animali, con sequenze 
dai film King Kong di Cooper-Schedsak; Il ritorno 
di Lassie di R. Thorpe e Susanna di Hawks con 
Katherine Hepburn e Cary Grant. 

FUORIORARIO RAITRE 1.10 

Da non perdere lo special che la banda di Ghezzi 
dedica al «santone» William Borroughs appena 
scomparso: il linguaggio come virus in immagini di 
video, filmati e spezzoni difficilmente reperibili. 

STORIE RAIDUE 0.50 

Tornano le storie di Gianni Minà ma questa volta 
in replica: da oggi, ogni giovedì e venerdì, fino alla 
fine di ottobre. Agosto è dedicato alla musica, 
settembre al cinema e ottobre alla letteratura e 
all'impegno civile. Si comincia con Renato Zero, 
quindi il 14 e 15 Joan Manuel Serrat, il 21 e il 22 
Milva e Gabriella Ferri. 


AUPITEL 


VINCENTE: 


Calcio: Bologna-lnter (Raiuno, 20.51).5.472.000 


PIAZZATI: 

Beautiful (Canale 5, 13.50).4.119.000 

La signora in giallo (Raiuno, 12.36).3.776.000 

Pane, amore e fantasia (Raidue, 21.00).3.624.000 

Paperissima sprint (Canale 5, 20.31).3.537.000 



Scandaloso Citran 
sacerdote rubacuori 


22.45 IL PRETE BELLO 

Regia di Carlo Mazzacurati, con Roberto Citran, Adriana Asti, Massimo 
Santella. Italia (1989). 92 minuti. 

RAIDUE 

È il 1939, a Vicenza, e don Gastone, prete chiacchierato 
ma molto apprezzato dalle bigotte della parrocchia, è 
combattuto tra la decisione di schierarsi con il regime 
fascista e quella di cedere alle tentazioni della carne. 
Liberamente ispirato a un romanzo di Goffredo Parise, 
il film (il secondo di Mazzacurati e non all'altezza di 
«Notte italiana») racconta il passaggio alla maturità di 
due ragazzi di un quartiere popolare, Sergio e Cena, 
circondati da adulti conformisti e ridicoli. 


SCEGLI IL TUO FILM 


20.45 A LETTO CON IL NEMICO 

Regia di Joseph Ruben, con Julia Roberts, Patrick Bergin, Kevin An¬ 
derson. Usa (1990). 90 minuti. 

Suo marito, folle d'amore e di gelosia, la mal¬ 
tratta da tre anni. Lei progetta la fuga dalla 
splendida casa-prigione in riva al mare e si fa 
credere morta per cambiare città e rifarsi una 
vita. Non sarà facile liberarsi del passato. 
CANALE 5 _ 

20.50 L'AEREO PIÙ PAZZO DEL MONDO 

Regia di Jim Abrahams, David e Jerry Zucker, con Robert Stack, Lloyd 
Bridges, Robert Hayes. Usa (1980). 90 minuti. 

Per riconquistare la sua ragazza hostess, il tassi¬ 
sta Ted, ex pilota, s'imbarca su un volo su cui 
lei è in servizio, vincendo la sua fobia per gli ae¬ 
rei. Ma il volivolo è in avaria. Riuscita parodia 
del genere aero-catastrofico inaugurato da 
«Airport». 

RAIDUE _ 

23.05 KARAMAZOV 

Regia di Richard Brooks, con Yul Brynner, Maria Schell, Claire 
Bloom. Usa (1957). 146 minuti. 

Nel 1870, nella Russia zarista, il ricco Karama- 
zov domina sui tre figli: il cinico Ivan, il timido 
Alexei e il debosciato Dmitrji. Quando il padre 
viene trovato ucciso, la colpa ricade su Dmitrji. 
Dal romanzo di Dostoevskij. 
TELEMONTECARLO _ 

23.00 CARRIE, LO SGUARDO DI SATANA 

Regia di Brian De Palma, con Sissy Spacek, Piper Laurie, Amy Irving. 
Usa (1976). 95 minuti. 

L'adolescente Carrie, educata in modo bigotto 
dalla madre, è lo zimbello delle compagne di 
scuola. Alla festa di fine anno subisce uno 
scherzo molto cattivo, per il quale decide di 
vendicarsi sfruttando i suoi poteri paranorma¬ 
li. 

CANALE 5 
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M ATTINA 



6.30 TG 1. [7990587] 

6.45 unomattina estate. Conte¬ 
nitore. AH’interno: 7.00 i; 

7.30 Ttj 1; 8.00 T§ 1; 8.30 T§ 1 
- Flash; 9.00 T§ 1; 9.30 T§ 1 - 
Flash. [68523397] 

9.45 celia. Sceneggiato. [4494533] 

11.30 TG 1. [7126026] 

11.35 VERDEMATTINA ESTATE. Ru¬ 
brica. [1934303] 

12.25 CHE TEMPO FA. [5458262] 

12.30 TG 1 - FLASH. [77668] 

12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele¬ 
film. [5421823] 


10.40 lassie. Telefilm. [9520129] 
n.oo santa barbara. Teleroman¬ 
zo. Con Judith McConnell, Ka- 
ren Mancrieff, A. Martinez, Car- 
rington Garland, Jack Wagner, 
Nicolas Coster, Robin Mattson. 
[6313295] 

11.40 METEO 2. [6782303] 

11.45 TG 2 - MATTINA. [4548939] 
12.00 IL MEGLIO DI "CI VEDIAMO IN 

tivù". Rubrica. Conduce Paolo 
Limiti. Di Paolo Limiti e Paolo 
Martini. [47262] 


8.30 INTRIGHI AL GRAND HOTEL. 

Film sentimentale (USA, 1967). 
[8046303] 

10.30 rai educational. Contenito¬ 
re. Airinterno: — Tempo No¬ 
vecento. Rubrica; 11.00 Grand 
bar. Rubrica. [915465] 

12.00 TG 3 - OREDODICI . [29026] 
12.05 MEZZOGIORNO INSIEME. 

Contenitore. AH’interno: —in 
nome della famiglia. Telero¬ 
manzo (Replica); 12.35 Blue 
Jeans. Telefilm. [2470991] 


6.50 NEW YORK NEW YORK. Tele¬ 
film. [6755129] 

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA 

(Replica). [1797216] 

8.50 vendetta d'amore. Teleno¬ 
vela. [3574587] 

10.00 PERLA NERA. Tn. [3113] 

10.30 I DUE VOLTI DELL'AMORE. 

Telenovela. [8804] 

11.00 regina. Telenovela. [9533] 

11.30 tg 4. [9685705] 

11.45 MILAGROS . Tn. [9856281] 

12.45 LA CASA NELLA PRATERIA. 
Telefilm. [5937674] 


7.30 LA POSTA DI CIAO CIAO 

mattina. Contenitore. 
[1815484] 

9.20 mcgyver . Telefilm. “Per amo¬ 
re o per denaro”. [9998649] 

10.25 UNA CASCATA DI DIAMANTI. 

Film-Tv avventura (USA, 1992). 
Con John Glover. [97783194] 
12.20 STUDIO SPORT. [4663026] 

12.25 STUDIO APERTO. [8975858] 

12.50 FATTI E MISFATTI. Attualità. 

[6460755] 

12.55 happy days. Telefilm.“Una 
coppia di inventori”. [2125769] 


9.00 wonder woman . Telefilm. 

“Testata nucleare”. [77939] 
10.00 la donna bionica. Telefilm. 
“Una notte a Las Vegas”. 
[71755] 

11.00 UNA BIONDA PER PAPÀ. Tf. 

“Prove di fiducia”. [3620] 
n.30 otto sotto un tetto. Te¬ 
lefilm. “Il re del tip tap”. [3007] 
12.00 la tata. Telefilm. “Francesca 
va a Broadway”. [4736] 

12.30 NONNO FELICE. Situation CO- 
medy. “Sotto il vestito nonno”. 
[4571] 


7.00 zap zap estate. Contenitore 
(Replica). Airinterno: la tata e 
il professore. Telefilm. 
[9639397] 

9.00 PROFESSIONE PERICOLO. 

Telefilm. [62007] 

10.00 cartoon network. Conte¬ 
nitore (Replica). [66823] 
n.oo due come voi. Rubrica (Re¬ 
plica). [799303] 

12.45 METEO. [6467668] 

12.50 TMC NEWS. [805277] 


POMERIGGIO 


13.30 TELEGIORNALE. [54194] 

13.55 TG 1 - ECONOMIA. [2130200] 
14.05 cerasella. Film. Con Clau¬ 
dia Mori, Mario Girotti. Regia di 
Raffaello Matarazzo. [4819736] 

15.50 solletico. Contenitore. 
[85780741] 

18.00 TG 1. [59026] 

18.10 LE SIMPATICHE CANAGLIE. 

Telefilm. [6958910] 

18.30 HAI PAURA DEL BUIO? Tele¬ 
film. [95804] 

18.55 LA SIGNORA DEL WEST. Tele¬ 
film. [474397] 

19.50 CHE TEMPO FA. [7943133] 


13.00 Tg 2 - Giorno. [4216] 

13.30 go cart pomeriggio. Con¬ 
tenitore. [7920397] 

15.20 bonanza. Telefilm. All’interno: 

16.15 Ttj 2 - Flash. [9270026] 

17.15 TG 2 - FLASH. [4551755] 

17.20 NEL REGNO DEGLI ANIMALI. 

Documentario. [16552] 

17.50 METEO 2. [6701991] 

17.55 TGS - SPORTSERA. [6700262] 
18.00 Atene, Grecia: atletica leg¬ 
gera. Campionati mondiali. 
[5463649] 


13.00 rai educational. Contenito¬ 
re. [50736] 

14.00 TGR. [98295] 

14.15 TG 3 - POMERIGGIO. 

[2117397] 

14.30 TGS - POMERIGGIO SPORTI¬ 
VO. Rubrica. AH’interno: Calcio. 
Coppa Libertadores; Automo¬ 
bilismo; Tennis; Equitazione; 
Atletica leggera. [89867533] 

18.00 IN NOME DELLA FAMIGLIA. 

Teleromanzo. [9113] 

18.30 un posto al sole. Telero¬ 
manzo. [4804] 

19.00 TG 3/TGR REGIONALI. [2026] 


13.30 TG 4. [9571] 

14.00 CHI MI HA VISTO? ESTATE. 

Varietà. Conduce Emanuela Fol¬ 
liero. [52194] 

15.00 sentieri. Teleromanzo. [6620] 

15.30 vacanze a ischia. Film com¬ 
media (Italia, 1957). [977649] 

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO! 

Gioco. Conduce Iva Zanicchi 
con la partecipazione di Carlo 
Pistarino ed Ana Laura Ribas. 
[1970465] 

18.55 TG 4. [1887842] 

19.30 game boat. Gioco. Conduce 
Pietro Ubaldi. [1656858] 


13.30 ciao ciao. Contenitore. 

[21736] 

14.30 mai dire tv. Varietà. Con la 
Gialappa’s Band. [9649] 

15.00 HERCULES. Telefilm. [4533026] 

16.55 PROVE SU STRADA DI BIM 
BUM BAM. Show. [1208194] 

17.25 GIOVANI INTRAPRENDENTI. 
Show. [4800007] 

17.30 primi baci. Telefilm. [8945] 

18.00 HELÈNE E I SUOI AMICI. Tf. 

“La tisana indiana”. [9674] 

18.30 STUDIO APERTO. [13736] 

18.50 STUDIO SPORT. [5951151] 
19.00 baywatch . Telefilm. [2587] 


13.00 TG 5. [5200] 

13.30 TUTTO BEAN. Show. [24465] 

13.45 beautiful. Teleromanzo. 
[791587] 

14.15 UN BAMBINO PERSO PER 

sempre. Film-Tv drammatico 
(USA, 1992). 

Prima visione Tv. [5737755] 

16.15 sisters . Telefilm. [108741] 

17.15 il commissario scali. Tele¬ 
film. [4232736] 

18.15 CASA VIANELLO. Situation C0- 
medy. [20674] 

18.45 6 DEL MESTIERE?! GÌ0C0. 
[7256552] 


13.00 TMC SPORT. [28804] 

13.15 ironside . Telefilm. [4199378] 

14.15 i sette ladri. Film giallo (U- 
SA, 1960). [6846026] 

16.30 BOOKER. Telefilm. [4021200] 
17.35 Da Aquabell di Bellaria: zap 

zap estate. Contenitore. 
AH’interno: la tata e il profes¬ 
sore. Telefilm. [8775194] 

19.25 METEO. [6339571] 

19.30 TMC NEWS. [67910] 

19.50 TMC SPORT. [422674] 


S E RA 


20.00 TELEGIORNALE . [34945] 

20.35 RAI SPORT NOTIZIE. 

[6520200] 

20.40 la zingara. Gioco. Conduce 
Giorgio Comaschi con Cloris 
Brosca. [3255910] 

20.50 va ora in onda. .. Varietà. 
Conducono Carlo Conti e Luana 
Colussi. Con la partecipazione di 
Giorgio Panariello, Pupo. Regia 
di Paolo Beldì. [27463200] 


20.30 TG 2 - 20,30. [73007] 

20.50 L'AEREO PIÙ PAZZO DEL 

mondo . Film commedia (USA, 
1980). Con Kareem Abdul Jab- 
bar, Leslie Nielsen. Regia di Jim 
Abrahams, David e Jerry 
Zucker. [503194] 

22.30 TG 2 - NOTTE. [37842] 

22.45 IL PRETE BELLO. Film. Con 

Roberto Citran. Regia di Carlo 
Mazzacurati. [9936303] 


20.00 UN GIOCO A... GÌ0C0. [246] 

20.30 friends. Telefilm. [60533] 

20.50 TESTIMONE DI UN'ESECUZIO¬ 
NE. Film-Tv thriller. Con Sean 
Young, Len Cariou. Regia di 
Tommy Lee Wallace. [590620] 

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA. 

[31668] 

22.45 TG REGIONALI. [7517397] 

22.55 FORMAT PRESENTA: TOP 
SECRET. Attualità. [6977533] 


20.40 LA MACCHINA DEL TEMPO. 

Rubrica. Conduce Alessandro 
Cecchi Paone. [9030026] 


20.00 l'Italia del karaoke. Mu¬ 
sicale. Conduce Fiorello. [7620] 

20.30 STUDIO APERTO. [46465] 

20.45 renegade. Telefilm. “Il giudice 
nel mirino” - “In fuga per tre”. 

Con Lorenzo Lamas. [449587] 

22.45 Verona: calcio. Verona-Par- 
ma. Amichevole. [7455533] 


20.00 TG 5. [6378] 

20.30 paperissima sprint. Va¬ 
rietà. Con Michelle Hunziker, il 
Gabibbo. [48823] 

20.45 A LETTO CON IL NEMICO. 

Film thriller (USA, 1990). Con 
Julia Roberts, Patrick Bergin, 
Kevin Anderson. Regia di Jo¬ 
seph Ruben. [441945] 

22.45 TG 5. [8219262] 


20.05 STRETTAMENTE PERSONA¬ 
LE. Rubrica (Replica). [535378] 

20.35 DELITTO IN FORMULA UNO. 

Film poliziesco (Italia, 1983). 
Con Tomas Milian, Dagmar 
Lassander. Regia di Bruno Cor- 
bucci. [447129] 

22.35 TMC SERA. [311194] 


N OTTE 


23.10 TG 1. [9763281] 

23.15 CENERI NEL FIUME - PAS¬ 
SAGGIO a nord-ovest. Do¬ 
cumentario. [604736] 

24.00 TG 1 - NOTTE. [49359] 

0.25 AGENDA/ZODIACO/CHE TEM¬ 
PO FA. [5134750] 

0.30 rai educational. Contenito¬ 
re. [8234934] 

ì.oo sottovoce. Attualità. 
[3011427] 

1.25 LA BELLA DI ROMA. Film. Con 
Silvana Pampanini, Alberto Sor¬ 
di. Regia di Luigi Comencini. 


0.20 METEO 2. [5142779] 

0.25 tgs - pit lene. Rubrica sporti¬ 
va. [739475] 

0.45 APPUNTAMENTO AL CINEMA. 

[97402446] 

0.50 STORIE: RENATO ZERO. 

[2698330] 

2.io tg 2 - notte (Replica). 
[2871137] 

2.25 MI RITORNI IN MENTE - RE¬ 
PLAY. Programma musicale. 
[3522798] 

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI¬ 
STANZA. Rubrica di didattica. 


23.55 FORMAT PRESENTA: SCAN¬ 
NER DENTRO LA CRONACA. 

Attualità. [2755259] 

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICO¬ 
LA - NOTTE CULTURA. 

[5814750] 

1.10 FUORI ORARIO. [2348088] 

2 .10 speciale celentano. Musi¬ 
cale. [7899427] 

3.00 GRISSOM GANG (NIENTE OR¬ 
CHIDEE PER MISS BLANDI- 

sh) . Film drammatico (USA, 
1971). [9340021] 

4.50 CONCERTO BRANDUARDI . 


23.05 LA LICEALE SEDUCE I PRO¬ 
FESSORI . Film commedia (Ita¬ 
lia, 1979). [4320262] 

1.15 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 
[5664494] 

1.30 L'ITALIA SI È ROTTA. Film 

commedia (Italia, 1976). 
[1156934] 

3.30 SPENSER. Telefilm. [8241224] 
4.00 vr troopers. Telefilm. 

[8313205] 

4.20 matt houston. Telefilm. 
[6672514] 

5.10 kojak. Telefilm. 


0.45 Italia i sport. Rubrica spor¬ 
tiva. [8855595] 

1.20 STAR TREK: THE NEXT GE¬ 
NERATION. Telefilm. Con Matt 
McCoy, Marina Sirtis. [6713446] 

2.20 baretta. Telefilm. “Biglietto 
per il viaggio”. Con Robert 
Blake. [8882311] 

3.30 DOTTORI con le ali. Tele¬ 
film. [4957175] 

4.30 t & t. Telefilm. “È arrivata la 
mascotte”. [4610934] 

5.00 kung fu. Telefilm. “Il tempio”. 


23.00 CARRIE LO SGUARDO DI SA¬ 
TANA. Film horror (USA, 1976). 
All’Interno: t§ 5. [44216] 
ì.oo dream on. Telefilm. [5918825] 

i.30 paperissima sprint. Varietà 
(Replica). [3513514] 

1.45 TG 5 EDICOLA. [2750205] 

2.15 TARGET - TEMPO VIRTUALE. 

Attualità (R). [1772359] 

2.45 TG 5 EDICOLA. [1753224] 

3.15 nonsolomoda. Attualità (Re¬ 
plica). [8342576] 

3.45 TG 5 EDICOLA. [8363069] 

4.15 corto circuito (Replica). 


23.00 dott. spot. Rubrica (Repli¬ 
ca). [24858] 

23.05 karamazov. Film drammati¬ 
co (USA, 1957). Con Yul Bryn¬ 
ner, Maria Schell. Regia di Ri¬ 
chard Brooks. [12919194] 

2.05 tmc domani. Attualità. 
[2300934] 

2.25 CHARLIE CHAN A RENO. Film 
giallo (USA, 1939, b/n). Con 
Sidney Toler, Ricardo Cortez. 
Regia di Norman Foster. 
[21475088] 

3.50 CNN. 


Tmc” 

12.00 ARRIVANO I NO- 
SIRI. Rb. [698991] 

12.35 clip to clip. Ru¬ 
brica. [2667910] 

14.00 FLASH - TG. 

[237945] 

14.05 SGRANG! [778026] 
15.00 COLORADIO. [833842] 
17.00 clip to clip. Ru¬ 
brica. [761026] 

18.00 OMICIDI D'ÉLITE. 

Telefilm. [730262] 
18.50 amori E baci. Te¬ 
lefilm. [8100620] 

19.30 CARTOON 

network. Conteni¬ 
tore (R). [490991] 

20.30 FLASH. [321842] 

20.35 oltre i limiti. Te¬ 
lefilm. [7170736] 

21.30 poltergeist. Te¬ 
lefilm. [229571] 

22.20 COLORADIO. [1492484] 
23.00 TMC 2 SPORT. 


Odeon 

12.00 MAURIZIO, PEPPI- 
NO E LE INDOSSA¬ 
TRICI. Film. [916620] 

13.30 L'ALBERO DELLE 
MELE. [38476769] 

17.00 estate mania. Ru¬ 
brica. [754736] 

18.00 TG ROSA BEACH. 
Rubrica. [776303] 

18.30 BALAFON. [688194] 
19.00 SOLO MUSICA ITA¬ 
LIANA. [133649] 

19.25 TG MOTORI. 
[1017200] 

19.30 INF. REG. [985484] 
20.00 TG ROSA BEACH. 

Rubrica. [982397] 

20.30 ZONA 421 OBIETTI¬ 
VO MANILA. Film 
guerra (USA, 1968). 
[817804] 

22.30 INF. REG. [961804] 
23.00 ODEON REGIONE. 

Show. 


Mia7 

8.30 MATTINATA CON... 

Contenitore. [24152246] 
13.15 TG. News. [5764736] 

14.30 dynasty . Telefilm. 
[482587] 

15.30 SPAZIO LOCALE. 

[5212674] 

18.00 diamonds . Tele¬ 
film. Con Nicholas 
Campbell. [763484] 
19.00 tg. News. [5242736] 
20.50 UN UOMO PER TRE 

donne. Film Tv (U- 
SA, 1988). Con Ed 
Marinaro, Eileen Da¬ 
vidson. Regia di Pe¬ 
ter Bonerz. l a visio¬ 
ne tv. [231026] 

22.30 VISITORS . Tf. [156133] 

23.30 VACANZE, ISTRU¬ 
ZIONI PER L'USO. 
Attualità. [215842] 

23.45 NEW AGE TELEVI- 

sicn. Rubrica. 


Cinquestelle 

12.00 IL MEGLIO DI "CIN- 
QUESTELLE A 
MEZZOGIORNO". 

Rotocalco. “Quotidia¬ 
no d’informazione, at¬ 
tualità, politica, cro¬ 
naca e spettacolo”. 
[385620] 

13.00 SPUTA IL ROSPO. 

Rubrica. [82074910] 
18.00 COMUNQUE CHIC. 
Rb. (R). [390668] 

19.30 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 
[598587] 

20.30 videozine . Rubrica. 
[983026] 

21.00 jazz. Rubrica musi¬ 
cale. [179644] 

22.00 ASSAI PIÙ MEGLIO 

della rai . Varietà. 
[964991] 

22.30 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 


Tele +1 

12.20 C'ERA UNA VOLTA 
IN AMERICA. Film. 
[99110378] 

16.00 OTTO SECONDI DI 
GLORIA. Film (USA, 
1995). [8975736] 

17.45 SELVAGGI. Film. 
[7359129] 

19.15 LA PRINCIPESSA 
DEGLI INTRIGHI. 
Film. [1390002] 

20.50 SET. [6690465] 

21.00 KARATÉ KID 4. Film 
(USA, 1994). [8155804] 

22.45 UNCOVERED. Film 
(GB/Spagna, 1994). 
[2044571] 

0.25 SET. [9673381] 

0.40 THE LOVELESS. 

Film. [1012088] 

2.05 VITE SEPARATE. 

Film. [5848798] 

3.50 VACANZE IN AME¬ 
RICA. Film. 


Tele +3 

10.45 LOHENGRIN - ATTO 

il Opera. Di R. Wa¬ 
gner. (R). [4820804] 

11.50 QUARTETTO IN SOL 
MAGGIORE OP. 76 

n. 1 . Di F.J. Haydn. 
(R). [7318991] 

12.15 QUARTETTO IN SI 
BEMOLLE MAGGIO¬ 
RE OP. 76 N. 4. DÌ F.J. 
Haydn (R). [7635465] 
13.00 MTV EUROPE. [98233026] 
19.05 +3 NEWS. [2455533] 
21.00 DUE BALLERINE 

AL ROYAL BALLET. 

Speciale. [931804] 
21.55 lieder. Musica da 
camera. Di R. Strauss. 
[8792945] 

23.00 VIOLINOCONCERTI 
BWV 1041 E 1042 - 
CONCERTO BRAN¬ 
DEBURGHESE N. 1. 

Musica sinfonica. 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore ShowView. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 06/68.89.42.56. Show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1 ; 007 - Tmc; 
009 -Tmc 2; 010- Italia 7; 
011 - Cinquestelle; 012 - 
Odeon; 013 - Tele+1 ; 015 - 
Tele+3. 


P ROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 8; 10; 12; 13; 14; 
16; 18; 19; 22; 24; 2; 5; 5.30. 

6.09 Radiouno Musica, con Manuela 
De Vito, Massimo Cotto, Emanuela 
Castellini, Paolo Prato. A cura di 
Marina Mancini; 6.15 Italia, istruzioni 
per l’uso. Un programma di Emanuela 
Falcetti e Umberto Broccoli; 6.34 
Panorama parlamentare; 6.42 
Bolmare; 7.45 L’oroscopo; — 
Come vanno gli affari; 13.28 
Radiocelluloide. Sacro e profano 
(Replica); 14.11 Ombudsman estate: 
la trasmissione che dà voce a chi 
voce non ha; 15.11 Galassia 
Gutenberg; 15.23 Bolmare; 15.30 
Non solo verde; 17.15 Come vanno 
gli affari; 17.40 Uomini e camion; 
18.07 Previsioni weekend; 18.30 
RadioHelp!; 19.28 Ascolta, si fa sera; 
22.42 Bolmare; 22.47 Oggi al 
Parlamento; 23.40 Sognando il gior¬ 
no; 0.34 Radio Tir; 1.00 Solo musica: 
‘40-’60. 


Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.10; 
12.30; 13.30; 16.30; 18.30; 19.30; 
22.30. 

6.00 II buongiorno di Radiodue; 7.17 
Vivere la Fede; 8.40 Un lunga estate 
gialla: il brivido dell’emozione viaggia 
nell’etere; —Il segreto di Ada. 4 a 
parte. Con Ivana Monti, Adolfo 
Fenoglio; regia di Beppe Navello; 
9.00 II programma lo fate voi; 11.50 
Mezzogiorno con... Shel Shapiro e 
Maurizio Vandelli; 12.50 Radioduo; 
15.03 Hit Parade - Hits of thè world; 
15.35 Maccaroni-Radiocontainer; 
20.03 Jimi e Johnny. La lunga estate 
degli anni 70; 21.00 Suoni e ultrasuo¬ 
ni; 1.00 Solo Musica. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45; 
18.45. 

6.00 MattinoTre; 7.30 Prima pagina; 
9.00 MattinoTre; 10.15 Terza pagina; 
10.30 MattinoTre; 11.55 II piacere del 


testo; 12.00 MattinoTre; 12.15 
Pagine: La natura delle cose; 12.30 
Opera senza confini. Musica e parole. 
P. Dukas: Ariane et Barbe-Bleu; 
13.52 Lampi d’estate; —Il 
Gattopardo; 19.02 Hollywood Party; 
19.45 Poesia su poesia. Autoritratto 
di Gabriele Frasca; 20.00 Bianco e 
nero; 20.18 Radiotre Suite Festival; 
—Il Cartellone. 48° Festival 
Internazionale di Santander; 21.00 
L’Olimpiade; 24.00 Musica classica. 

ItaliaRadio 

GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash: 
7.30; 9; 10; 11,16; 17. 6.30 Buongior¬ 
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10 
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05 
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta; 
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone; 
16.05 Quaderni meridiani; 18.05 
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro¬ 
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02- 
6.29 Selezione musicale notturna. 
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8 l'Unità 


Il Paginone 


Il Personagg io 

La strana storia di Banzer 
il vecchio dittatore che 
la Bolivia ora ha eletto 


MASSIMO CAVALLINI 


C ercate di capi¬ 
re: "ex dittatore 
vince le elezioni". 
Può forse essere, 
in Europa o negli Stati Uniti, 
uno stuzzicante titolo di gior¬ 
nale. Ma non riflette ciò che, 
qui in Bolivia, sente e pensa 
la gente...». 

Questo va da giorni instan¬ 
cabilmente ripetendo alla 
stampa straniera il neo-vice- 
presidente (ed ex-dirigente 
della Ibm texana) Jorge "Tu- 
to" Quiroga. E chissà che, a 
conti fatti, non abbia davve¬ 
ro ragione lui. Dopo quattro 
infruttuosi tentativi, il gene¬ 
rale Hugo Banzer Suarez - gi 
presidente "golpista" tra il 
1971 ed il 1978 - é infine riu¬ 
scito a coronare il suo sogno 
di ritorno al potere in abiti ci¬ 
vili. E nessuno, in effetti, sem¬ 
bra per questo stracciarsi le 
vesti. Nessuno, tranne forse 
Gladys Oroza, la fondatrice 
della Asofamd (associazione 
delle famiglie dei "desapare¬ 
cidos"), che, di fronte al pa¬ 
lazzo presidenziale, continua 
con anacronistica ostinazio¬ 
ne ad inalberare una breve e 
semplicissima domanda: 
"Donde est mi hijo?", dov'é 
mio figlio? Suo figlio, raccon¬ 
tano i pochi cronisti ancora 
interessati alla vicenda, si 
chiamava José. E, da 26 anni, 
solo questo si sa di lui. Che 
venne arrestato nel marzo 
del VI. Che, detenuto in un 
remoto carcere 
nella regione di 
Cochabamba, 
venne a lungo 
torturato e pic¬ 
chiato. E che uffi¬ 
cialmente tornò 
libero - libero di 
svanire nel nulla 
assieme ad altre 
centinaia di per¬ 
sone - nel mag¬ 
gio di quello 
stesso anno... 

Cose vecchie. 

Cose che appar¬ 
tengono a tempi 
in cui, ancora, 
aspri e sgradevo¬ 
li umori di caser¬ 
ma gravavano 
sulla politica bo- 
liviana. Cascami 
d'un passato che 
oggi, in impeccabile inglese, 
"Tuto" Quiroga cortesemen¬ 
te invita, se non proprio a di¬ 
menticare, quantomeno ad 
opportunamente "rileggere 
nel contesto". "Non scordia¬ 
moci - dice - che quella rove¬ 
sciata da Banzer nel VI non 
era una democrazia, ma 
un'altra dittatura. E, quel che 
é peggio, una dittatura mar¬ 
xista...". 

Verissimo. Narra infatti la 
storia come - nel 1970, se¬ 
guendo l'esempio del peru¬ 
viano Velasco Alvarado - il 
generale Juan José Torres 
avesse guidato, in Bolivia, un 
vittorioso colpo di stato "di 
sinistra". E come, autonomi- 
natosi presidente, subito 
avesse assunto molti di quei 
provvedimenti che, nell'A¬ 
merica Latina della guerra 
fredda, assai di rado sono 
stati forieri di longevità politi¬ 
ca. In rapida successione, 
Torres tese la mano alla Cuba 
di Fidel Castro, estese i rap¬ 
porti commerciali con l'Unio¬ 
ne Sovietica, decretò la 
espulsione del Peace Corps 
americano e - ultimo dei suoi 
mortalissimi peccati - pro¬ 
grammò una drastica riforma 
agraria. Troppo, in effetti, 
perché potesse sperare di ce¬ 
lebrare, da presidente, il pri¬ 
mo anniversario della propria 
ascesa al potere. 

Ed a chiudere questa spe¬ 
ranzosa ma assai anomala 
parentesi provvide appunto, 
assai prima di quella scaden¬ 
za, il generale Hugo Banzer 
Suarez, uomo d'armi dagli 
Usa opportunamente educa¬ 
to alla "difesa della democra¬ 
zia" in quel di Fort Benning. 
Prima con il fallito "contro¬ 
golpe del gennaio 1971" 
(che gli costò un breve esilio 
in Argentina). E quindi, sei 
mesi dopo, col nuovo e vitto¬ 
rioso assalto al palazzo che - 
stando a quel che all'epoca 
scrisse il Washington Post - 
venne direttamente elabora¬ 
to, per conto del "potente vi¬ 
cino del Nord", da Robert 
Lundin, alto ufficiale dell'A¬ 
viazione degli Stati Uniti d'A¬ 
merica. Iniziava così quello 
che Quiroga e tutti "banzeri- 



sti" amano ricordare come 
"uno dei più lunghi periodi 
di stabilità politica" della sto¬ 
ria boliviana. Ovvero: sette 
anni filati di governo - fatto 
straordinario in un paese che 
dal 1825, anno dell'indipen¬ 
denza, aveva conosciuto ol¬ 
tre 200 colpi di stato ed al¬ 
trettante dittature - garantiti 
dal paterno populismo d'una 
politica che lo stesso Banzer 
volle battezzare "Pan, techo 
y trabajo". Pane, casa e lavo¬ 
ro. 

Una sorta di "et dell'oro" 
la cui distorta memoria, pro¬ 
babilmente, spiega il 24 per 
cento che, a giugno, il gene¬ 
rale-presidente ha raccolto 
nelle urne. Ma anche un luo¬ 
go che, se rivisitato nella sua 
interezza, resta per tutti ricol¬ 
mo d' imbarazzanti ricordi. 
Non solo per le domande 
senza risposta che Glady 
Oroza continua ad esporre 
davanti al palazzo presiden¬ 
ziale, né per il fatto che, a 
detta di tutti gli economisti, 
proprio gli sprechi dell'era 
banzeriana aprirono le porte 
a quella devastante epidemia 
d'iperinflazione (fino al 
45mila per cento) che per 
tutti gli anni '80 ha devastato 
l'economia boliviana. 

Due nomi - quello Roberto 
Suarez e quello di Klaus Bar- 
bie - tornano oggi, macabri 
ed indelebili come macchie 
di sangue , a disturbare il 
trionfale incontro 
tra Hugo Banzer 
Suarez e la "mo¬ 
dernità democra¬ 
tica" della Boli¬ 
via. Perché, rive¬ 
lano le cronache 
del tempo, fu 
proprio Roberto 
Suarez, meglio 
noto come il "re 
della coca boli¬ 
viana", a dare al 
regime di Banzer 
l'appoggio finan¬ 
ziario di cui abbi¬ 
sognava. Perché 
fu proprio il nazi- 
'I sta Barbie, il 
"macellaio di Lio¬ 
ne" ricercato per 

_ S crimini di guerra, 

ad organizzare le 
bande di merce¬ 
nari (ricordate la storia dell'i¬ 
taliano Delle Chiaie?) che in 
tutta l'America Latina anda¬ 
vano alacremente saldando i 
conti aperti con quel che re¬ 
stava del "pericolo comuni¬ 
sta" (prima ed ovvia vittima: 
il generale Torres, assassinato 
a Buenos Aires nel '77). E 
perché furono proprio Suarez 
e Barbie ad organizzare, as¬ 
sieme, quel "golpe della co¬ 
caina" del generale Luiz Gar¬ 
da Meza che, nell'80, salvò 
Banzer - rovesciato nel '78 
dal golpe di Juan Pereda 
Asburn - da un ormai immi¬ 
nente processo per corruzio¬ 
ne e violazione dei diritti 
umani. 

URIOSA STORIA, quella del 
generale Hugo Banzer, nuo¬ 
vo presidente della democra¬ 
tica Bolivia. Il "re della dro¬ 
ga" Roberto Suarez, arrestato 
per ordine degli Stati Uniti, 
sta oggi scontando 15 anni 
di carcere. Barbie, estradato 
in Francia nell"83 e condan¬ 
nato all'ergastolo per crimini 
contro l'umanità , ha final¬ 
mente raggiunto, nel '92, i 
più profondi gironi dell'infer¬ 
no. E del vecchio gruppo 
non resta oggi che lui, il pre¬ 
sidente Banzer, tenacemente 
riemerso dalle tenebre del 
passato, come nuova demo¬ 
cratica speranza d'un paese 
spossato ed impoverito da 
oltre un decennio di "risana¬ 
mento economico". 

Un traguardo, questo, al 
quale il vecchio generale é 
arrivato grazie a un sistema 
elettorale bizantino, ad un 
pur dubbioso benestare degli 
Stati Uniti e persino, a ripro¬ 
va della mutevolezza dei 
tempi, al quasi entusiastico 
appoggio d'una sinistra - 
quella dell'lzquierda Revolu- 
cionaria di Jaime Paz Zamora 
- con la quale, nel nome di 
un generico attacco al "neo¬ 
liberismo", già aveva condi¬ 
viso il potere tra l'89 ed il 
'93. 

Chissà se era proprio a 
questo che pensava il ^en¬ 
ne José Oroza quando 26 an¬ 
ni fa, a Cochabamba, "spari¬ 
va" per sempre tra le pieghe 
d'un regime spietato... 


L'Intervista 



ROMA. «Nella vita le cose van¬ 
no male quando si vive alla 
giornata, quando non si han¬ 
no né punti di riferimento né 
linee di marcia». 

Da quasi un ventennio Car¬ 
lo Azeglio Ciampi è in prima 
linea. Come governatore della 
Banca d'Italia lungo tutti gli 
anni Ottanta, come presidente 
del Consiglio nei mesi infuo¬ 
cati di Tangentopoli, come su- 
perministro dell'economia og¬ 
gi. Incontrandolo si ha l'im¬ 
pressione di parlare con un uo¬ 
mo che una linea di marcia 
l'ha avuta, e che anzi ha per¬ 
corso un bel tratto di strada, 
tanto da vedere finalmente la 
meta. 

Quella meta è l'Europa. Per 
usare le sue parole: «La sola 
grande assicurazione che pos¬ 
siamo fare per i nostri figli e i 
nostri nipoti, un'Europa che 
progredisca nella pace». 

Tirare le somme di questi 
primi quindici mesi di gover¬ 
no dell'Ulivo significa quasi 
inevitabilmente fare un bilan¬ 
cio - sotto il profilo economi¬ 
co, ma non solo - di vent'anni 
di Storia italiana. E di un so¬ 
gno che si sta avverando. 

È soddisfatto di quanto si è fatto 
fino ad oggi in campo economi¬ 
co? 

«Il bilancio è largamente po¬ 
sitivo. Anche sul piano della 
ripresa ci sono elementi chia¬ 
ramente definiti. Dopo un ini¬ 
zio d'anno deludente la situa¬ 
zione sta decisamente miglio¬ 
rando: le indicazioni di luglio 
sono buone. Le più attendibili 
sono quelle sui consumi dell'e¬ 
nergia elettrica: c'è un aumen¬ 
to medio del 4% in tutta Italia, 
e anche il Sud fa segnare buoni 
tassi di incremento. Nascono 
nuove aziende, la produzione 
è in aumento, e così il com¬ 
mercio con l'estero. La preoc¬ 
cupazione maggiore, quella 
della stagnazione, è alle nostre 
spalle. Se a tutto questo si ag¬ 
giunge ciò che di positivo è in 
atto da mesi per quanto riguar¬ 
da inflazione e conti pubblici 
mi pare che la conclusione 
non può che essere impronta¬ 
ta all'ottimismo: siamo un 
paese che sta migliorando sot¬ 
to ogni punto di vista. I miei 
inviti alla fiducia non erano 
infondati, e chi per mesi e me¬ 
si ha detto il contrario ci sta ri¬ 
pensando. Non parliamo poi 
di quanti hanno rivisto le pro¬ 
prie posizioni nei giudizi sul 
nostro cammino per entrare in 
Europa». 

Prodi però ha parlato di un «au¬ 
tunno durissimo» di fronte a noi, 
forse per spegnere un'euforia un 
po'fuori luogo. 

«Intanto, io odio la parola 
euforia. Non sono mai stato 
euforico. Ho sempre detto che 
abbiamo la possibilità di pro¬ 
gredire e che dobbiamo avere 
fiducia nelle nostre possibili¬ 
tà». 

Lei è proprio sicuro che si possa 
avere fiducia? 

«Noi abbiamo due problemi: 
il macigno dei tassi di interesse 
e quello dell'evasione fiscale. 
Contro quest'ultima c'è una 
battaglia che va avanti e che 
darà, sia pure lentamente, i 
suoi frutti. Per quanto riguarda 
i tassi, io credo che quando ar¬ 
riveremo a fare il consuntivo, 
ci accorgeremo di avere cen¬ 
trato quello che sembrava un 
obiettivo impossibile - ovvero 
ridurre il disavanzo dal 7 al 3% 
del pii in un anno - attraverso 
misure che non incidono sul 
benessere degli italiani, anzi. 
Le misure che abbiamo preso 
ci hanno dato, attraverso la ri¬ 
duzione dei tassi, un ritorno 
più che doppio. E non era una 
cosa sulla quale si poteva con¬ 
tare in partenza. Ormai i titoli 
di Stato italiani rendono il 5%, 
all'inizio del '96 erano 
all'8,6%». 

Lei era ancora Governatore del¬ 
la Banca d'Italia durante la terri¬ 
bile crisi valutaria del 1992, quella 
che portò alla svalutazione della 
lira. Se si guarda indietro e pensa a 
quei giorni di fuoco, quali sensa¬ 
zioni ricorda? 

«Vede, io sono diventato 
Governatore alla fine degli an¬ 
ni '70 e la situazione era anche 



anno 

di 

miracoli 


«Non si vive più alla giornata 
e nessuno ci avrebbe scommesso. 
Resta il macigno dell'evasione» 


RICCARDO LIGUORI 


peggiore. Mi trovavo ad opera¬ 
re con un'economia che aveva 
un tasso di inflazione del 22%. 
Allora scendere sotto il 10% 
era un miraggio. Ma se lei 
prende le Considerazioni finali 
del Governatore Ciampi - ba¬ 
stano le ultime cinque pagine 
di ogni documento, per carità 
- troverà che ho sempre battu¬ 
to sul tema della stabilità, sul 
fatto che per raggiungerla ser¬ 
viva essere coerenti. La politica 
dei redditi, quella dei conti 
pubblici, quella monetaria ai- 


operazioni forzose. Ci siamo 
arrivati per via di mercato, in¬ 
vece. Il debito pubblico, che 
pure è un problema, non è pe¬ 
rò più un problema drammati¬ 
co. Linalmente iniziamo a vi¬ 
vere senza l'incubo di dover 
governare questa enorme mas¬ 
sa di debiti. Quando gli italiani 
saranno abituati a vivere nella 
stabilità, quando vedranno 
che i prezzi ogni anno aumen¬ 
tano tra l'I e il 2%, ci sarà an¬ 
che una ripresa di fiducia. 
L'anno scorso parlai di una in¬ 


« Le linee su cui mi muovo 
erano scritte nei discorsi 
del “Governatore Ciampi” 
fin dagli anni 70. 

Ora può tornare la fiducia 


lora non lo erano. Sono sem¬ 
pre stato convinto che si po¬ 
tesse uscire dal dramma del de¬ 
bito pubblico senza ricorrere a 
operazioni forzose, praticabili 
del resto solo sulla carta per¬ 
ché avrebbero significato squa¬ 
lificare il paese per generazio¬ 
ni. I tassi che abbiamo oggi 
erano tassi che secondo gli 
esperti si potevano raggiunge¬ 
re appunto solo attraverso 


flazione che doveva scendere 
al 3% e poi al 2,5: molti la con¬ 
siderarono una cosa impossibi¬ 
le. Il 1997 chiuderà al 2,1-2,2% 
come media dell'anno. Non è 
facile per un paese che per ol¬ 
tre 20 anni è vissuto con tassi 
di inflazione mediamente su¬ 
periori al 10% abituarsi alla 
stabilità. Ma questa è la cosa 
più importante, perché ogni 
credibilità è minata se vi è una 
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sensazione di precarietà. Ab¬ 
biamo ancora problemi dram¬ 
matici, certo, come l'occupa¬ 
zione, il mezzogiorno, ma il 
vantaggio di questi mesi è che 
si comincia a ragionare in una 
prospettiva più lunga. Tutto 
questo è frutto della nostra te¬ 
nacia, della costanza di perso¬ 
ne che credono in certi ideali, 
che sono convinte - molto più 
di tanti altri che "contano" - 
che il nostro paese abbia delle 
notevoli capacità». 

Neanche il dollaro 
che ha raggiunto le 
1850 lire le fa sorgere 
preoccupazioni? 

«Ci preoccupava 
anche quando era a 
1200, se è per que¬ 
sto. Mi auguro che 
in Europa si possa 
avere un approccio 
al valore della mo¬ 
neta verso l'estero 
analogo a quello 
che hanno gli ame¬ 
ricani. Per loro non è un dram¬ 
ma la quotazione del dollaro, 
perché ragionano in un'altra 
dimensione. Per questo il di¬ 
scorso dell'unificazione euro¬ 
pea è dominante. Non ci si 
rende conto che ormai tutti 
quanti ci riempiamo la bocca 
di globalizzazione, ma che l'u¬ 
nica risposta alla globalizzazio¬ 
ne è la creazione di una grossa 
Europa, con una nuova mone¬ 


ta che non sia un marco allar¬ 
gato». 

Molti però segnalano il rischio 
che inflazione e tassi di interesse 
possano risalire per colpa del "su- 
perdollaro", e che questo possa 
ostacolare la prospettiva europea. 

«Non c'è dubbio che il dolla¬ 
ro ponga dei problemi, non è 
la prima volta. Ma non signifi¬ 
ca che debba squassare la co¬ 
struzione europea, al contra¬ 
rio: ne dimostra la necessità. E 
poi un dollaro a questi livelli 
presenta insieme elementi po¬ 
sitivi e negativi. Per chi deve 
esportare costituisce una spin¬ 
ta a una maggiore produzione, 
un fatto positivo. Poi c'è anche 
il lato negativo, poiché il dol¬ 
laro gioca sulle importazioni, 
quindi rappresenta un aumen¬ 
to di costi per alcune imprese e 
per i consumi energetici. Non 
bisogna negare questi fatti, ma 
capirne la dimensione». 

Con il superdollaro sono arriva¬ 
ti i rincari della benzina. Perché il 
governo li ritiene ingiustificati? 

«Il prezzo della benzina in 
Italia è strutturalmente supe¬ 
riore di 60-70 lire a quello di 
tutti i maggiori paesi europei. 
A metà luglio il divario tra i 
prezzi italiani e quelli europei 
era, se ben ricordo, di 67 lire. Il 
31 luglio quella differenza era 
aumentata di quasi 5 lire. In 
Italia perciò c'è stato un au¬ 
mento della benzina maggiore 
che negli altri paesi, eppure il 
dollaro sale per tutti. Martedì 



Un'immagine 
del ministro 
di Tesoro 
e Bilancio. 
Carlo Azeglio 
Ciampi 
è stato 

Governatore della 
Banca d'Italia 
lungo tutti 
gli anni '80. 

Poi ha 
ricoperto 
la carica di 
Presidente 
del Consiglio 
nei momenti 
drammatici 
di Tangentopoli. 


scorso c'è stato un nuovo au¬ 
mento di altre 5 lire. La diffe¬ 
renza tende ad aumentare. È 
un fatto». 

Ma l'intervento del governo 
non poteva essere più incisivo? 

«Il governo non può impor¬ 
re il prezzo della benzina, vuo¬ 
le solo sapere se questi aumen¬ 
ti sono spiegabili». 

Come reagiranno i petrolieri? 

«Non lo so, ma non capisco 
come qualcuno possa mettere 
le mani avanti e dire che biso¬ 
gna prepararci a ul¬ 
teriori aumenti. Io 
non sono preparato 
a ulteriori aumen¬ 
ti». 

Dopo la pausa di 
ferragosto riprende¬ 
rete i negoziati sul 
Welfare: è preoccu¬ 
pato che le ultime po¬ 
lemiche sul salario 
nel sud possano pro¬ 
vocare un irrigidi¬ 
mento dei sindacati 

nella trattativa? 

«Io credo che un paese che 
sta per entrare in una comuni¬ 
tà più ampia, all'interno della 
quale la flessibilità del cambio 
non c'è più, debba avere ne¬ 
cessariamente delle capacità di 
aggiustamento maggiori di 
quelle che aveva in passato, 
perché l'«extrema ratio» del 
cambio gli è negata. Dunque ci 
vuole maggiore flessibilità, 



questo è evidente. Detto ciò, 
tuttavia, io mi domando se 
prima di polemizzare su ulte¬ 
riori forme di flessibilità stia¬ 
mo utilizzando tutte quelle 
che già esistono». 

E sulle pensioni, a quali decisio¬ 
ni approderete? 

«L'importante non è sapere 
se si risparmieranno 500 mi¬ 
liardi in più o in meno. L'im¬ 
portante è chiudere il negozia¬ 
to potendo avere la tranquilli¬ 
tà di aver superato gli squilibri 


non è invece il caso di investire di 
più? 

«I fatti degli ultimi giorni di¬ 
mostrano che bisogna restitui¬ 
re all'attuale struttura delle Fs 
efficienza e sicurezza. In que¬ 
sto campo non ci possono es¬ 
sere limitazioni di risorse. Ma 
non è solo un problema di sol¬ 
di. È anche un problema di or¬ 
ganizzazione interna, del mo¬ 
do stesso di vivere e sentire l'a¬ 
zienda. Ripeto spesso che le 
istituzioni vanno bene quando 


v 

E evidente che il lavoro 
dovrà essere più flessibile 
Ma invece di far polemiche 
perché non usiamo bene 
la flessibilità che già c'è? 



del sistema previdenziale. Noi 
non affrontiamo il tema della 
previdenza per attaccare i pen¬ 
sionati, né quelli attuali - che 
poi non corrono alcun rischio 
- né quelli futuri. Ma perché 
sappiamo che vi sono degli 
squilibri e che bisogna correg¬ 
gerli». 

La prossima Finanziaria porterà 
dei tagli al bilancio delle Ferrovie. 
Dopo tutto quello che è successo 


dentro ci batte un'anima. Poi 
vi è il problema delle strutture 
nuove. Si debbono realizzare le 
grandi linee, le grandi opere, 
ma non si può fare tutto insie¬ 
me. Bisogna tenere conto delle 
possibilità del Paese e fare del¬ 
le scelte su cosa realizzare subi¬ 
to e cosa rinviare. Ma ripeto, 
su efficienza e sicurezza non ci 
possono essere limitazioni di 
risorse». 
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l'Unità 



Giovedì 7 agosto 1997 


In Primo Piano 




I turisti stanno uccidendo 
il "paradiso" di Darwin 


I leoni marini giocano entran¬ 
do ed uscendo dall'acqua. Un' 
iguana marina, dizionario viven¬ 
te della storia dell'evoluzione, 
sbuffa vigorosamente su una 
roccia. Deve farlo in continua¬ 
zione per espellere il sale di cui è 
ricca la sua dieta. Per Darwin, 
che approdò alle Galapagos nel 
1835, era solo una «creatura dal¬ 
l'aspetto schifoso, di un colore 
nero sudicio, stupida e dai movi¬ 
menti impacciati». Eppure, per 
vedere le iguane, i pinguini e le 
tartarughe giganti, sessantamila 
turisti raggiungono ogni anno 
l'arcipelago delle Galapagos ( 
che vuol dire, appunto, isole del¬ 
le grandi tartarughe ). E le navi 
dei turisti che arrivano incessan¬ 
temente non sono più avventu¬ 
rosi brigantini come il Beagle sul 
quale si imbarcò Charles Dar¬ 
win, ma yacht che bisogna pre¬ 
notare con almeno sei mesi 
d'anticipo. E ormai si pensa al 
numero chiuso non per i turisti, 
ma per i residenti. A minacciare 
queste isole, tanto lontane 
quanto fragili, è proprio il boom 
della popolazione, che è esplosa 
in questi ultimi anni, passando 
dai 6.000 abitanti del 1982 agli 
oltre 16.000 del 1996, quasi tutti 
provenienti dall'entroterra ecua- 
doregno. 

Coscienti di dover tutelare un 
ambiente unico al mondo, il più 
straordinario laboratorio dell'e¬ 
voluzione del pianeta, gli abi¬ 
tanti delle Galapagos si sono 
espressi, a schiacciante maggio¬ 
ranza, contro l'ingresso di nuovi 
abitanti. Ed anche i conservazio- 
nisti, Wwf Internazionale in te¬ 
sta, hanno chiesto alle autorità 
locali di emanare una legge seve¬ 
ra sull'immigrazione. Distante 
1.000 chilometri dalla terra più 
vicina, l'arcipelago è rimasto di¬ 
sabitato per tre secoli, perché il 
rapporto consegnato nel 1535 
dai conquistadores al Re di Spa¬ 
gna, Carlo V, parlava di isole 
aspre, inospitali, disabitate e del 
tutto prive di interesse. Non so¬ 
no mai state facilmente coloniz¬ 
zabili neanche da piante ed ani¬ 
mali. Gli anfibi sono così com¬ 
pletamente assenti, mentre ben 
rappresentati sono i rettili, molti 
gli uccelli, mentre i mammiferi, 
a parte qualche roditore, sono 
solamente quelli introdotti dal¬ 
l'uomo. E minacciano le straor¬ 
dinarie specie animali esclusive 
di queste isole, oltre 1.900. Negli 
ultimi anni, affermano al Wwf, 
le specie introdotte dagli immi¬ 
grati equadoregni sono ben 504, 
tutte in diretta competizione 
con gli esponenti della fauna lo¬ 
cale. Si tratta delle capre e dei 
suini, ma anche dei ratti che pre¬ 
dano i piccoli delle tartarughe 
giganti e dei gatti, i quali attac¬ 


cano le giovani iguane marine. 
Le iguane non dormono que¬ 
st'anno sonni tranquilli, così co¬ 
me i pinguini ed i cormorani at¬ 
teri, anche per via del passaggio 
della corrente calda detta E1 Ni¬ 
no. Quindici anni fa, questa cor¬ 
rente, essendo stata ben più cal¬ 
da della norma, provocò un no¬ 
tevole decremento dei nutrienti 
e quindi di alghe e piccoli pesci 
come le acciughe che sono alla 
base della catena alimentare del¬ 
la fauna marina. Anche la pesca 
illegale è diventato un fenome¬ 
no preoccupante, al punto che 
lo scorso aprile il Governo, ca¬ 
peggiato dal Presidente Fabian 
Alarcon, ha emanato un decreto 
di emergenza che bandiva ogni 


nuova immigrazione e qualun¬ 
que forma di pesca non artigia¬ 
nale. Una delle forme di pesca 
più distruttiva, secondo la sta¬ 
zione scientifica Charles Dar¬ 
win, è quella dei cetrioli di mare, 
che potrebbero scomparire dai 
fondali delle Galapagos, così co¬ 
me sono scomparsi altrove. Una 
delle prime attività degli immi¬ 
grati nelle Galapagos, che solita¬ 
mente arrivano a Santa Cruz, 
grazie all'aiuto di parenti o ami¬ 
ci, è proprio la pesca o la mano¬ 
valanza nel settore edile. Solo 
dopo un po' di tempo di duro la¬ 
voro, l'immigrato inizierà a 
comprarsi una casa ed entrare 
magari nel settore turistico. Il tu¬ 
rismo rimane naturalmente la 
prima risorsa per l'arcipelago, il 
97% del territorio è infatti parco 
nazionale e vi va aggiunta la ri¬ 
serva marina di 700 mila ettari. 
Un paradiso per il naturalista, 
tra otarie endemiche, il nero 
gabbiano della lava, il più raro 
del mondo e le magiche sule che 
qui hanno le zampe azzurre. E 
poi, vengono i fringuelli. Tredici 
specie, tra cui quello che utilizza 
arnesi, chiamato «pinsòn artesa¬ 
no», che hanno fatto balenare al 


giovane Darwin la teoria dell'e¬ 
voluzione. «Vedendo questa gra¬ 
duazione e diversità di struttura 
in un gruppo molto piccolo e af¬ 
fine di uccelli -scrisse Darwin- si 
può realmente immaginare che 
da un piccolo numero originario 
di uccelli di questo arcipelago, 
ne venne presa una specie e mo¬ 
dificata per vari scopi». Che la¬ 
vorino nella pesca o nel turismo, 
resta il fatto che i neo abitanti 
delle Galapagos sono in gran 
parte di sesso maschile e in età 
lavorativa. E producono tanti ri¬ 
fiuti, troppi, oltre 3.000 tonnel¬ 
late l'anno. 

Questi rifiuti vengono raccolti 
ogni giorno e scaricati in una 
mega discarica a cielo aperto alle 


porte di Puerto Ayora, la città 
principale delle Galapagos. I ri¬ 
fiuti, che non subiscono alcun 
trattamento, né riciclaggio, ven¬ 
gono semplicemente bruciati, 
contaminando l'acqua delle 
quattro sorgenti dell'isola. 
Quanto non viene consumato 
dalle fiamme è fonte di diffusio¬ 
ne di malattie oppure è cibo per 
le specie animali introdotte. Se il 
numero degli abitanti è esploso, 
costituendo una seria minaccia 
per un ambiente unico al mon¬ 
do, le strutture sanitarie sono ri¬ 
maste le stesse: 2 ospedali e 7 
ambulatori nell'83, 2 ospedali e 
8 ambulatori nel '93. Secondo il 
«Rapporto Galapagos», elabora¬ 
to dal Wwf, che esamina non so¬ 
lo i problemi ambientali, ma an¬ 
che quelli sociali dell'arcipelago, 
i letti disponibili ogni 1000 abi¬ 
tanti sono diminuiti in media da 
tre a due. L'alto numero di de¬ 
cessi dovuti a malattie infettive e 
a interventi ostetrici mostra co¬ 
me l'assistenza medica nelle iso¬ 
le non sia delle migliori. Speria¬ 
mo nei nuovi medici, visto che 
le Galapagos vantano invece un 
record nazionale nel campo del¬ 
l'istruzione: analfabetismo cala¬ 


to in 8 anni dal 10 al 3%, 21% di 
donne e 18% di uomini con una 
laurea. 

Per le isole di Darwin, servono 
soprattutto menti vulcaniche 
come sono vulcaniche queste 
terre, che sappiano gestire i flus¬ 
si turistici rispettando la capaci¬ 
tà di sopportazione dell'ambien¬ 
te naturale, quella che i conser- 
vazionisti chiamano la carrying 
capacity. Il numero chiuso, in¬ 
trodotto nel '74, non è mai stato 
rispettato; gli abitanti delle Gala¬ 
pagos contestano l'amministra¬ 
zione del Parco, che non sa im¬ 
porsi neanche di fronte al Go¬ 
verno che prima assegnava al 
parco i due terzi degli incassi del 
biglietto d'ingresso ( 80 dollari 
per i turisti stranieri, 3 dollari 
per gli ecuadoregni ) mentre ora 
poco più del 10 per cento. 

Le migliaia di turisti che arri¬ 
vano alle Galapagos, soprattutto 
in questi mesi estivi, lasciano 
purtroppo ben pochi soldi sull'i¬ 
sola, alcuni sucres per l'albergo e 
per il parco, mentre gran parte 
della spesa va ai grandi tour ope- 
rator americani per il viaggio in 
aereo ed in nave. Ed i turisti con¬ 
tinueranno ad arrivare se trove¬ 
ranno questo paradiso naturale 
intatto. Lo scorso anno, la noti¬ 
zia della morte di nove tartaru¬ 
ghe giganti a Santa Cruz rimbal¬ 
zò sulle pagine dei giornali di 
tutto il mondo, diffondendo 
un'immagine poco felice di que¬ 
ste isole. Anche l'ecosistema ma¬ 
rino si sta modificando per la pe¬ 
sca eccessiva di alcune specie; 
per l'aragosta si è ricorsi ad 
esempio ad un bando totale di 
sette anni, a partire dal 1993. 
L'agricoltura sulle Galapagos è 
caratterizzata da un uso eccessi¬ 
vo di pesticidi, visto che l'isola¬ 
mento delle isole impedisce an¬ 
cora a molte malattie che afflig¬ 
gono le coltivazioni nel resto del 
Paese di arrivare. Non c'è dubbio 
che, dopo l'impatto ambientale 
dovuto al boom demografico, il 
maggior pericolo per l'ambiente 
delle Galapagos rimanga l'intro¬ 
duzione di specie esotiche. L'e¬ 
stinzione di 11 delle 13 specie 
estinte e di 15 sottospecie è do¬ 
vuto proprio agli animali intro¬ 
dotti. 

Tra gli animali introdotti più 
invadenti ci sono le capre che, 
sulla piccola isoletta di Isabela, 
sono divenute ormai decine di 
migliaia. Oltre all'erba, stanno 
brucando anche i sogni degli 
abitanti delle Galapagos che vor¬ 
rebbero vivere in equilibrio con 
la natura in quest'ambiente in¬ 
sulare unico al mondo. E se non 
ci riescono è una brutta notizia 
per tutti noi. 


È allarme intemazionale 
per le Isole Galapagos 
ancora considerate un 
laboratorio vivente della 
storia dell'evoluzione 
Il turismo ha provocato 
una vera impennata 
di popolazione e rifiuti 


Gabriele Salari 
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1 4 l'Unità 


+ 


La Borsa 


Dati e tabelle a cura di Radiocor 


MERCATO AZIONARIO 


A 


A MARCIA 

360 

0,00 

ACQ POTABILI 

4350 

0,00 

ACQUE NICOLAY 

5150 

0,00 

AEDES 

7962 

-0,75 

AEDES RNC 

4340 

-7,66 

AEROPORTI ROMA 

14773 

2,87 

ALITALIA 

1089 

15,15 

ALITALIA P 

637 

0,00 

ALITALIA RNC 

1924 

63,88 

ALLEANZA 

14624 

-0,27 

ALLEANZA RNC 

7967 

-0,29 

ALLIANZ SUBALP 

12408 

-0,14 

AMBROVEN 

9599 

1,68 

AMBROVEN R 

3771 

-0,55 

AMGA 

1142 

-0,70 

ANSALDO TRAS 

1894 

-0,42 

ARQUATI 

2379 

-0,88 

ASSITALIA 

5871 

2,37 

AUSILIARE 

2594 

3,76 

AUTO TO-MI 

10763 

1,10 

AUTOGRILL SPA 

4714 

0,49 

AUTOSTRADE P 

3889 

0,08 

AVIR 

18800 

9,94 

B 

B AGR MANTOV 

12729 

0,32 

BAGRICMIL 

13525 

0,00 

B BRIANTEA 

13500 

1,83 

B DESIO-BRIANZA 

2901 

1,33 

B FIDEURAM 

5738 

0,53 

B LEGNANO 

5523 

-1,13 

B NAPOLI 

SOSP 

... 

B NAPOLI RNC 

837,3 

-0,66 

B POP MILANO 

9808 

-0,80 

BROMA 

1663 

-1,25 

B S PAOLO BRES 

3759 

0,94 

B S PAOLO BRES W 

1462 

1,46 

B SARDEGNA RNC 

14790 

0,00 

B TOSCANA 

3824 

-0,05 

BANCA CARIGE 

11675 

0,04 

BASSETTI 

8968 

-1,43 

BASTOGI 

57 

0,18 

BAYER 

73000 

0,00 

BCA INTERMOBIL 

2750 

0,00 

BCO CHIAVARI 

2831 

-1,63 

BENETTON 

27012 

-0,07 

BINDA 

26,5 

1,15 

BNA 

1116 

0,27 

BNAPRIV 

617,1 

-0,47 

BNA RNC 

604 

0,20 

BNLRNC 

16383 

0,43 


BOERO 

6100 

0,00 

BON FERRARESI 

10950 

5,80 

BREMBO 

20143 

6,25 

BRIOSCHI 

195,7 

3,00 

BULGARI 

10870 

2,77 

BURGO 

10001 

-0,80 

BURGOPRIV 

11200 

0,00 

BURGO RNC 

9000 

0,00 

c 

CAB 

12856 

-0,50 

CAFFARO 

1483 

-3,07 

CAFFARO RISP 

1625 

0,00 

CALCEMENTO 

3044 

1,26 

CALP 

5272 

-0,77 

CALTAGIRONE 

1032 

0,19 

CALTAGIRONE RNC 885 

0,00 

CAMFIN 

3100 

0,91 

CANTONI 

2010 

-9,05 

CANTONI RNC 

2190 

0,00 

CARRARO 

8663 

1,05 

CEM.AUGUSTA 

2500 

0,04 

CEM. BARLETTA 

5110 

0,00 

CEM.BARLETTA 
RNC 

3300 

0,00 

CEMENTIR 

1151 

-1,79 

CENTENARI ZIN 

95,9 

0,00 

CIGA 

872,7 

4,39 

CIGARNC 

780,4 

2,01 

CIR 

1196 

-0,83 

CIRRNC 

670,2 

2,37 

CIRIO 

726,8 

-1,29 

CMI 

3395 

-0,32 

COFIDE 

599 

-1,22 

COFIDE RNC 

396,5 

-1,25 

COMAU SPA 

5166 

1,53 

COMIT 

3905 

-0,26 

COMIT RNC 

3470 

1,76 

COMMERZBANK 

61700 

3,70 

COMPART 

818 

0,84 

COMPART RNC 

689,9 

-0,26 

COSTA CR 

3785 

-0,39 

COSTA CR RNC 

2351 

0,00 

CR BERGAMASCO 

33995 

-0,01 

CR FONDIARIO 

1648 

-0,42 

CR VALTELLINESE 

12641 

-0,63 

CREDIT 

3395 

1,77 

CREDIT RNC 

2011 

-0,69 

CRESPI 

4559 

-0,35 

CSP CALZE 

18014 

1,20 


CUCIRINI 

1395 

6,49 

D 

DALMINE 

396,8 

-0,38 

DANIELI 

12958 

0,68 

DANIELI RNC 

6062 

-0,26 

DE FERRARI 

5724 

-0,28 

DE FERRARI RNC 

2244 

-0,18 

DEROMA 

10468 

0,14 


E 


EDISON 

8401 

3,02 

ENI 

10452 

1,16 

ERICSSON 

30894 

0,00 

ERIDAN BEG-SAY 

248000 

-0,20 

ESAOTE 

4324 

-0,55 

ESPRESSO 

6406 

-0,91 

EUROMOBILIARE 

3118 

0,26 


F 


FALCK 

6931 

3,80 

FALCK RISP 

6950 

0,00 

FIAR 

4400 

0,00 

FIAT 

5912 

0,37 

FIAT PRIV 

2865 

0,81 

FIAT RNC 

2975 

2,34 

FINPARTORD 

1070 

-0,93 

FIN PART PRIV 

583,7 

-1,07 

FIN PART RNC 

584,6 

0,15 

FINARTE ASTE 

1074 

6,23 

FINCASA 

175 

0,00 

FINMECCANICA 

1401 

-0,14 

FINMECCANICA 



RNC 

1081 

0,00 

FINREX 

SOSP 

... 

FINREX RNC 

SOSP 

... 

G 

GABETTI 

1289 

1,34 

GARBOLI 

2170 

0,00 

GEMINA 

591,1 

1,70 

GEMINA RNC 

1010 

-3,26 

GENERALI 

34867 

0,65 

GEWISS 

28401 

-0,96 

GILDEMEISTER 

5747 

3,46 

GIM 

1079 

1,03 

GIM RNC 

1405 

-1,26 

GIM W 

107,5 

-2,27 

H 

HPI 

818,1 

-1,16 


HPI RNC 

665,7 

-1,08 

HPI W 98 

91,1 

-1,51 

, 

IDRA PRESSE 

4045 

-1,37 

IFI PRIV 

21355 

-0,48 

IFIL 

5668 

0,14 

IFILRNC 

2993 

0,27 

IM METANOPOLI 

1180 

0,00 

IMA 

7041 

0,21 

IMI 

16900 

-0,29 

IMPREGILO 

1172 

1,12 

IMPREGILO RNC 

1073 

0,56 

INA 

2584 

-0,35 

INTEK 

817,5 

0,31 

INTEKRNC 

697 

-2,65 

INTERBANCA 

SOSP 

... 

INTERBANCA P 

33850 

0,00 

INTERPUMP 

4943 

0,00 

IPI SPA 

1785 

1,25 

IRCE 

9551 

0,27 

ISEFI 

868 

-1,92 

IST CR FONDIARIO 

28000 

0,00 

ITALCEM 

11608 

-1,02 

ITALCEM RNC 

4312 

0,35 

ITALGAS 

5347 

-0,26 

ITALMOB 

28460 

0,48 

ITALMOB R 

13221 

0,51 

J 

JOLLY HOTELS 

7200 

-4,00 

JOLLY RNC 

7100 

0,00 

L 

LA DORIA 

4494 

-0,20 

LA FOND ASS 

8764 

1,66 

LA FOND ASS RNC 

3921 

0,56 

LA GAIANA 

3400 

0,00 

LINIFICIO 

751 

-1,96 

LINIFICIO RNC 

602 

2,73 

NI 

MAFFEI 

2200 

0,00 

MAGNETI 

2981 

-0,53 

MAGNETI RNC 

1800 

0,45 

MANIF ROTONDI 

1503 

9,71 

MANULI RUBBER 

5718 

-0,45 

MARANGONI 

4186 

0,38 

MARZOTTO 

16871 

-1,00 

MARZOTTO RIS 

17667 

-7,02 

MARZOTTO RNC 

7000 

-0,43 


MEDIASET 

7970 

0,90 

MEDIOBANCA 

11474 

1,15 

MEDIOLANUM 

21735 

-0,66 

MERLONI 

6281 

-0,33 

MERLONI RNC 

2019 

4,40 

MILANO ASS 

4578 

2,07 

MILANO ASS RNC 

2467 

-1,40 

MITTEL 

1494 

0,81 

MONDADORI 

10676 

-0,84 

MONDADORI RNC 

7370 

0,00 

MONRIF 

566 

-4,07 

MONTEDISON 

1147 

2,05 

MONTEDISON RIS 

1400 

2,19 

MONTEDISON RNC 

911,6 

1,59 

MONTEFIBRE 

969,4 

0,46 

MONTEFIBRE RNC 

871,8 

-1,06 

N 

NAI 

271,8 

-2,48 

NECCHI 

603,3 

-1,90 

NECCHI RNC 

1572 

0,00 

O 

OLCESE 

SOSP 

... 

OLD GOTTARDO 


RUF 

SOSP 

... 

OLIVETTI 

654,5 

3,43 

OLIVETTI P 

1380 

3,14 

OLIVETTI R 

555,7 

-0,04 

P 

PAGNOSSIN 

7266 

0,65 

PARMALAT 

2569 

2,15 

PERLIER 

280 

0,00 

PININFARINA 

29140 

-0,64 

PININFARINA RIS 

28500 

-1,21 

PIRELLI SPA 

4867 

1,76 

PIRELLI SPAR 

2668 

1,18 

PIRELLI CO 

2720 

0,48 

PIRELLI CO RNC 

1997 

0,96 

POL EDITORIALE 

2850 

0,00 

POP BG CR VAR 

24446 

-0,73 

POP BRESCIA 

11004 

-0,36 

POP SPOLETO 

9442 

-0,61 

PREMAFIN 

492,5 

0,49 

PREMUDA 

1743 

0,75 

PREMUDA RIS 

1700 

0,00 

PREVIDENTE 

10006 

0,26 

R 

RAS 

14733 

0,31 


RAS RNC 

8359 

0,05 

RATTI 

3300 

0,61 

RECORDATI 

13200 

1,66 

RECORDATI RNC 

6577 

-0,36 

REJNA 

15250 

0,00 

REJNA RNC 

40540 

0,00 

RENO DE MEDICI 

1999 

0,81 

REPUBBLICA 

2962 

-2,18 

RICCHETTI 

1743 

0,40 

RINASCENTE 

11445 

2,11 

RINASCENTE P 

3885 

-1,99 

RINASCENTE R 

5126 

0,51 

RISANAMENTO 

20467 

2,34 

RISANAMENTO RNC 9900 

0,00 

RIVA FINANZ 

5583 

3,08 

RODRIQUEZ 

SOSP 

... 

ROLAND EUROPE 

4902 

0,51 

ROLO BANCA 

20316 

-2,64 

s 

S PAOLO TO 

13357 

-1,28 

SAES GETT 

30564 

8,57 

SAES GETT PRIV 

18232 

10,79 

SAES GETT RNC 

18964 

10,40 

SAFFA 

2883 

1,16 

SAFFA RIS 

2875 

0,00 

SAFFA RNC 

1297 

0,15 

SAFILO 

44410 

-1,01 

SAFILO RNC 

29743 

0,00 

SAI 

14850 

-0,40 

SAIR 

5320 

-1,02 

SAIAG 

8199 

2,24 

SAIAG RNC 

4000 

-0,55 

SAIPEM 

8404 

1,00 

SAIPEM RNC 

5101 

-0,47 

SANTAVALER 

115 

-7,03 

SANTAVALER RNC 

85 

0,00 

SASIB 

5339 

1,19 

SASIBRNC 

3345 

3,02 

SAVINO DEL BENE 

1960 

1,82 

SCHIAPPARELLI 

93,4 

-0,53 

SCI 

21,6 

0,00 

SEAT 

639,4 

-0,08 

SEAT RNC 

415,6 

-0,14 

SERFI 

9248 

0,00 

SIMINT 

12152 

-1,87 

SIMINT PRIV 

1275 

0,00 

SIRTI 

9609 

-0,26 

SMI METALLI 

715,3 

-0,38 

SMI METALLI RNC 

795 

-2,26 


SMURFIT SISA 1170 2,63 


SNIA BPD 

1546 

-0,83 

SNIA BPD RIS 

1603 

2,95 

SNIA BPD RNC 

1101 

-0,45 

SOGEFI 

4397 

0,85 

SONDEL 

2815 

4,49 

SOPAF 

1250 

-2,34 

SOPAFRNC 

990,2 

-0,92 

SORIN 

5465 

0,48 

STANDA 

19680 

0,66 

STANDA RNC 

5494 

0,29 

STAYER 

1312 

-0,23 

STEFANEL 

2699 

0,93 

STEFANEL RIS 

2610 

0,00 

T 

TECNOST 

3007 

-0,20 

TELECO 

5259 

-1,61 

TELECO RNC 

4226 

-0,56 

TELECOM IT 

11014 

0,49 

TELECOM IT RNC 

6463 

0,51 

TERME ACQUI 

559,3 

0,00 

TERME ACQUI RNC 

440 

0,57 

TIM 

6103 

-0,02 

TIMRNC 

3080 

0,10 

TORO 

21174 

2,30 

TOROP 

8908 

0,46 

TOROR 

8782 

-1,06 

TOSI 

16866 

-0,06 

TRENNO 

3150 

1,61 

U 

UNICEM 

13315 

-0,51 

UNICEM RNC 

4411 

0,16 

UNIPOL 

5260 

-0,44 

UNIPOLP 

2961 

-0,07 

UNIPOL PW 

537,1 

1,11 

UNIPOL W 

622,2 

0,89 

V 

VIANINIIND 

890 

-1,11 

VIANINI LAV 

2564 

-0,23 

VITTORIA ASS 

5179 

1,09 

VOLKSWAGEN 

1328000 

-1,19 


Z 


ZIGNAGO 

12474 

-1,62 

ZUCCHI 

9250 

4,17 

ZUCCHI RNC 

4800 

-0,33 

ZUCCHINI 

10500 

-0,20 


[ CAMBI 1 

VALUTA 

06/08 

05/08 

DOLLARO USA 

1845,73 

1837,58 

ECU 

1927,86 

1930,93 

MARCO TEDESCO 

978,39 

978,48 

FRANCO FRANCESE 

289,82 

289,77 

LIRA STERLINA 

2948,74 

2991,40 

FIORINO OLANDESE 

868,70 

868,67 

FRANCO BELGA 

47,38 

47,39 

PESETA SPAGNOLA 

11,58 

11,57 

CORONA DANESE 

256,69 

256,77 

LIRA IRLANDESE 

2631,46 

2630,68 

DRACMA GRECA 

6,27 

6,27 

ESCUDO PORTOGH. 

9,67 

9,67 

DOLLARO CANADESE 

1334,29 

1330,90 

YEN GIAPPONESE 

15,45 

15,52 

FRANCO SVIZZERO 

1202,51 

1199,15 

SCELLINO AUSTR. 

139,05 

139,05 

CORONA NORVEGESE 

238,19 

237,12 

CORONA SVEDESE 

227,98 

227,92 

MARCO FINLANDESE 

328,25 

328,37 

DOLLARO AUSTRAL. 

1359,01 

1361,46 


ORO E MONETE ~j 

DENARO LETTERA 

ORO FINO (PER GR.) 

18.950 

18.995 

ARGENTO (PER KG.) 

257.000 

261.000 

STERLINA (V.C.) 

135.000 

146.000 

STERLINA (N.C.) 

140.000 

160.000 

STERLINA (POST.74) 

137.000 

152.000 

MARENGO ITALIANO 

117.000 

126.000 

MARENGO SVIZZERO 

110.000 

127.000 

MARENGO FRANCESE 

105.000 

120.000 

MARENGO BELGA 

105.000 

120.000 

MARENGO AUSTRIACO 

105.000 

120.000 

20 MARCHI 

133.000 

145.000 

10 DOLLARI LIBERTY 

440.000 

500.000 

10 DOLLARI INDIANO 

600.000 

680.000 

20 DOLLARI LIBERTY 

720.000 

800.000 

20 DOLLARI ST.GAUD. 

730.000 

810.000 

4 DUCATI AUSTRIA 

295.000 

350.000 

100 CORONE AUSTRIA 

570.000 

610.000 

100 PESOS CILE 

330.000 

360.000 

KRUGERRAND 

590.000 

630.000 

50 PESOS MESSICO 

712.000 

750.000 


MERCATO RISTRETTO 


TITOLO 

CHIUS. 

VAR. 

FRETTE 

2550 

0,00 

POP NOVARA 

7120 

-0,42 

AUTOSTRADE MER. 7400 

0,00 

IFIS PRIV 

990 

0,00 

POP SIRACUSA 

15800 

-0,19 

BASE H PRIV 

151 

0,00 

ITALIANA ASS 

14300 

0,00 

POP SONDRIO 

28750 

0,17 

BCA PROV NAPOLI 

2330 

-0,85 

NAPOLETANA GAS 

2000 

0,00 

POP.COM.IND 01 CV 120.95 

-1,10 

BONAPARTE 

19 

2,70 



OBP.C.INDZC 

60,8 

0,16 

POPHOM INDflflr.V Ifttfi 

-0,97 

BORGOS SO AZ 


0,00 



1 

POP COM IND. 

24000 

-1,23 

POP.CRE 7% CV 

111,1 

-2,54 

BORGOSESIA 

70 

0,00 

POP CREMA 

55000 

0,00 

POP.CRE 8% CV 

113,8 

0,80 

BORGOSESIA RIS 

68,5 

-8,67 

POP CREMONA 

10400 

0,97 

POP.EMIL 99 CV 

118 

0,00 

CARBOTRADE P 

900 

0,00 

POP EMILIA 

66500 

-1,48 

POP.EMILIA CV 

150 

-1,64 

CONDOTTE ACQ 

SOSP. 

... 

FEMPAR 

65 

-7,14 

POP INTRA 

12500 

0,81 

POP.INTRA CV 

115 

0,09 

FERR NORD MI 

810 

-1,82 

POP LODI 

11250 

-0,44 

POP.LODI CV 

109,45 

-0,27 

FINPE 

748 

0,00 

POP LUINO VARESE 8000 

-0,06 

SANITÀ’ 

SOSP. 

... 


| OBBLIGAZIONI | 

TITOLO 

OGGI 

DIFF. 

ENTE FS 90-01 

102,15 

0,05 

ENTE FS 94-04 

109,02 

-0,51 

ENTE FS 94-04 

103,70 

0,05 

ENTE FS 96-01 

100,80 

0,00 

ENTE FS 94-02 

101,50 

-1,00 

ENTE FS 92-00 

102,00 

0,09 

ENTE FS 89-99 

101,40 

0,00 

ENTE FS 3 85-00 

111,50 

0,00 

ENTE FS OP 90-98 

104,31 

-0,09 

ENEL 1 EM 86-01 

102,60 

0,01 

ENEL 1 EM 93-01 

104,45 

0,45 

ENEL 1 EM 90-98 

107,12 

0,10 

ENEL 1 EM 91-01 

106,06 

0,06 

ENEL 1 EM 92-00 

104,04 

-0,09 

ENEL 2 EM 85-00 

112,30 

0,30 

ENEL 2 EM 89-99 

107,45 

0,04 

ENEL 2 EM 93-03 

110,00 

-0,50 

ENEL 2 EM 91-03 

104,50 

0,50 

ENEL 3 EM 85-00 

0,00 

0,00 

IRI IND 85-00 

102,25 

0,00 

IRI IND 85-99 

101,01 

0,11 

AUTOSTRADE 93-00 102,00 

-0,30 

MEDIOB 89-99 

108,80 

0,80 


FONDI D’INVESTIMENTO 


AZIONARI 



DUCATO AZ AMERICA 

11.796 

11.704 

GESTIFONDI AZ IT 

15.291 

15.368 

PRIMECLUB AZ INT 

14.375 

14.320 

EPTACAPITAL 

20.097 

20.144 

BN MONETARIO 

17.359 

17.361 

EUROMONEY 

13.291 

13.299 

LAGEST MONETA ITA 

11.924 

11.924 

QUADRIFOGLIO OBB 

21.611 

21.623 


IERI 

PREC. 

DUCATO AZ ASIA 

10.422 

10.423 

GESTN AMERICA DLR 

17,418 

17,377 

PRIMECLUB AZ ITA 

19.557 

19.650 

EUROM CAPITALFIT 

30.754 

30.768 

BN OBBL INTERN 

11.726 

11.722 

F E M MONETA 

10.047 

10.048 

LAGEST OBBLIG INT 

16.844 

16.811 

RENDICREDIT 

13.064 

13.06* 

ADRIATIC AMERIC F 

30.977 

30.808 

DUCATO AZ EUROPA 

11.080 

11.010 

GESTN AMERICA LIT 

32.007 

31.814 

PRIMEEMERGINGMK 

18.939 

18.818 

FIDEURAM PERFORM 

14.601 

14.617 

BN OBBL ITALIA 

10.159 

10.166 

FIDEURAM MONETA 

21.537 

21.537 

LAGEST OBBLIG ITA 

25.512 

25.486 

RENDIRAS 

22.498 

22.499 

ADRIATIC EUROPE F 

27.035 

26.901 

DUCATO AZ GIAPPON 

10.249 

10.235 

GESTN EUROPA LIRE 

16.988 

16.922 

PRIMEGLOBAL 

26.584 

26.489 

FONDATTIVO 

15.799 

15.764 

BN PREVIDENZA 

21.804 

21.858 

FIDEURAM SECURITY 

14.244 

14.244 

LIRADORO 

12.030 

12.024 

RISP ITALIA COR 

19.349 

19.347 

ADRIATIC FAR EAST 

14.030 

14.057 

DUCATO AZ INTERN 

55.994 

56.011 

GESTN EUROPA MAR 

17,362 

17,287 

PRIMEITALY 

20.124 

20.215 

FONDERSEL 

59.223 

59.323 

BN REDD ITALIA 

11.566 

11.568 

FONDERSEL CASH 

12.868 

12.873 

MARENGO 

12.327 

12.329 

RISP ITALIA MON 

10.324 

10.326 

ADRIATIC GLOBAL F 

25.116 

25.019 

DUCATO AZ ITALIA 

15.224 

15.322 

GESTN FAREAST LIT 

17.283 

17.320 

PRIMESPECIAL 

17.668 

17.527 

FONDICRI BIL 

18.542 

18.556 

BN VALUTA FORTE 

10,1 

10,105 

FONDERSEL DOLLARO 

12.775 

12.731 

MEDICEO MON AMER 

11.990 

11.947 

RISP ITALIA RED 

26.481 

26.490 

ALPI AZIONARIO 

10.787 

10.790 

DUCATO AZ PA EMER 

10.814 

10.796 

GESTN FAREAST YEN 

1113,882 

1123,071 

PROFES GEST INT 

26.290 

26.254 

FONDINVEST DUE 

31.601 

31.675 

BPB REMBRANDT 

11.829 

11.829 

FONDERSEL INT 

19.401 

19.374 

MEDICEO MON EUROP 

10.918 

10.897 

ROLOBONDS 

13.678 

13.662 

ALTO AZIONARIO 

13.588 

13.651 

DUCATO SECURPAC 

12.238 

12.283 

GESTN PAESI EMERG 

15.110 

15.028 

PROFES GEST ITA 

24.685 

24.794 

FONDO CENTRALE 

32.281 

32.221 

BPB TIEPOLO 

11.821 

11.829 

FONDERSEL MARCO 

9.926 

9.932 

MEDICEO MONETARIO 

12.268 

12.274 

ROLOGEST 

25.386 

25.386 

AMERICA 2000 

24.665 

24.511 

EPTA AZIONI ITA 

15.222 

15.311 

GESTNORD AMBIENTE 

14.063 

14.003 

PRUDENTIAL AZIONI 

15.865 

15.944 

FONDO GENOVESE 

12.261 

12.278 

CAPITALGES BO DLR 

10.853 

10.820 

FONDERSELREDD 

18.550 

18.568 

MEDICEO REDDITO 

12.966 

12.977 

ROLOMONEY 

15.708 

15.710 

AMERIGO VESPUCCI 

14.321 

14.252 

EPTAINTERNATIONAL 

25.718 

25.666 

GESTNORD BANKING 

16.996 

16.985 

PRUDENTIAL SM CAP 

13.162 

13.165 

GENERCOMIT 

39.284 

39.378 

CAPITALGES BO MAR 

9.962 

9.983 

FONDICR11 

12.345 

12.350 

MIDA MONETARIO 

17.865 

17.863 

ROMA CAPUT MUNDI 

13.034 

13.041 

APULIA AZIONARIO 

13.394 

13.440 

EUROM AMERIC EOF 

32.947 

32.790 

GESTNORD PZA AFF 

13.198 

13.252 

PUTNAM EU EQ ECU 

7,487 

7,437 

GENERCOMIT ESPANS 

13.468 

13.430 

CAPITALGES MONET 

14.945 

14.947 

FONDICRI BOND PLU 

11.069 

11.049 

MIDA OBB 

23.084 

23.131 

SALVADANAIO OBB 

23.508 

23.522 

APULIA INTERNAZ 

13.566 

13.536 

EUROM AZIONI ITAL 

18.842 

18.951 

GRIFOGLOBAL 

13.081 

13.127 

PUTNAM EUROPE EQ 

14.457 

14.364 

GEPOREINVEST 

21.510 

21.542 

CAPITALGES REND 

14.230 

14.235 

FONDICRI MONETAR 

20.481 

20.480 

MONETAR ROMAGEST 

18.844 

18.848 

SCUDO 

11.912 

11.885 

ARCA AZ AMER LIRE 

32.352 

32.057 

EUROM BLUE CHIPS 

24.038 

23.968 

GRIFOGLOBAL INTER 

12.881 

12.830 

PUTNAM GL EQ DLR 

8,062 

8,078 

GEPOWORLD 

19.184 

19.097 

CARIFONDO ALA 

14.687 

14.692 

FONDIMPIEGO 

28.761 

28.748 

MONEY TIME 

17.321 

17.321 

SELECT BUND 

10.347 

10.396 

ARCA AZ EUR LIRE 

18.469 

18.622 

EUROM EMMKT EOF 

10.852 

10.854 

IMIEAST 

15.481 

15.532 

PUTNAM GLOBAL EQ 

14.814 

14.789 

GESFIMI INTERNAZ 

20.401 

20.407 

CARIFONDO BOND 

13.677 

13.674 

FONDINVEST UNO 

13.228 

13.228 

NAGRAREND 

14.168 

14.176 

SELECT RIS LIRE 

13.187 

13.191 

ARCA AZ FAR E LIR 

14.623 

14.692 

EUROM EUROPE EOF 

25.546 

25.430 

IMIEUROPE 

28.742 

28.558 

PUTNAM PAC EQ DLR 


6,626 

GESTICRED FINANZA 

24.941 

24.913 

CARIFONDO CARIGM 

15.904 

15.903 

FONDOFORTE 

15.840 

15.840 

NORDF DOLL DLR 

11,763 

11,767 

SFORZESCO 

14.093 

14.098 

ARCA AZ IT 

24.488 

24.595 

EUROM GREEN EOF 

16.433 

16.359 

6,566 

IMINDUSTRIA 

19.462 

19.446 

PUTNAM PACIFIC EQ 

12.065 

12.131 

GIALLO 

13.848 

13.902 

CARIFONDO CARIGO 

14.059 

14.063 

GARDEN CIS 

10.052 

10.052 

NORDF DOLL LIT 

21.616 

21.542 

SICILCASSA MON 

12.926 

12.926 

ARCA VENTISETTE 

25.644 

25.498 

EUROM GROWTH EQ F 

13.881 

13.871 

IMITALY 

23.945 

24.067 

GRIFOCAPITAL 

24.057 

24.088 

GENERCOM AM DLR 

6,575 

6,577 

NORDF MARCO DMK 

11,875 

11,886 

AUREO GLOBAL 

19.744 

19.652 

EUROM HI-TEC EQ F 

19.010 

18.744 

PUTNAM USA EQ DLR 

7,487 

7,475 

CARIFONDO DLR O 

6,962 

6,967 

SOLEIL CIS 

10.054 

10.05* 

IMIWEST 

33.326 

33.145 

IMICAPITAL 

44.858 

44.849 

GENERCOMAM LIRE 

12.081 

12.041 

NORDF MARCO LIT 

11.619 

11.635 

AUREO MULTI AZIONI 

14.182 

14.184 

EUROM RISKFUND 

31.877 

31.968 

PUTNAM USA EQUITY 

13.758 

13.686 

CARIFONDO DLR O L 

12.793 

12.756 

SPAOLO ANTAR RED 

16.767 

16.773 

INDUSTRIA ROMAGES 

17.564 

17.632 

ING SVI PORTFOLIO 

33.220 

33.345 

GENERCOM EU ECU 

5,765 

5,767 

NORDFONDO 

22.651 

22.656 

AUREO PREVIDENZA 

25.329 

25.416 

EUROM TIGER FARE 

24.494 

24.472 

PUTNAM USA OP DLR 

6,5 

6,466 

CARIFONDO DMKO 

10,11 

10,124 

SPAOLO BREVE TERM 

10.721 

10.722 

ING SVI AMERICA 

31.946 

31.800 

INTERMOBILIARE F 

21.533 

21.573 

GENERCOM EU LIRE 

11.132 

11.139 

NORDFONDO CASH 

12.800 

12.806 

AZIMUT AMERICA 

19.129 

19.022 

EUROPA 2000 

27.446 

27.283 

PUTNAM USA OPPORT 

11.945 

11.837 

CARIFONDO DMKOL 

9.892 

9.910 

SPAOLO CASH 

13.751 

13.752 

ING SVI ASIA 

10.573 

10.582 

INVESTIRE BIL 

19.870 

19.900 

GENERCOMIT BR TER 

10.674 

10.677 

OASI 3 MESI 

10.583 

10.581 

AZIMUT BORSE INT 

19.265 

19.197 

FERDIN MAGELLANO 

10.949 

10.985 

QUADRIFOGLIO AZ 

20.263 

20.347 

CARIFONDO HI YIEL 

10.947 

10.923 

SPAOLO H BONDS 

11.596 

11.60* 

ING SVI AZIONAR 

23.893 

24.039 

INVESTIRE GLOBAL 

18.636 

18.611 

GENERCOMIT MON 

18.750 

18.753 

OASI BOND RISK 

13.717 

13.696 

AZIMUT CRESCITA 

20.651 

20.788 

FIDEURAM AZIONE 

24.476 

24.405 

RISP ITALIA AZ 

21.725 

21.748 

CARIFONDO LIREPIU 

21.479 

21.480 

SPAOLO LIQ IMPRES 

10.677 

10.676 

ING SVI EM MAR EQ 

14.328 

14.221 

MIDA BIL 

15.932 

15.980 

GENERCOMIT OB EST 

11.253 

11.239 

OASI BTP RISK 

15.987 

15.942 

AZIMUT EUROPA 

16.695 

16.629 

FINANZA ROMAGEST 

14.564 

14.680 

RISP ITALIA B 1 

34.992 

34.784 

CARIFONDO MAGNA G 

13.404 

13.404 

SPAOLO OB EST ETI 

10.036 

10.03* 

ING SVI EUROPA 

29.816 

29.625 

MULTIRAS 

36.161 

36.215 

GENERCOMIT REND 

12.102 

12.112 

OASI CRESCITA RIS 

12.024 

12.024 

AZIMUT PACIFICO 

14.276 

14.297 

FONDERSELAM 

21.333 

21.156 

RISP ITALIA CRE 

16.268 

16.333 

CARIFONDO TESORER 

10.392 

10.390 

SPAOLO OB EST FL 

10.384 

10.392 

AZIMUT TREND 

20.716 

20.644 

FONDERSEL EU 

19.795 

19.632 

ING SVI INDGLOB 

24.062 

23.976 

ROLOAMERICA 

19.463 

19.418 

NAGRACAPITAL 

26.016 

26.071 

CARIMONTE MONETAR 

12.069 

12.078 

GEPOBOND 

12.219 

12.224 

OASI DOLLARI LIRE 

12.602 

12.544 

SPAOLO OB ITA ETI 

10.297 

10.302 

AZIMUT TREND EMER 

12.691 

12.699 

FONDERSEL IND 

11.656 

11.745 

ING SVI INIZIAT 

21.554 

21.576 

ROLOEUROPA 

16.144 

16.081 

NORDCAPITAL 

20.240 

20.287 

CARIPLO STRONG CU 

11.949 

11.945 

GEPOBOND DLR 

6,095 

6,095 

OASI F SVIZZERI L 

8.861 

8.843 

SPAOLO OB ITALIA 

10.351 

10.355 

AZIMUT TREND ITA 

14.457 

14.524 

FONDERSEL ITALIA 

16.067 

16.157 

ING SVI OLANDA 

23.259 

23.270 

ROLOITALY 

14.180 

14.235 

NORDMIX 

22.950 

22.926 

CENT CASH DLR 

11,124 

11,124 

GEPOBOND DLR LIRE 

11.200 

11.158 

OASI FAMIGLIA 

10.742 

10.743 

SPAOLO OB MIST FL 

10.257 

10.263 

AZZURRO 

34.674 

34.848 

FONDERSELOR 

14.023 

14.023 

INTERB AZIONARIO 

29.985 

30.063 

ROLOORIENTE 

14.000 

14.010 

ORIENTE 

11.127 

11.101 

CENT CASHDMK 

10,753 

10,755 

GEPOCASH 

10.281 

10.284 

OASI GEST LIQUID 

12.016 

12.019 

SPAOLO RENDITA 

10.072 

10.072 

BLUECIS 

10.224 

10.250 

FONDERSELSERV 

14.631 

14.616 

INTERN STK MANAG 

16.297 

16.158 

SALVADANAIO AZ 

21.485 

21.568 

PHENIXFUND 

24.082 

24.047 

CENTRALE BOND AME 

11,258 

11,265 

GEPOREND 

11.113 

11.117 

OASI MARCHI LIRE 

9.817 

9.832 

SPAOLO VEGA COUP 

12.212 

12.216 

BN AZIONI INTERN 

22.001 

21.917 

FONDICRI ALTO POT 

19.367 

19.366 

INVESTILIBERO 

11.655 

11.676 

SELECT AMERICA 

21.745 

21.665 

PRIMEREND 

37.690 

37.756 

CENTRALE BOND GER 

11,434 

11,464 

GESFIMI MONETARIO 

16.789 

16.784 

OASI MONET ITALIA 

13.461 

13.471 

VASCO DE GAMA 

20.107 

20.125 

BN AZIONI ITALIA 

14.156 

14.233 

FONDICRI INT 

33.435 

33.397 

INVESTIRE AMERICA 

33.704 

33.446 

SELECT EUROPA 

27.026 

26.902 

PROFES RISPARMIO 

23.446 

23.560 

CENTRALE CASH 

12.484 

12.485 

GESFIMI PIANETA 

11.802 

11.797 

OASI OBB GLOBALE 

20.059 

20.078 

VENETOCASH 

18.217 

18.220 

BN OPPORTUNITÀ 

10.565 

10.581 

FONDICRI SELAME 

12.915 

12.837 

INVESTIRE AZ 

21.120 

21.217 

SELECT GERMANIA 

16.532 

16.487 

PROFESSIONALE 

71.624 

71.712 

CENTRALE CONTO CO 

14.513 

14.510 

GESFIMI RISPARMIO 

11.295 

11.300 

OASI OBB INTERNAZ 

18.783 

18.715 

VENETOREND 

21.757 

21.771 

BPB RUBENS 

16.025 

15.930 

FONDICRI SELEUR 

11.433 

11.469 

INVESTIRE EUROPA 

22.588 

22.476 

SELECT ITALIA 

13.999 

14.061 

PRUDENTIAL MIXED 

12.302 

12.308 

CENTRALE MONEY 

20.723 

20.715 

GESTICRED CASH MA 

11.977 

11.977 

OASI OBB ITALIA 

18.690 

18.677 

VERDE 

12.562 

12.580 

BPB TIZIANO 

17.978 

18.054 

FONDICRI SEL ITA 

23.194 

23.326 

INVESTIRE INT 

19.650 

19.622 

SELECT PACIFICO 

13.529 

13.603 

QUADRIFOGLIO BIL 

26.106 

26.165 

CENTRALE REDDITO 

28.070 

28.084 

GESTICRED CEDOLE 

10.387 

10.388 

OASI PREVIDEN INT 

11.940 

11.942 

ZENIT BOND 

10.269 

10.269 

CAPITALGES EUROPA 

10.436 

10.414 

FONDICRI SEL ORI 

11.376 

11.289 

INVESTIRE PACIFIC 

18.939 

18.992 

SPAOLO ALDEBAR IT 

20.273 

20.379 

QUADRIFOGLIO INT 

15.036 

15.037 

CENTRALE TASSO FI 

11.126 

11.135 

GESTICRED MONETE 

19.755 

19.757 

OASI TES IMPRESE 

11.743 

11.740 

ZENIT MONETARIO 

10.710 

10.710 

CAPITALGES INTER 

18.395 

18.331 

FONDINV EUROPA 

25.535 

25.485 

ITALY STK MANAG 

12.980 

13.034 

SPAOLO ANDRAZIN 

39.787 

39.781 

ROLOINTERNATIONAL 

20.036 

20.036 

CENTRALE TASSO VA 

10.008 

10.000 

GESTIELLE BT ITA 

10.440 

10.441 

OASI YEN LIRE 

9.617 

9.569 

ZENIT OBBLIGAZ 

10.201 

10.201 

CAPITALGES PACIF 

10.634 

10.623 

FONDINV PAESI EM 

17.926 

17.855 

LAGEST AZ INTERN 

22.711 

22.685 

SPAOLO AZ INT ETI 

11.227 

11.254 

ROLOMIX 

18.429 

18.454 

CISALPINO CASH 

12.793 

12.796 

GESTIELLE BOND 

16.097 

16.052 

OLTREMARE BOND 

11.775 

11.760 

ZETA MONETARIO 

11.870 

11.870 

CAPITALGEST AZ 

20.310 

20.368 

FONDINV SERVIZI 

27.750 

27.669 

LAGEST AZION ITA 

30.559 

30.700 

SPAOLO AZION ITA 

11.347 

11.395 

SALVADANAIO BIL 

26.060 

26.114 

CISALPINO CEDOLA 

10.627 

10.630 

GESTIELLE BT EMER 

11.843 

11.793 

OLTREMARE MONET 

11.531 

11.535 

ZETA REDDITO 

10.329 

10.332 

CAPITALRAS 

23.797 

23.920 

FONDINVESTTRE 

22.752 

22.871 

LOMBARDO 

26.015 

26.107 

SILVER TIME 

10.632 

10.631 

GESTIELLE BT OCSE 

11.242 

11.214 

OLTREMARE OBB 

11.929 

11.930 

SPAOLO AZIONI 

17.118 

17.180 

CISALPINO REDD 

19.448 

19.448 

ZETABOND 

22.544 

22.546 

CARIFONDO ARIETE 

23.823 

23.859 

FONDO CRESCITA 

12.783 

12.846 

MEDICEO AM LATINA 

15.549 

15.412 

VENETOCAPITAL 

19.592 

19.639 

GESTIELLE LIQUID 

18.865 

18.870 

PADANO BOND 

13.577 

13.562 

SPAOLO H AMBIENTE 

30.675 

30.687 

CLIAM CASH IMPRES 

10.051 

10.053 

FINA VALORE ATT 

N.D. 

5071,019 

CARIFONDO ATLANTE 

24.279 

24.265 

GALILEO 

18.995 

19.085 

MEDICEO AMERICA 

16.397 

16.189 

SPAOLO H AMERICA 

19.128 

19.094 

VISCONTEO 

37.111 

37.166 

CLIAM LIQUIDITÀ 

12.050 

12.051 

GESTIELLE M 

15.085 

15.078 

PADANO MONETARIO 

10.172 

10.175 

FINA VALUTA EST 

1821,162 

1819,993 

CARIFONDO AZAMER 

12.778 

12.725 

GALILEO INT 

21.253 

21.147 

MEDICEO ASIA 

11.889 

11.891 

SPAOLO H ECON EME 

16.212 

16.088 

OBBLIGAZIONARI 



CLIAM OBBLIG EST 

13.274 

13.273 

GESTIFONDI MONETA 

14.360 

14.363 

PADANO OBBLIG 

13.128 

13.133 

SAI QUOTA 

25750,11 

25755,25 

CARIFONDO AZ ASIA 

11.586 

11.657 

GENERCOMIT AZ ITA 

14.310 

14.391 

MEDICEO GIAPPONE 

12.006 

12.131 

SPAOLO H EUROPA 

14.685 

14.626 



CLIAM OBBLIG ITA 

11.821 

11.827 

GESTIFONDI OB IN 

13.162 

13.134 

PERFORMAN CEDOLA 

10.227 

10.225 




CARIFONDO AZ EURO 

11.924 

12.005 

GENERCOMIT CAP 

18.212 

18.284 

MEDICEO IND ITAL 

9.998 

10.044 

SPAOLO H FINANCE 

35.752 

35.683 

ADRIATIC BOND F 

24.245 

24.209 

COLUMBUS 1 B DLR 

6,842 

6,841 

GESTIRAS 

40.891 

40.908 

PERFORMAN MON 12 

14.553 

14.560 

ESTERI 



CARIFONDO AZ ITA 

11.407 

11.448 

GENERCOMIT EUR 

32.263 

32.117 

MEDICEO MEDITERR 

17.084 

17.084 

SPAOLO H INDUSTR 

24.905 

24.840 

AGRIFUTURA 

23.605 

23.616 

COLUMBUS 1 B LIRE 

12.572 

12.525 

GESTIRAS COUPON 

12.393 

12.396 

PERFORMAN MON 3 

10.291 

10.289 

CAPITAL ITALIA DLR (B) 59,29 

59,29 

CARIFONDO CARIGA 

11.535 

11.565 

GENERCOMIT INT 

31.488 

31.402 

MEDICEO NORD EUR 

13.170 

13.079 

SPAOLO H INTERNAZ 

24.638 

24.633 

ALLEANZA OBBLIG 

10.527 

10.527 

COMIT OBBL ESTERO 

10.725 

10.574 

GESTIVITA 

12.055 

12.058 

PERFORMAN OB EST 

14.007 

13.987 

FONDIT. GLOBAL LIT (Al 189364 

18896C 

CARIFONDO DELTA 

29.933 

30.120 

GENERCOMIT NOR 

39.594 

39.438 

ALPI MONETARIO 

10.148 

10.149 




MIDA AZIONARIO 

17.549 

17.668 

SPAOLO H PACIFICO 

12.695 

12.736 

COMIT REDDITO 

11.125 

11.109 

GINEVRA MONETARIO 

11.404 

11.405 

PERFORMAN OB LIRA 

13.533 

13.555 

FONDIT. LIRA LIT (O) 

11435 

1143J 

CARIFONDO PAES EM 

14.277 

14.255 

GENERCOMIT PACIF 

12.110 

12.104 

ALPI OBBLIGAZION 

10.240 

10.208 

OASI AZ ITALIA 

13.501 

13.571 

SPAOLO JUNIOR 

25.647 

25.782 

CONSULTINVEST RED 

10.481 

10.483 

GINEVRA OBBLIGAZ 

12.270 

12.275 

PERSEO MONETARIO 

10.622 

10.620 

FONDIT. DMK LIT (O) 

8823 

8831 

CARI MONTE AZ ITA 

15.904 

15.982 

GEODE 

23.351 

23.296 

ALTO MONETARIO 

10.089 

10.093 

OASI CRE AZI 

13.676 

13.735 

TALLERO 

12.161 

12.140 

COOPREND 

13.812 

13.814 

GLOBALREND 

17.265 

17.255 

PERSONAL BOND 

11.598 

11.586 

FONDIT. DLR LIT (O) 

12323 

12232 

CARIPLO BL CHIPS 

16.699 

16.722 

GEODE PAESI EMERG 

14.519 

14.489 

ALTO OBBLIGAZION 

11.371 

11.377 

OASI FRANCOFORTE 

20.066 

20.062 

TRADING 

12.630 

12.604 

CR TRIESTE OBBLIG 

11.036 

11.044 

GRIFOBOND 

10.902 

10.890 

PERSONAL DOLLARO 

11,979 

11,99 

FONDIT. YEN LIT (O) 

8462 

8461 

CENTRALE AME DLR 

14,543 

14,536 

GEODE RISORSE NAT 

9.208 

9.171 

APULIA OBBLIGAZ 

10.395 

10.403 

OASI HIGH RISK 

14.868 

14.856 

VENETOBLUE 

19.354 

19.416 

CREDIS MONET LIRE 

11.265 

11.267 

GRIFOCASH 

11.219 

11.221 

PERSONAL LIRA 

15.805 

15.812 

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 

12952 

1297* 

CENTRALE AME LIRE 

26.724 

26.612 

GEPOBLUECHIPS 

12.280 

12.249 

ARCA BOND 

17.338 

17.336 

OASI ITAL EQ RISK 

16.421 

16.532 

VENETOVENTURE 

17.569 

17.676 

CREDIS OBB INT 

11.665 

11.650 

GRIFOREND 

14.387 

14.396 

PERSONAL MARCO 

11,427 

11,442 

FON. EQ.ITALY LIT (A) 

14641 

14776 

CENTRALE AZ IM IN 

10.684 

10.684 

GEPOCAPITAL 

21.269 

21.327 

ARCA BOND DLR LIR 

12.829 

12.796 

OASI LONDRA 

11.909 

11.777 

VENTURE TIME 

13.980 

13.981 

CREDIS OBB ITA 

11.028 

11.035 

IMIBOND 

21.316 

21.320 

PERSONALF MON 

20.305 

20.304 


1634: 

CENTRALE CAPITAL 

30.209 

30.266 

GESFIMI AMERICHE 

16.029 

15.952 

ARCA BOND ECU LIR 

10.895 

10.910 



OASI NEW YORK 

16.492 

16.505 

ZECCHINO 

7CMIT A7IAM ADIA 

12.599 

12.647 

DUCATO MONETARIO 

12.338 

12.338 

IMIDUEMILA 

25.243 

25.240 

PHENIXFUND DUE 

22.625 

22.642 

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 15816 

15816 

CENTRALE E AS DLR 

8,204 

8,247 

GESFIMI EUROPA 

15.805 

15.774 

OASI PANIERE BORS 

13.923 

13.972 

ARCA BOND YEN LIR 

11.505 

11.443 

IMIREND 

16.289 

16.307 

PITAGORA 

16.769 

16.781 

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 

19232 

1906: 

CENTRALE E AS LIR 

15.076 

15.098 

GESFIMI INNOVAZ 

16.687 

16.654 

OASI PARIGI 

17.675 

17.712 

ZtNI 1 AZIUNAKIU 

14.079 

14.079 

ARCA BT 

12.476 

12.478 

DUCATO OBB DLR 

11.073 

11.036 

ING SVI BOND 

21.866 

21.865 

PITAGORA INT 

12.901 

12.895 

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 

9658 

973: 

CENTRALE EUR ECU 

18,472 

18,339 

GESFIMI ITALIA 

15.570 

15.595 

ZENIT TARGET 

11.027 

11.027 

ARCA MM 

19.552 

19.561 

DUCATO OBB EURO 

10.077 

10.103 

OASI TOKYO 

12.704 

12.852 

ING SVI EMER MARK 

20.858 

20.713 

PRIMARY BOND ECU 


8,644 



11822 

CENTRALE EUR LIRE 

35.669 

35.421 

GESFIMI PACIFICO 

11.438 

11.497 

ZETASTOCK 

27.893 

27.790 

ARCA RR 

13.351 

13.357 

DUCATO RED INTERN 

12.656 

12.644 

8,66 


OCCIDENTE 

16.561 

16.481 

ING SVI EUROC ECU 

5,016 

5,02 

PRIMARY BOND LIRE 

16.722 

16.695 

FON. F. RATE LIT (O) 


10879 

CENTRALE G7 BL CH 

18.046 

18.029 

GESTICRED AMERICA 

17.726 

17.494 

ZETASWISS 

36.330 

36.241 

ARCOBALENO 

21.417 

21.393 

DUCATO RED ITALIA 

34.307 

34.335 

10881 

OLTREMARE AZION 

15.218 

15.304 

ING SVI EUROC LIR 

9.685 

9.696 

PRIME REDDITO ITA 

12.535 

12.545 

INT. GL.SICAV ECU (B) 

49,42 

49,27 

CENTRALE GIAP LIR 

11.572 

11.587 

GESTICRED AZIONAR 

27.659 

27.492 




AUREO BOND 

13.159 

13.156 

EPTA 92 

18.231 

18.207 

OLTREMARE STOCK 

17.804 

17.773 

BILANCIATI 



ING SVI MONETAR 

12.833 

12.833 

PRIMEBOND 

21.758 

21.720 

INT. SEC. ECU (B) 

58,66 

58,37 

CENTRALE GIAP YEN 

745,811 

751,329 

GESTICRED BORSITA 

18.736 

18.816 



EPTA IMPRESA 

10.647 

10.645 



AUREO GESTIOB 

14.578 

14.569 

ORIENTE 2000 

20.993 

21.015 

ADRIATIC MULTI F 

21.230 

21.161 

ING SVI REDDITO 

24.927 

24.926 

PRIMECASH 

11.672 

11.679 

INTERF. LIRA ECU (B) 

5,01 


CENTRALE GLOBAL 

29.375 

29.280 

GESTICRED EUROAZ 

27.170 

27.038 

AUREO MONETARIO 

10.468 

10.468 

EPTABOND 

28.755 

28.783 


PADANO INDICE ITA 

13.394 

13.476 

ALTO BILANCIATO 

13.648 

13.706 

INTERB RENDITA 

31.711 

31.722 

PRIMECLUB OB INT 

11.806 

11.787 

INT. SWISS FR. ECU (B) 

5,03 

5,02 

CENTRALE ITALIA 

16.768 

16.835 

GESTICRED F EAST 

11.831 

11.824 

AUREO RENDITA 

25.866 

25.885 

EPTAMONEY 

20.320 

20.317 

PERFORMAN AZ EST 

21.171 

21.105 

ARCA BB 

42.274 

42.309 

INTERMONEY 

13.614 

13.613 

PRIMECLUB OB ITA 

24.478 

24.497 



5,06 

CISALPINO AZ 

19.174 

19.258 

GESTICRED MERC EM 

11.778 

11.754 

AZIMUT FIXED RATE 

12.728 

12.734 

EUGANEO 

10.639 

10.636 

IN 1. bUNU LI HA tUU (b) £>,U£> 

PERFORMAN AZ ITA 

14.120 

14.223 

ARCA TE 

23.814 

23.740 

INTERN BOND MANAG 

11.325 

11.304 

PRIMEMONETARIO 

23.029 

23.038 

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 

5 

4,99 

CISALPINO INDICE 

14.918 

15.009 

GESTICRED PRIVAT 

15.429 

15.440 

AZIMUT FLOAT RATE 

11.287 

11.288 

EUROM CONTOVIVO 

17.438 

17.442 

CLIAM AZIONI ITA 

11.400 

11.456 

GESTIELLE A 

14.463 

14.546 

PERFORMAN PLUS 

10.767 

10.770 

ARMONIA 

20.479 

20.455 

AZIMUT GARANZ VAL 

10.085 

10.080 

EUROM INTERN BOND 

13.961 

13.941 

INVESTIRE BOND 

13.219 

13.199 

PROFES MONETA ITA 

12.004 

12.003 

INT. B. MARK ECU (B) 

4,94 

4,95 

CLIAM SIRIO 

14.538 

14.516 

GESTIELLE AMERICA 

19.579 

19.357 

PERSONALF AZ 

24.088 

24.045 

AUREO 

34.697 

34.744 

AZIMUT GARANZIA 

18.191 

18.190 

EUROM LIQUIDITÀ 

11.336 

11.340 

INVESTIRE MON 

14.694 

14.696 

PROFES REDDINT 

11.243 

11.226 

INT. BOND DLR ECU (B) 

5,63 

5,59 

COMIT AZIONE 

15.307 

15.591 

GESTIELLE B 

15.852 

15.854 

PHARMACHEM 

24.176 

24.090 

AZIMUT 

26.518 

26.555 

AZIMUT REDDITO 

20.286 

20.294 

EUROM NORTH AME B 

13.271 

13.225 

INVESTIRE OBB 

31.023 

31.033 

PROFES REDD ITA 

17.853 

17.842 

INT. BOND YEN ECU (B) 

5,51 

5,5 

COMIT PLUS 

14.761 

14.942 

GESTIELLE EMMKT 

14.854 

14.773 

PHENIXFUND TOP 

16.810 

16.842 

BN BILANCIATO ITA 

13.603 

13.637 

AZIMUT REND INT 

12.910 

12.884 

EUROM NORTH EUR B 

11.051 

11.061 

ITALMONEY 

12.952 

12.957 

PRUDENTIAL MONET 

10.688 

10.689 

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 

5,88 

5,93 

CONSULTINVEST AZ 

12.578 

12.635 

GESTIELLE EUROPA 

17.684 

17.674 

PRIME M AMERICA 

34.566 

34.420 

CAPITALCREDIT 

23.786 

23.783 

AZIMUT SOLIDAR 

11.196 

11.198 

EUROM REDDITO 

19.488 

19.501 

ITALY BOND MANAG 

11.606 

11.618 

PRUDENTIAL OBBLIG 

19.677 

19.699 

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 

5,8 

5,7 

CREDIS AZ ITA 

14.761 

14.828 

GESTIELLE F EAST 

11.993 

12.026 

PRIME M EUROPA 

32.047 

32.053 

CAPITALGES BILAN 

27.696 

27.744 

AZIMUT TREND TAS 

11.636 

11.644 

EUROM RENDIFIT 

12.515 

12.520 

JP MORGAN MON ITA 

10.844 

10.845 

PUTNAM GL BO DLR 

6,778 

6,803 

INT. B. CH.US ECU (B) 

6,1 

6,0* 

CREDIS TREND 

14.362 

14.231 

GESTIELLE 1 

19.587 

19.590 

PRIME M PACIFICO 

25.843 

25.845 

CARIFONDO LIBRA 

42.530 

42.634 

AZIMUT TREND VAL 

11.269 

11.245 

EUROM TESORERIA 

16.010 

16.012 

JP MORGAN OBB INT 

11.524 

11.540 

PUTNAM GLOBAL BO 

12.456 

12.455 

INT.SM.C. US ECU (B) 

6,17 

6,05 

CRISTOFOR COLOMBO 

31.748 

31.546 

GESTIFONDI AZ INT 

21.087 

21.003 

PRIMECAPITAL 

59.979 

60.200 

CISALPINO BILAN 

25.228 

25.294 

EUROM YEN BOND 

18.013 

17.908 

JP MORGAN OBB ITA 

12.371 

12.380 

QUADRIFOGLIO CBO 

12.781 

12.766 

INT. JAP. EQ. ECU (B) 

5,34 

5,42 

BN LIQUIDITÀ 

10.075 

10.074 


TITOLI DI STATO 


TITOLO 

PREZ¬ 

ZO 

DIFF. 

CCT ECU 29/05/98 

102,70 

0,70 

CCT ECU 25/06/98 

104,00 

0,00 

CCT ECU 26/07/98 

101,75 

-0,74 

CCT ECU 26/09/98 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 28/09/98 

102,70 

0,00 

CCT ECU 26/10/98 

102,50 

0,00 

CCT ECU 29/11/98 

100,80 

0,60 

CCT ECU 14/01/99 

101,60 

0,00 

CCT ECU 21/02/99 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 26/07/99 

102,50 

0,25 

CCT ECU 22/02/99 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 22/11/99 

103,52 

0,52 

CCT ECU 24/01/00 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 24/05/00 

108,35 

0,00 

CCT ECU 26/09/00 

"rrrr 

0,00 

CCT ECU 22/02/01 

“TOT 

0,00 

CCT ECU 16/07/01 

105,85 

0,00 

CCT IND 01/09/97 

99,88 

-0,02 

CCT IND 01/01/98 

"TOT 

0,00 

CCT IND 01/03/98 

100,02 

-0,01 

CCT IND 01/04/98 

100,02 

-0,03 

CCT IND 01/05/98 

100,15 

-0,05 

CCT IND 01/06/98 

100,21 

-0,12 

CCT IND 01/07/98 

100,36 

0,11 

CCT IND 01/08/98 

100,35 

0,02 

CCT IND 01/09/98 

100,35 

0,04 

CCT IND 01/10/98 

100,30 

0,00 

CCT IND 01/11/98 

100,40 

0,08 

CCT IND 01/12/98 

100,55 

0,04 

CCT IND 01/01/99 

100,40 

-0,10 

CCT IND 01/02/99 

100,59 

0,07 

CCT IND 01/03/99 

100,60 

0,00 

CCT IND 01/04/99 

100,67 

-0,02 

CCT IND 01/05/99 

100,76 

0,06 

CCT IND 01/06/99 

100,84 

0,08 

CCT IND 01/08/99 

100,68 

0,03 

CCT IND 01/11/99 

100,89 

-0,05 

CCT IND 01/01/00 

100,90 

0,05 

CCT IND 01/02/00 

101,10 

0,00 

CCT IND 01/03/00 

101,20 

-0,04 

CCT IND 01/05/00 

101,40 

0,10 

CCT IND 01/06/00 

101,65 

0,00 

CCT IND 01/08/00 

101,66 

0,06 

CCT IND 22/12/00 

N.R. 

0,00 

CCT IND 01/10/00 

100,47 

0,01 

CCT IND 01/01/01 

100,77 

0,14 

CCT IND 01/12/01 

100,32 

-0,09 

CCT IND 01/08/01 

100,71 

0,01 

CCT IND 01/04/01 

100,65 

0,05 

CCT IND 22/12/03 

N.R. 

0,00 

CCT IND 01/06/02 

100,42 

0,04 


CCTIND 01/08/02 100,56 0,01 


CCT IND 01/02/02 

100,50 

0,07 

CCT IND 01/10/02 

100,73 

0,04 

CCT IND 01/04/02 

100,58 

0,02 

CCT IND 01/10/01 

101,50 

0,93 

CCT IND 01/11/02 

100,54 

0,01 

CCT IND 01/12/02 

100,58 

0,00 

CCT IND 01/01/03 

100,39 

-0,51 

CCT IND 01/02/03 

100,65 

0,06 

CCT IND 01/04/03 

100,84 

0,18 

CCT IND 01/05/03 

100,64 

0,03 

CCT IND 01/07/03 

100,78 

0,09 

CCT IND 01/09/03 

100,78 

0,08 

CCT IND 01/11/03 

99,41 

0,10 

CCT IND 01/01/04 

99,26 

0,05 

CCT IND 01/03/04 

99,26 

0,04 

CCT IND 01/05/04 

99,18 

0,02 

CCT IND 01/01/06 

101,05 

-0,15 

CCT IND 01/01/06 

N.R. 

0,00 

BTP 01/10/99 

102,35 

-0,30 

BTP 15/09/01 

104,91 

-0,59 

BTP 01/02/06 

117,51 

-0,85 

BTP 01/02/99 

104,07 

-0,23 

BTP 01/02/01 

109,27 

-0,58 

BTP 01/07/06 

112,92 

-0, 4 

BTP 01/07/99 

103,30 

-0,34 

BTP 01/07/01 

106,23 

-0,48 

BTP 01/01/02 

99,84 

-0,49 

BTP 01/01/00 

99,56 

-0,33 

BTP 15/02/00 

99,60 

-0,35 

BTP 01/11/06 

106,40 

-0,71 

BTP 01/09/97 

99,35 

0,00 

BTP 01/11/97 

100,38 

-0,06 

BTP 01/12/97 

100,29 

0,04 

BTP 01/08/99 

103,43 

-0,24 

BTP 15/04/99 

104,80 

-0,27 

BTP 15/07/98 

103,32 

0,00 

BTP 15/07/00 

110,70 

-0,01 

BTP 01/01/98 

101,02 

-0,49 

BTP 01/01/98 

101,45 

0,00 

BTP 01/03/98 

101,98 

-0,10 

BTP 19/03/98 

102,76 

0,19 

BTP 15/04/98 

101,86 

-0,17 

BTP 01/05/98 

102,85 

-0,09 

BTP 01/06/98 

102,80 

-0,28 

BTP 20/06/98 

103,53 

-0,17 

BTP 22/12/98 

N.R. 

0,00 

BTP 01/08/98 

102,95 

-0,20 

BTP 18/09/98 

105,12 

-0,08 

BTP 01/10/98 

102,68 

-0,12 

BTP 01/04/99 

103,07 

-0,14 


BTP 17/01/99 106,01 -0,99 


BTP 18/05/99 

108,80 

-0,05 

BTP 01/03/01 

118,65 

-0,15 

BTP 01/12/99 

106,25 

-0,05 

BTP 01/04/00 

109,85 

0,00 

BTP 01/11/98 

104,00 

-0,52 

BTP 01/06/01 

118,15 

-0,35 

BTP 01/11/00 

111,50 

-0,41 

BTP 01/05/01 

110,50 

0,00 

BTP 01/09/01 

118,50 

-1,00 

BTP 01/01/02 

119,81 

-0,99 

BTP 01/05/02 

121,50 

-0,75 

BTP 01/03/02 

99,81 

-0,55 

BTP 15/05/00 

99,60 

-0,33 

BTP 15/05/02 

99,89 

-0,48 

BTP 01/09/02 

122,71 

-0,64 

BTP 01/02/07 

100,79 

-0,57 

BTP 01/11/26 

99,90 

-1,25 

BTP 22/12/23 

N.R. 

0,00 

BTP 22/12/03 

N.R. 

0,00 

BTP 01/01/03 

123,90 

-0,96 

BTP 01/04/05 

121,70 

-1,00 

BTP 01/03/03 

121,90 

-1,00 

BTP 01/06/03 

120,40 

-0,86 

BTP 01/08/03 

116,00 

-1,25 

BTP 01/10/03 

111,60 

-0,60 

BTP 01/11/23 

118,47 

-1,43 

BTP 01/01/07 

100,84 

-0,61 

BTP 01/01/99 

102,65 

-0,12 

BTP 01/01/04 

109,40 

-0,72 

BTP 01/09/05 

122,70 

-0,90 

BTP 01/01/05 

115,76 

-0,69 

BTP 01/04/04 

109,50 

-0,72 

BTP 01/08/04 

109,53 

-0,79 

CTO 19/09/97 

100,26 

0,05 

CTO 20/01/98 

102,05 

-0,01 

CTO 19/05/98 

103,60 

0,00 

CTZ 29/08/97 

98,10 

0,05 

CTZ 31/10/97 

97,13 

0,04 

CTZ 30/12/97 

96,49 

0,00 

CTZ 27/02/98 

95,73 

0,01 

CTZ 27/04/98 

95,10 

0,12 

CTZ 27/06/98 

94,30 

0,05 

CTZ 28/08/98 

93,29 

-0,01 

CTZ 30/10/98 

92,64 

-0,09 

CTZ 15/07/99 

94,43 

-0,08 

CTZ 15/01/99 

91,64 

-0,12 

CTZ 15/03/99 

90,62 

-0,20 

CTZ 15/10/98 

92,93 

-0,13 

CTZ 14/05/99 

89,81 

-0,13 

CTZ 30/12/98 

91,92 

-0,08 

CTZ 15/07/99 

89,04 

-0,10 



CHE TEMPO FA 


TEMPERATURE IN ITALIA 


Bolzano 

20 

27 

L’Aguila 

16 

25 

Verona 

20 

24 

Roma Ciamp. 

20 

26 

Trieste 

23 

23 

Roma Fiumic. 

17 

26 

Venezia 

20 

26 

Campobasso 

21 

29 

Milano 

20 

26 

Bari 

19 

31 

Torino 

19 

...OP 

Napoli 

20 

29 

Cuneo 

18 

18 

Potenza 

17 

27 

Genova 

25 

28 

S. M. Leuca 

22 

26 

Bologna 

22 

29 

Reggio C. 

24 

32 

Firenze 

22 

31 

Messina 

24 

29 

Pisa 

21 

27 

Palermo 

22 

29 

Ancona 

22 

28 

Catania 

19 

30 

Perugia 

18 

28 

Alghero 

21 

30 

Pescara 

20 

28 

Cagliari 

19 

30 


TEMPERATURE ALL’ESTERO 


Amsterdam 

18 

25 

Londra 

16 

23 

Atene 

24 

33 

Madrid 

15 

32 

Berlino 

14 

25 

Mosca 

13 

24 

Bruxelles 

16 

26 

Nizza 

21 

27 

Copenaghen 

16 

24 

Parigi 

20 

32 

Ginevra 

18 

30 

Stoccolma 

11 

25 

Helsinki 

14 

26 

Varsavia 

15 

22 

Lisbona 

18 

24 

Vienna 

16 

28 


Il Servizio meteorologico dell’ Aeronautica 
militare comunica le previsioni del tempo 
sull’ Italia. 

SITUAZIONE: I’ Italia settentrionale è inte¬ 
ressata dal passaggio di un sistema nuvolo¬ 
so atlantico; sulle nostre regioni centrali so¬ 
no presenti deboli condizioni di instabilità, 
mentre al Sud permane un’area di pressioni 
relativamente alte e livellate. 

TEMPO PREVISTO: Al Nord: da nuvoloso a 
molto nuvoloso con precipitazioni anche 
temporalesche, più intense sulle zone alpine 
e su quelle orientali; dalla serata tendenza a 
parziale miglioramento sulla Lombardia, 
sulla Riviera di Levante e sulla parte occi¬ 
dentale dell’ Emilia-Romagna. Al Centro: ini¬ 
ziali condizioni di cielo parzialmente nuvolo¬ 
so con possibilità di qualche occasionale 
piovasco, specie il pomeriggio, sui rilievi 
dell’ interno, su Marche ed Abruzzo. Al Sud 
della Penisola e sulle due isole maggiori: 
prevalenza di cielo sereno o velato salvo 
temporanei addensamenti il pomeriggio lun¬ 
go la dorsale appenninica. 

TEMPERATURE: senza variazioni significati¬ 
ve. 

VENTI: deboli settentrionali al Nord, su Mar¬ 
che ed Abruzzo, con rinforzi durante i proba¬ 
bili temporali; al Centro e al Sud, deboli sud¬ 
occidentali o a prevalente regime di brezza. 
MARI: quasi calmi o poco mossi. 
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Le Idee 


Il sottosegretario Tognon risponde alle critiche 

«Caro Marotta mi aiuti 
Finanzierò il suo istituto 
ma voglio far crescere 
la ricerca in tutto il Sud» 


il libro del giovane sociologo ritrae la cultura di una generazione affascinata dal caos e dalla realtà virtuale 

Blask: «Ecco i giovani seguaci di Q» 

Ma non somigliano tanto agli yuppies? 

Coltivano il culto del male, hanno un’etica del divertimento fine a se stesso e odiano ogni forma del senso di responsabilità: sono 
i nuovi sociopatici. È un modello giovanile, da cui è esclusa la gioventù marginalizzata, mutuato da cinema, musica e tv. 


Il nome di Gerardo Marotta ritorna 
nel discorso con insistenza ossessi¬ 
va. Più che di un contenzioso buro- 
cratico-amministrativo, sia pure 
aspro, c'è sentore di questione per¬ 
sonale. Il sottosegretario con delega 
per la ricerca scientifica Beppe To¬ 
gnon esce allo scoperto, dopo il di¬ 
luvio di critiche sul ritardo nei fi¬ 
nanziamenti all'Istituto italiano 
per gli studi filosofici di Napoli, che 
in Marotta ha il suo presidente, e ad 
altri enti culturali del Meridione. 
Spiega il suo punto di vista ed assi¬ 
cura che tutto è a posto: i fondi che 
hanno dato vita alla polemica sono 
in arrivo; anzi, tra un po' ne arrive¬ 
ranno molti di più di quanto ne assi¬ 
curino oggi le obsolete delibere del 
Cipe. E disegna un futuro dai colori 
smaglianti per il migliore dei Sud 
possibili, un tripudio di associazio¬ 
ni ed organismi tutti in marcia verso 
le vette del Sapere, sollecitamente 
guidati e riforniti dalla burocrazia 
statale. Con l'Istituto di studi filoso¬ 
fici finalmente in riga insieme agli 
altri, senza più le ubbie del passato 
che lo hanno reso noto a studiosi e 
pensatori di tutto il mondo, che lo 
apprezzano e frequentano, oltre 
che ai premi Nobel che ne compon¬ 
gono il consiglio scientifico. 

Sottosegretario Tognon, l'Isti¬ 
tuto italiano per gli studi filosofi¬ 
ci reclama dallo Stato dei soldi 
che gli sono dovuti in base ad una 
delibera del Cipe. 

«Già, e Marotta con i suoi collabo¬ 
ratori ha diffuso la voce che lo si sta¬ 
va vessando, scatenando sui giorna¬ 
li una serie di giusti commenti an¬ 
che da parte di miei amici e addirit¬ 
tura di miei maestri». 

Be', è compito dei giornali regi¬ 
strare storture, disfunzioni, pro¬ 
blemi. Ma non allontaniamoci 
dal tema: isoidi... 

« I soldi sono stati mandati. L'an¬ 
ticipo di due miliardi e mezzo, come 
mi ero impegnato» 

A Napoli però non ne sanno 
nulla. 

«Non è possibile. La comunica¬ 
zione ufficiale è stata inoltrata ve¬ 
nerdì (il 1° agosto, ndr) ». 

Ci sarà stato un disguido. 

«No, ecco, ecco; non venerdì, il 
mandato è di lunedì (il 4 agosto, 
ndr). 

Intanto l'Istituto non ha potuto 
pagare gli stipendi di luglio. 

«A essere sincero, credo che le dif¬ 
ficoltà in cui Marotta dichiara di di¬ 
battersi siano davvero minime. Lo 
scorso anno i 5 miliardi del Cipe gli 
sono arrivati in ottobre, cioè dopo il 
periodo estivo. La verità è che sicco¬ 
me Marotta non si è visto approvato 
immediatamente un piano trienna¬ 
le di 25 miliardi per tremilatrecento 
borse di studio (elaborato con le 
università napoletane, il Comune e 
la Provincia di Napoli, ndr), e non 
accetta che siano cambiate le pro¬ 
cedure di spesa, ha creduto bene 
di dichiararsi vessato e dare vita a 
tutta una campagna». 

È inoppugnabile, però, che per 
l'attività di un organismo di livel¬ 
lo internazionale come l'Istituto 
ci vogliono svariati miliardi. 

«E nessuno vuole negarglieli. An¬ 
zi, ci ripromettiamo di garantire an¬ 
che a Marotta un flusso di finanzia¬ 
mento che possa superare i 5 miliar¬ 
di a cui ci vincolava la vecchia deli¬ 
bera. Ma bisogna tener presente che 
nel Sud ci sono alcune altre istitu¬ 
zioni, in Sicilia, Puglia, Sardegna, 
che chiedono di essere aiutate. Per 
questo, ci siamo trovati nella neces¬ 
sità di recuperare delle risorse mag¬ 
giori rispetto ai 23 miliardi che la de¬ 
libera Cipe del '94 prevedeva per 
quelle cinque istituzioni scientifi¬ 
che che si sono lamentate. E di inse¬ 
rire la nostra azione in un piano ge¬ 
nerale». 

E come avete fatto? 

«Da quest'anno abbiamo proce¬ 
duto a riorganizzare la gestione del¬ 
le risorse del ministero e del Cipe, e 
tutte le spese che prima insistevano 
su varie delibere le abbiamo riaccor¬ 
pate in un unico capitolo di compe¬ 
tenza. Il Cipe, per una serie di impe¬ 
gni già presi, ha detto: per certe ope¬ 
re, questi sono i soldi che vi diamo. 
Per un totale di circa 300 miliardi. 
Questo consentirà al ministero di 
distribuire le risorse con maggior 
flessibilità, anche elevando i finan¬ 
ziamenti in accordo a nuove esigen¬ 
ze o di nuovi progetti. Il quadro, in 
poche parole, è questo: mantenere 
l'impegno assunto nelle varie deli¬ 
bere, ma programmare in maniera 


più flessibile l'entità delle somme 
da distribuire». 

Ma con gli istituti napoletani 
sembra l'abbiate presa un po' alla 
leggera. 

«Non è vero. Perché abbiamo col¬ 
to l'occasione per recuperare delle 
risorse, individuando quelle spese 
di cui non c'era più bisogno per av¬ 
viare un piano straordinario di so¬ 
stegno alle istituzioni scientifiche 
meridionali, che prevede un'eroga¬ 
zione per 40, 60 miliardi. A settem¬ 
bre ci sarà il bando. Altro che con¬ 
cessione, come è stato scritto». 

E quale sarà, allora, il rapporto 
tra ministero ed istituti culturali? 

«Va detto questo: Tognon vuole 
solo aiutarli, non fare concessioni. 
Ma questo nel quadro complessiva 
della politica per la cultura nel Mez¬ 
zogiorno. Del resto, noi non abbia¬ 
mo ereditato dal Cipe un impegno a 
pagare a pie' di lista. Mi interessa 
avere un confronto e ragionare sul¬ 
l'uso di questi soldi». 

C'è il rischio di una burocratiz¬ 
zazione letale, di un controllo 
asfissiante. 

«Sgombriamo il campo dagli 
equivoci. Nessuno s'è mai sognato 
di parlare di controlli di tipo conta¬ 
bile. Va salvaguardata l'autonomia 
di proposta delle varie istituzioni. 
Ma ricordiamoci che queste sono 
istituzioni finanziate totalmente a 
carico dello Stato; non possono 
pensare di presentare il conto solo a 
consuntivo, devono anche aiutarci 
a programmare. Ecco, io punto al 
raccordo tra previsioni di spesa e 
possibilità di finanziamento da par¬ 
te del governo. L'obiettivo è di au¬ 
mentare il numero delle istituzioni 
da sostenere ed affidare a ciascuna 
una missione specifica». 

Tenendo presente che tra Nord 
e Sud c'è un divario spaventoso 
nei finanziamenti per la ricerca. 

«Su cui in questi giorni sono state 
scritte parecchie inesattezze. Nei 
confronti bisognerebbe considera¬ 
re che il finanziamento alla ricerca 
ha dalla sua parte il tessuto impren¬ 
ditoriale, le imprese. La quota pub¬ 
blica di finanziamento alla ricerca - 
tenuto conto della popolazione, del 
Pii, della presenza delle istituzioni- è 
uniformemente distribuita tra 
Nord e Sud. Ma il Sud manca di 
stmtture industriali e quindi bene¬ 
ficia in misura scarsa della legge 46, 
gli incentivi alla ricerca industriale. 
Ora il governo sta tentando di recu- 
peare risorse aggiuntive per poten¬ 
ziare l'infrastmtturazione scientifi¬ 
ca e di ricerca del Sud. Già il Cipe ha 
attribuito l'estate scorsa a questo 
ministero 500 miliardi per la ricerca 
nel Sud che saranno attribuiti entro 
l'anno, sempre con procedura di 
bando per cui già ci sono richieste di 
finanziamento per parecchie mi¬ 
gliaia di miliardi. Alla fine di agosto, 
il Cipe potrà integrare questi 500 
miliardi con altrettanti o poco me¬ 
no; avremo così ottenuto il risultato 
di investire al Sud, nell'arco di di¬ 
ciotto mesi, circa 1000 miliardi. Di 
risorse aggiuntive». 

Uno scenario da fiaba. 

«Realista. Nella consapevolezza 
che il Sud non è solo un potenziale 
consumatore di soldi per la ricerca, 
ma soprattutto un potenziale vola¬ 
no per tutta la ricerca nazionale. Ma 
per arrivarci, nessuno può procede¬ 
re per conto suo. E non si possono 
fare confusioni, ad esempio tra la ri¬ 
cerca universitaria e quella dell'isti¬ 
tuto. Marotta è stato un dissemina¬ 
tore della cultura filosofica, una fi¬ 
gura unica in tutta Europa. Gli va ri¬ 
conosciuto. Ma l'attività dell'istitu¬ 
to, che è di formazione e diffusione 
della cultura umanistica, non va 
confusa con quelle che sono altre 
attività di formazione scientifica o 
di ricerca in senso stretto. Quello 
che gli chiedo è la disponibilità non 
solo a chiedere, ma anche a pro¬ 
grammare insieme alle autorità 
competenti nel quadro delle com¬ 
patibilitàgenerali». 

Ma, per spiegarglielo, forse 
avrebbe anche potuto riceverlo.... 

«Non ho mai ricevuto una richie¬ 
sta formale. Ho soltanto ricevuto, 
qualche giorno fa, una lunga lettera 
di rimproveri del direttore dell'isti¬ 
tuto (Giovanni Pugliese Caratelli, 
ndr)». 

Eppure Marotta ha detto pro¬ 
prio così: non sono stato ricevuto. 

«Forse lo avrà chiesto al ministro 
Berlinguer». 



Spock, il vulcaniano della serie televisiva «Star Trek» 


Stando a quanto emerge da «Qcome 
caos» di Falko Blask, sociologo e stu¬ 
dioso di Scienze della comunicazio¬ 
ne, ogni nostra residua velleità come 
educatori delle nuove generazioni 
dovrebbe essere abbandonata. Infat¬ 
ti, l'ethos della generazione del «fat¬ 
tore Q» è del tutto incomprensibile a 
partire da paradigmi interpretativi 
tradizionali. Vano è quindi conti¬ 
nuare ad affannarsi: l'insondabilità 
della cultura giovanile della seconda 
metà degli anni Novanta deriva da 
una serie di elementi ignoti agli stu¬ 
diosi. Tra tecno-party delle comunità 
rave, dischi di band underground, e 
nuove droghe (Ecstasy, guaranà, psi- 
cocibe), la corsa al supermarket dell'i¬ 
dentità giovanile si consuma nell'i¬ 
gnoto «fattore Q», cioè un qualcosa 
che si determina a partire dal princi¬ 
pio del caos. 

Tra gli idoli dei sociopatici (quella 
categoria umana cui è assegnato il 
compito di dettare le nuove regole 
del gioco della vita) Falko Blask parla 
di «Q (dalla serie televisiva Star Trek): 
folle ed egocentrico pazzo di livello 
cosmico, onnipotente e fantasioso; 
rappresenta l'ideale incarnazione 
della canaglia priva di scrupoli ma be¬ 
nevola, al di là del bene e del male». 
Prevalenza di pulsioni sociopatiche, 
culto del male, predilezione per il 
caos, etica del divertimento fine a se 
stesso, mancanza di responsabilità 
individuale e sociale, frivolezza com¬ 
portamentale vissuta sull'ottovolan- 
te dei sentimenti costituiscono alcu¬ 
ni dei tratti fondamentali della gene¬ 
razione affetta dal «fattore Q». Ma 
prima di domandarci se questo qua¬ 
dro corrisponda effettivamente alla 
realtà, non è possibile ignorare l'at¬ 
teggiamento compiacente espresso 
in genere dal giovane sociologo. Ne 


consegue una certa frivolezza argo¬ 
mentativa, un certo insistere sulle 
frasi ad effetto che, considerando la 
delicatezza dei temi in questione, sa¬ 
rebbe stato preferibile non incontra¬ 
re. Non che il libro difetti di analisi 
anche acute, ma l'impressione di un 
coinvolgimento personale nel «fat¬ 
tore Q» da parte dell'autore è troppo 
forte per essere taciuta. L'emotività 
prevale nettamente sull'oggettività 
scientifica del discorso. 

E dire che, qua e là, emergono pie¬ 
tanze difficilmente digeribili per il lo¬ 
ro sapore decisamente reazionario. 
Qualche esempio: «conoscono la dif¬ 
ferenza fra bene e male, e se ne frega¬ 
no»; l'orizzonte del «fattore Q» è defi¬ 
nito «la linfa vitale del¬ 
l'egoismo assoluto»; il 
solo interesse del socio- 
patico : «eccitare o fare 
impazzire gli altri». La 
sensazione di essere in 
presenza di un conti¬ 
nuo scambio tra virtua¬ 
le e reale è data dal fatto 
che al «fattore Q» ap¬ 
partengono in senso 
stretto non soltanto 
quei soggetti che di di¬ 
ritto vi rientrano da un 



Q come caos 

di Falko Blask 

Marco Tropea 
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punto di vista anagrafico, ma qual¬ 
siasi soggetto che aderisca ad una fi¬ 
losofia della vita al cui fondamento 
riscontriamo un'etica dell'incoscien¬ 
za. Salvo poi rilevare che nel libro è 
del tutto assente un discorso che 
coinvolga i ceti marginalizzati e, per¬ 
tanto, si rafforza l'impressione di un 
modello giovanile mutuato da una 
serie di esperienze «virtuali» ( televi¬ 
sive, cinematografiche, musicali e 
letterarie) molto di tendenza e, in 
fondo, molto privilegiate. Non vor¬ 
remmo sbagliare, ma questi giovani, 


che hanno abbattuto il principio di 
solidarietà e hanno fatto del proprio 
ego Dio, ricordano molto da vicino 
gli yuppies degli anni 80. 

D'altra parte è lo stesso Falko Blask 
a condurci su questi sentieri, anche se 
ritiene che gli yuppies non riusciva¬ 
no ancora ad incarnare pienamente 
l'ideale dell'autentico sociopatico, 
vale a dire una filosofia della vita con¬ 
cepita al di là del bene e del male. Co¬ 
me non preoccuparci dei dati che 
emergono da «Qcome caos»? Totali¬ 
tarismo comportamentale e onnipo¬ 
tenza del libero arbitrio spingono 
senz'altro ad una riflessione sul nesso 
di dipendenza fra la generazione Qe 
i mmon do degli yuppies. Ma anche a 
pensare (per la generici¬ 
tà e astrattezza concet¬ 
tuale di questa visione) 
che per i giovani non si 
prepara soltanto quella 
nuova epoca auspicata 
da Falko Blask. L'arbi¬ 
trio creativo sul quale 
costruire l'epoca che 
non riconosce altro dio 
che il proprio ego e l'esi¬ 
stenza di relazioni pre¬ 
datorie, una volta ab¬ 
battute le ultime barrie¬ 


re del principio di responsabilità, 
non è né auspicabile né intra vedibile 
per l'astoricità che caratterizza que¬ 
sto progetto. «Non c'è niente di vero, 
tutto è concesso», primo dei dieci co- 
mandamenti dei sociopatici, attira la 
nostra attenzione non soltanto per la 
sua insopportabile banalità e per la 
volgarizzazione del noto adagio do- 
stoevskijano, ma anche come spia di 
un pensar veloce che ci ricorda tutt'al 
più uno spot televisivo. 

Maurizio Gracceva 
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re l'accerchiamento, la tem¬ 
poranea sosta sulla lineadel 
Tagliamento e la successiva 
stabilizzazione sul Piave, do¬ 
po aver ceduto al nemico in¬ 
tere province, con centinaia 
di migliaia di profughi che 
con le loro povere masserizie 
cercavano riparo e salvezza. 

Nasce in quel tragico otto¬ 
bre di ottant'anni fa il termi¬ 
ne «caporettismo» che ci ha 
accompagnato spesso in que¬ 
sto secolo, ad indicare non 
tanto una sconfitta militare, 
che nelle guerre colpiscono 
tutti gli eserciti, quanto la di¬ 
sorganizzazione, la carenza di 
comandi, le immediate e ste¬ 
rili ricerche di responsabilità e 
gli scaricabarile, tra politici e 
militari. In una parola l'impre¬ 
parazione ad affrontare even¬ 
ti imprevisti e pur prevedibili, 
sempre fidando nello «stello¬ 
ne», nella cosiddetta «geniali¬ 
tà» degli italiani, abituati da 
secoli all'arte dell'«arrangiar- 
si». 

Anche un semplice disastro 
ferroviario, comune a tutti i 
pesi, può diventare da noi 
«caporettistico», poiché nella 
macchina statale manca in 
particolare l'atteggiamento 
della prevenzione, l'assunzio¬ 
ne di precise responsabilità, il 
collegamento dei vari enti 
preposti sulla carta ad affron¬ 
tare l'emergenza. 

E così può succedere che 
convogli ferroviari continuino 
a viaggiare verso l'imbuto, 
che nessuno comunichi ai 
passeggeri quel che sta acca¬ 
dendo, che le misure di pron¬ 
to intervento siano scoordi¬ 
nate e tardive. 

E non è certo silurando Ti¬ 
zio e Caio che si verrà a capo 
di così storiche manchevolez¬ 
ze. Per distruggere il germe 
nefasto del «caporettismo» 
occorre cambiare molte cose 
nel nostro Paese: un pro¬ 
gramma di vasta portata e di 
lunga lena. Ma qualche inse¬ 
gnamento dal «fattaccio» 
della stazione Casilina si do¬ 
vrà pur trarre. Ed è specifico 
compito del governo Prodi. 
Se non altro per evitare che si 
ripeta. 


Giuliano Capecelatro 


[Gianni Rocca] 
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COME ERAVAMO/2 - L'articolo di Lina Fibbi suirorganizzazione delle «compagne» nel Pei 

1956: così prese forma l'alleanza 
tra movimento delle donne e sinistra 

Occuparsi dello «specifico» o di ciò che riguarda anche i maschi? 


Cellule femminili 
questo il dilemma 


FRANCA CHIAROMONTE 

P OSSIAMO riassumere il dilemma più o meno così: perunadonna 
che fa politica, è meglio occuparsi delle cose a lei più vicine (per 
esempio, l'organizzazione femminile nel proprio partito) o di 
quelle che interessano anche gli uomini (per esempio, nel 1956, 
la via italiana al socialismo)? 

Nel corso del tempo, i poli del dilemma hanno assunto diversi nomi. 
La contrapposizione più famosa è quella tra lo «specifico» (femminile) e 
il «generale» (maschile?); ma anche quella tra «politica» e «politica del¬ 
le donne» non scherza, quanto a popolarità, come sa chiunque si sia 
beccata, almeno una volta nella vita, il rimpovero di non occuparsi a suf¬ 
ficienza di questa o quell'altra «contraddizione principale» e a testimo¬ 
nianza di quanto quel tipo di dilemma non sia stato appannaggio esclu¬ 
sivo di chi militava in un partito. Mi ricordo - a proposito di «come erava¬ 
mo» - che, all'epoca della «Carta delle donne» comuniste, nel 1987, si 
diceva che noi, iscritte al Pei, dovevamo fare «come se il Pei non ci fos¬ 
se», privilegiando, prima di ogni altra cosa, la costruzione della nostra 
forza. Doyouremember?Dalledonnelaforzadelle donne. 

Lina Fibbi, invece, invita le compagne del suo partito a fare che il Pei 
esista. Le invita, cioè, a partecipare a uno dei momenti cruciali della sua 
storia-«l'indimenticabile 56»-schierandosi apertamenteafavoredella 
linea togliattiana. Si potrebbe, anche qui, sottolineare le analogie con 
l'oggi e ricordare che non si è mai dato il caso che l'incarico di occuparsi 
della «politica e organizzazione del movimento femminile» venisse 
conferito a donne in conflitto con la linea politica del segretario del par¬ 
tito. 

Calcare la mano sulle similitudini, però, sarebbe, oltreché antistori¬ 
co, ingiusto e ingeneroso, prima di tutto nei confronti di quelle donne 
come Lina Fibbi e tante altre dirigenti comuniste che hanno aperto a chi 
veniva dopo la possibilità di un'altra storia. 

La storia che Lina Fibbi racconta, la storia di cui è parte e che ha contri¬ 
buito afaresistere è quella di un'alleanza tra il movimento delle donne e 
la sinistra. Pur tra mille contraddizioni, resistenze, ostacoli («il partito 
prende coscienza della nostra linea in questo campo?», chiede Fibbi), 
infatti, è innegabile che la lotta per l'emancipazione femminile abbia 
trovato nella sinistrae nel partito comunista i suoi più grandi alleati. 

Di più: per la strategia comunista della democrazia progressiva - di 
una democrazia, cioè, sempre più sostanziale e vicina al socialismo per¬ 
ché sempre più allargata, partecipata, di massa - era del tutto funziona¬ 
le, necessario che sempre più donne uscissero dalle case diventando 
cittadine, lavoratrici - allora (e adesso?) i due termini erano quasi sinoni¬ 
mi-soggetti di quel movimento teso a cambiare lo stato di cose esisten¬ 
ti. 

Alla fine del suo intervento, Fibbi si chiede se non sia il caso di comin¬ 
ciare a organizzare riunioni miste di cellule maschili e femminili, visto 
che «oggi in Italia le donne escono di casa non più soltanto per andare a 
messa, ma per assistere al comizio, o, la sera, per lo spettacolo televisivo 
si recano in locali pubblici ove sino a qualche tempo fa era considerata 
quasi proibitiva la loro presenza». 

Ecco l'altra storia: una storia di libertà di movimento, di scelta, di vita. 
Una storia che oggi si chiama libertà femminile e che, in qualche modo, 
risolve l'antico dilemma: perché oggi, sempre più, persempre più don¬ 
ne, occuparsi delle cose più vicine significa occuparsi dell'intero mon¬ 
do. Di quel mondo che condividiamo con gli uomini e in cui, ogni gior¬ 
no, contrattiamo tra noie con gli uomini, ciascuna con la sua forza, cia¬ 
scuna grazieallesue relazioni. 

È qui che l'alleanza «naturale» si spezza: perché si spezza la possibilità 
di considerare - se pure a fin di bene - le donne come un tutto indifferen¬ 
ziato, unito da interessi, contenuti, obiettivi convergenti, passibili di 
rappresentanza e di rappresentazione unitarie e, quindi, di organizza¬ 
zioni, commissioni, coordinamenti «specifici», paralleli alle e nelle 
strutture del partito. 

Oggi, comenel 1956, ledonnenonvannosoloamessa. Enemmeno 
solo in Paradiso. Oggi, più che nel 1956, vanno, andiamo, dappertutto. 
Anche al governo del Paese. Anche nelle segreterie dei partiti, nei consi¬ 
gli d'amministrazione. Sì, grazie a chi ci ha preceduto, la storia delle cel¬ 
lule femminili e delle loro responsabili è alle nostre spalle. Chissà, forse 
presto anche gli uomini si decideranno a considerare chiusa la storia 
dellecellule maschili. 


Il 12 settembre del 1956 , Lina Fibbi 
scriveva per le pagine dellV nità alla 
vigilia deU'VIII Congresso un articolo 
sull'organizzazione femminile all'in¬ 
terno del Pei , di cui pubblichiamo 
uno stralcio. 

Sarebbe secondo me sbagliato se 
le compagne si limitassero ad in¬ 
tervenire nel dibattito precongres¬ 
suale ponendo solo la questione, 
sia pure molto importante, delle 
cellule femminili. A mio parere, 
per esempio, le compagne possono 
trovare nel proprio campo di atti¬ 
vità ampia materia per confutare 
efficacemente le critiche di quei 
compagni i quali sostengono che il 
partito e i suoi organismi dirigenti 
avrebbero abbandonato dal 1947 
in poi i loro sforzi per la ricerca di 
una via italiana verso il socialismo. 

Credo si possa infatti affermare 
che la politica seguita dal partito, 
per esempio, nella sua attività ver¬ 
so le masse femminili dimostra 
esattamente il contrario. Per ren¬ 
dersene conto basta ricondursi ai 
fatti. In che cosa è consistita fon¬ 
damentalmente questa linea? In 
primo luogo nell'operare concreta¬ 
mente per l'inserimento delle mas¬ 
se femminili (...). In secondo luogo 
gli organismi dirigenti del partito 
hanno sempre lavorato perché fos¬ 
se facilitato il processo di parteci¬ 
pazione delle donne alla vita poli¬ 
tica, come lo dimostrano la nostra 
posizione nei confronti della reli¬ 
gione e dei cattolici, la lotta per il 
diritto di voto, la creazione delle 
cellule femminili. La politica for¬ 
mulata e seguita in questi anni dal 


Pei nel campo dell'attività femmi¬ 
nile, è del tutto originale e molto 
diversa da quella seguita da altri 
partiti comunisti che pure operano 
in condizioni assai simili alla no¬ 
stra, i quali attribuiscono al movi¬ 
mento femminile essenzialmente 
compiti di appoggio alle lotte e al¬ 
le campagne di carattere generale 
(...). La lotta per l'emancipazione 
della donna, che è lotta per una 
ampia partecipazione delle donne 
alla vita economica e sociale, che è 
lotta contro ogni discriminazione 
nel campo economico, giuridico e 
morale, porta le donne a schierarsi 
contro le vecchie strutture di que¬ 
sta società. 

Ha dato dei risultati questa linea 
politica? Certamente sì; e molto di 
più avrebbe potuto darne se essa 
non avesse incontrato, e non in¬ 
contrasse ancora, una resistenza 
seria di una parte del partito e se lo 
stesso movimento femminile riu¬ 
scisse a mettersi più rapidamente 
su un terreno di azione politica e 
rivendicativa senza indugiare sol¬ 
tanto sulle enunciazioni di princi¬ 
pio. (...). Personalmente non con¬ 
divido il modo come la compagna 
Teresa Noce ha affrontato la que¬ 
stione che la costituzione delle cel¬ 
lule femminili sia stato un errore e 
nella pratica un atto di discrimina¬ 
zione, nel partito, nei riguardi del¬ 
le donne. A mio parere è stato pro¬ 
prio l'opposto, poiché si volle crea¬ 
re un'organizzazione che permet¬ 
tesse una rapida conquista delle 
donne al partito e facilitasse la par¬ 
tecipazione delle comuniste alla 


Duecento donne leader lavoreranno per l'Unicef con le abitanti dei villagg i 

Piano formazione in Sierra Leone 

Tecniche agricole e istruzione per migliorare le condizioni di vita nel paese distrutto dalla guerra civile. 


sua attività in modo da far loro su¬ 
perare rapidamente gli elementi di 
inferiorità che le caratterizzavano 
rispetto alla maggioranza dei com¬ 
pagni. (...). Altro elemento alta¬ 
mente positivo (...) è la presenza di 
un'organizzazione femminile che 
in modo decisivo ha spinto il par¬ 
tito a ricercare ed elaborare una 
politica e una azione specifica (...). 
Oggi la frattura rischia di diventare 
politica e ideologica: le compagne 
organizzate nelle cellule femminili 
tendono a interessarsi soltanto 
delle questioni del movimento 
femminile mentre il resto del par¬ 
tito vi rimane completamente 
estraneo (...). Un altro elemento 
negativo (...) è che le cellule fem¬ 
minili, limitando il loro funziona¬ 
mento alle questioni del movi¬ 
mento femminile, si sostituiscono 
inevitabilmente alla organizzazio¬ 
ne di massa femminile, anche lad¬ 
dove esiste di fatto il circolo del- 
l'Udi (...). Oggi in Italia (...) le don¬ 


ne escono di casa non più soltanto 
per andare a messa, ma per assiste¬ 
re al comizio o, la sera, per lo spet¬ 
tacolo televisivo si recano in locali 
pubblici ove sino a qualche tempo 
fa era considerata quasi proibitiva 
la loro presenza. È questo un dato 
nuovo che tende a diminuire il pe¬ 
so che venne attribuito alla resi¬ 
stenza che le donne italiane oppo¬ 
nevano a partecipare a riunioni 
miste, quando si decise la creazio¬ 
ne delle cellule femminili. 

Questi a mio parere sono alcuni 
elementi nuovi di cui occorre di¬ 
scutere. Sono tali da richiedere un 
tipo nuovo di organizzazione delle 
donne nel partito? È difficile affer¬ 
marlo drasticamente per la grande 
diversità esistente nella situazione 
delle varie parti d'Italia; il mio pa¬ 
rere è però che già in Emilia, in To¬ 
scana, nelle grandi città del Nord 
noi possiamo arrivare, per il mo¬ 
mento, a riunioni miste tra cellule 
femminili e cellule maschili. 


Polonia 


Prostitute gratis 
per gli alluvionati 

Commosse dalla tragedia 
provocata dall'alluvione nel¬ 
la Polonia nord-occidentale, 
le prostitute di una casa di ap¬ 
puntamenti di Stettino han¬ 
no deciso di offrire i loro servi¬ 
zi gratis a tutti quelli che han¬ 
no subito danni, sempre se il 
loro capo lo permette. E non è 
escluso che la «donazione» 
vada in porto, visto che anche 
il generoso tenutario della ca¬ 
sa si è commosso e ha già con¬ 
tribuito con il ricavato di una 
settimana di lavoro (circa 
540.000lire) alla causa pro-al- 
luvione. 

Vaticano _ 

Gli obblighi 
matrimoniali 

Padre Gino Concetti ha rispo¬ 
sto dalle pagine dell'«Osser- 
vatore romano» a don Leo¬ 
nardo Zega che su «Famiglia 
cristiana» aveva ammonito le 
coppie ricordando che «il ri¬ 
fiuto è una violazione del pat¬ 
to nuziale ed è peccato». «Il 
matrimonio - ha replicato pa¬ 
dre Concetti - è una comunità 
di vita e d'amore e non un 
contratto. L'atto della dona¬ 
zione è subordinato alle con¬ 
dizioni soggettive e oggettive 
dei coniugi, soprattutto alla 
loro libertà. Nella prassi sa¬ 
ranno i coniugi stessi a deci¬ 
dere in piena autonomia co¬ 
me e quando esercitare la loro 
sessualità». 

Stati Uniti 

Causa miliardaria 
per l'ex cadetta 

Fino a 16,5 milioni di dollari: 
tanto potrebbe costare alla 
Cittadella militare l'ultimo 
capitolo del caso Shannon 
Faulkner, la prima donna che 
per via legale e' riuscita a en¬ 
trare nell'accademia militare 
della South Carolina nel '95. 
Dopo appena un paio di gior¬ 
ni il soldato Faulkner si tiro' 
indietro per troppo stress. Gli 
avvocati di Faulkner hanno 
chiesto T equivalente di oltre 
11 miliardi di lire tirando in 
ballo tra le varie motivazioni 
anche la discriminazione ses¬ 
suale presente nell'esercito. 
Una cifra che, se approvata 
dal tribunale chiamato a giu¬ 
dicare il caso, sara' il piu' alto 
risarcimento della storia dei 
diritti civili. 


Nascere sano. Sarebbe bello tosse possìbile 
per ogni bambino Ma non è così. 

Ogni anno in Italia nascono ancora 
30.000 bambini con un difetto congenito. 
Perché motte cause sono ancora 
sconosciute e perché, là dove sì 
conoscono le cause, non sempre si adotta 
una corretta prevenzione. Spesso si è 
portati a pensare che i] problema non ci 
riguardi di persona. Purtroppo, invece, un 
bimbo malato può nascere anche da 
genitori sani, perché ognuno di noi ha un 
rischio riproduttivo “naturale™. 

Su questi due fronti, ricerca delle cause da un 
lato, divulgazione e prevenzione dall'altro, si 
batte dal 1981 con i suoi 200.000 soci sostenitori 
f ASM, l'Associazione Italiana Studio Malformazioni. 


Cominciamo col {arti nascere sani. 


Duecento donne leader organizze¬ 
ranno programmi di formazione 
per le donne nei villaggi della Sierra 
Leone. Con questo intervento, l'U¬ 
nicef vuole migliorare le condizioni 
di vita nel paese africano dopo che, 
nel maggio scorso, un colpo di Stato 
ha rovesciato un presidente demo¬ 
craticamente eletto. Il progetto 
vuole promuovere l'autostima fem¬ 
minile e si rivolge soprattutto a ra¬ 
gazze madri e vedove, che possono 
così tornare ai loro villaggi, utilizza¬ 
re tecniche agricole innovative, 
conservazione dei cibi e piccole ini¬ 
ziative commerciali. Le donne lea¬ 
der che lavorano al progetto hanno 
ricevuto una formazione di base nei 
campi di accoglienza istituiti per gli 
sfollati. 

Un modo concreto di puntare sul 
ruolo delle donne e sulla loro capa¬ 
cità di migliorare le condizioni eco¬ 
nomiche, il livello di istruzione, le 
condizioni dei bambini. Gli inter¬ 
venti dell'Unicef vogliono sconfig¬ 
gere malattie diarroiche, malaria, 
ma anche ridurre l'elevatissima 


mortalità da parto: 1800 donne 
ogni lOOmila nascite. Da sempre lo 
Stato si occupa della scolarizzazione 
femminile, sostenuta anche da as¬ 
sociazioni di donne e un program¬ 
ma Unicef sta in questo momento 
fornendo un'istruzione di base a ol¬ 
tre 70mila donne delle zone rurali, 
insieme a strumenti concreti per fa¬ 
vorire la produzione agricola volta a 
svilupparsi per il sostentamento fa¬ 
miliare. 

«Vogliamo aiutare soprattutto le 
famiglie più vulnerabili - spiega Na- 
nee Webber, responsabile Unicef 
per l'informazione - 2500 nuclei fa¬ 
miliari nelle regioni meridionali e 
orientali, costituiti per lo più da ve¬ 
dove e madri adolescenti che spesso 
hanno subito violenza durante la 
guerra. E alle violenze subite si ac¬ 
compagna spesso l'impossibilità di 
tornare in famiglia, che le rifiuta per 
una presunta colpa di essersi prosti¬ 
tuite ai soldati, più spesso perché 
hanno avuto un figlio. E in una si¬ 
tuazione economica gravissima, 
una bocca in più da sfamare è un 


dramma». 

E la guerra ha portato alla distru¬ 
zione della produzione agricola (ca¬ 
cao e caffè), in un paese che aveva 
anche risorse minerarie (diamanti, 
bauxite, oro e rutilio). La guerra civi¬ 
le in Sierra Leone è cominciata con 
uno sconfinamento delle truppe 
del Fronte patriottico nazionale li¬ 
beriano, nel marzo 1991, che ha sca¬ 
tenato odi etnici e politici e conflitti 
economici soprattutto nelle regioni 
dove si concentravano le ricchezze 
minerarie. Un colpo di Stato nel 
1992 aveva portato al potere una 
giunta militare, deposta poi nel 
1996, con un accordo di pace e lo 
svolgersi delle prime elezioni demo¬ 
cratiche. 

Dopo il recente colpo di Stato, il 
futuro del paese è in mano alle don¬ 
ne, alla loro capacità di affrontare e 
risolvere i problemi che affliggono 
il paese, migliorando le condizioni 
economiche, ma anche il loro livel¬ 
lo di istruzione. 


Rita Proto 


Mortalità 

malattia 

abbandono 

Secondo le stime del 1996, 
la popolazione della Sierra 
Leone è di circa 4.8 persone, 
di cui 800.000 bambini tra lo 
zero e i cinque anni. I piccoli 
arruolati nell'esercito sono 
4.500, quelli abbandonati 
9.500 e ogni anno ne 
muoiono 245 su 1000. La 
durata media della vita è di 
circa 40 anni: un dato che 
non stupisce se si conta che 
l'anemia infantile interessa 
il 60% e quella nelle donne 
gravide il 30%. Gli adulti 
analfabeti sono il 64%; gli 
sfollati 1.6 milioni, di cui 
700.000 ha meno di 15 anni. 


Non c’è aiuto più grande che tu 
possa offrire a un bambino in tutta la sua vita. 

Perché è cosi importante il vostro aiuto? Perché la ricerca ha bisogno di essere potenziata. 

Perché 3 centri di assistenza medica devono essere più numerosi. Perché ['informazione deve 
estendersi al massimo. Anche attraverso incontri e seminari per futuri genitori 

L ancora, perché occorre dare più voce alIAssociazione. in modo che altri dopo di voi si uniscano in 
questo sforzo comune con 1 obiettivo di poter offrire a ogni bambino più possibilità dì nascere sano. 
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Le Religioni 



Le Immagini 


L'abbandono 
di Cristo 
sulla croce 
di Friedrich 

MAURIZIO CIAMPA 



Caspar Friedrich, «La Croce sulla montagna», Dresda, Gemàl- 
degalerie 

La «Croce sulla montagna» di Caspar David Friedrich viene 
esposta nel dicembre del 1808. In una lettera di qualche mese 
dopo a Johannes Schulz, Friedrich risponde ai rilievi critici, 
alle polemiche che si sono scatenate attorno alFopera, preci¬ 
sando le sue intenzioni: «Il sole che tramonta significa il 
mondo del Vecchio Testamento appartenente al passato. Il 
Crocifisso di colore aureo riflette - come la luna - la luce del 
sole al tramonto sulla buia terra. La roccia simboleggia la sal¬ 
dezza della fede, i pini sempreverdi indicano gli uomini cre¬ 
denti». 


Ma Fimmediata percezione del quadro di Friedrich credo sia 
diversa. La «Croce sulla montagna» è lontana, irraggiungibi¬ 
le. Questo è il primo elemento che si offre al nostro sguardo. 
Per chi muore questo Cristo? E dove muore? S'immagina si¬ 
lenzioso il paesaggio che lo circonda, come altri paesaggi di 
Friedrich, dove la creatura umana è spesso segno esiguo, fra¬ 
gile presenza ai bordi dello spettacolo della natura. Qui la 
Croce ha sicuramente la risonanza del simbolo, ma sembra 
non portare il peso della carne del Cristo. Invisibile appare il 
suo dolore, e lontano il grido: «Eli, Eli, lemà sabactàni? Dio 
mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?». Come risuona¬ 
no le parole riportate da Matteo e da Marco in questo paesag¬ 
gio quieto? E poi chi mai le potrebbe raccogliere? Il Cristo di 
Friedrich non ha nessuno attorno a sé. Nessuno potrà testi¬ 
moniare la sua morte. Nessuno la potrà raccontare. Non c'è 
umanità che calchi questo Golgota nordico, c'è soltanto si¬ 
lenziosa natura. Questo Cristo muore solo. 

La grandezza, l'efficacia rappresentativa della «Croce sulla 
montagna» non è dunque là dove il pittore la vuole. Sicura¬ 
mente non nella granitica affermazione della fede (la roccia 
di cui Friedrich parla nella lettera a Schulz, la salda roccia su 
cui è piantata la Croce). La Croce è distante, si è detto, ed è esi¬ 
le quasi come una proiezione mentale, impalpabile come un 
fantasma. Fa parte della storia degli uomini o è un suo indefi¬ 
nito confine? È morte che genera vita o è una scena ferma nel 
tempo, rappresa nella memoria? Porta con sé questa doman¬ 
da la «Croce sulla montagna» di Friedrich. «Tutto in questo 
quadro è visione indiretta», ha scritto Heinrich Pfeiffer. «Qui 
l'abbandono da parte di Dio è diventato il più intimo messag¬ 
gio dell'immagine e la croce un indizio per rendere leggibile 
in chiave cristiana tale abbandono». Quella distanza, attra¬ 
verso cui vediamo la «Croce sulla montagna», ritrova dunque 
il suo nome: abbandono. E solo dopo aver pronunciato que¬ 
sto nome lo strano Golgota alpino di Caspar David Friedrich 
prende luce. 



Un bacio tra Eltsin e Alessio II 


Cominciato il processo di beatificazione del famoso fondatore del Partito Popolare 

Don Sturzo diventa beato? 

La politica finisce sugli altari 

Tra i testimonial del sacerdote di origine siciliana anche Gianni Agnelli. Una vita spesa nella batta¬ 
glia per l'impegno autonomo dei cattolici. L'amara obbedienza al diktat di Pio XII negli anni '50. 


Con la nomina, da parte del Cardi¬ 
nal vicario Camillo Ruini, di 
mons. Luigi Giuliani a postulatore 
del processo, è stata formalmente 
avviata la causa di beatificazione 
di don Luigi Sturzo, nato a Caltagi- 
rone nel 1871 e morto a Roma nel 
1959 alla veneranda età di 88 anni. 
Una vita lunga e tormentata di sa¬ 
cerdote, di studioso di scienze so¬ 
ciali e di uomo politico di spicco 
perché fondatore del Partito Popo¬ 
lare nel 1919, con tutto quello che 
poi ne seguì con il regime fascista e 
dopo la seconda guerra mondiale, 
durante gli anni difficili della rico¬ 
struzione, della Costituente e della 
guerra fredda. 

Per queste qualità, preminente¬ 
mente politiche e di antifascista, 
fu nominato nel 1952 senatore a 
vita della Repubblica, e, così, don 
Sturzo riprese a partecipare attiva¬ 
mente alla vita politica pur senza 
avere rapporti diretti con la Demo¬ 
crazia cristiana di Alcide De Gaspe- 
ri. Ora spetta alla Chiesa decidere 
se il prete di Caltagirone, le cui 
scelte politiche non furono sem¬ 
pre condivise dalla S. Sede, ha avu¬ 
to, su altri piani, requisiti tali da es¬ 
sere degno di essere elevato sugli 
altari dei beati e dei santi. 

L'ipotesi che don Luigi Sturzo fi¬ 
gurasse tra i candidati a diventare 
beato, dopo che proposte in tal 
senso erano state fatte per altri uo¬ 
mini politici sia pure diversi come 
Giorgio La Pira ed Alcide De Ga- 
speri, era stata avanzata da qual¬ 
che tempo. Ma è divenuta realtà 
solo il 3 luglio scorso quando il car¬ 
dinale Camillo Ruini, nominando 
il postulatore, come vuole la pro¬ 
cedura canonica, ha formalizzato 
la presentazione dell'istanza uffi¬ 


ciale al Tribunale ecclesiastico del 
Vicariato di Roma per l'inizio della 
causa. 

L'istanza è sostenuta dal Centro 
internazionale studi «don Luigi 
Sturzo» (Ciss) presieduto da Gio¬ 
vanni Pailadino. Ed è stato questi a 
rivelare, ieri, che tra i «testimoni» 
della «santità» di don Sturzo figura 
pure Giovanni Agnelli, presidente 
onorario della Fiat e senatore avita 
come lo fu il candidato alla beatifi¬ 
cazione. 

«Agnelli - ha detto Palladino - ha 
conosciuto Sturzo all'inizio degli 
anni cinquanta, quando il sacer¬ 
dote propose alla Fiat un investi¬ 
mento in Sicilia per la realizzazio¬ 
ne di un impianto di refrigerazio¬ 
ne delle arance che aveva visto in 
Florida». Il progetto non andò in 
porto - ha aggiunto il presidente 
del Ciss - ma il senatore Agnelli ha 
un bel ricordo di don Sturzo e pos¬ 
so dire che ha reso una bella testi¬ 
monianza». Palladino non ha vo¬ 
luto, per comprensibile riserbo, 
chiarire se la «testimonianza» di 
Agnelli riguardi il «miracolo», che 
è richiesto per essere dichiarati in¬ 
tanto «venerabile» come primo 
gradino per la beatificazione, o se, 
invece, va annoverata tra quelle, 
pur importanti, che mirano a ga¬ 
rantire il rigore morale e le partico¬ 
lari virtù della personalità sulla 
quale è stata avviata una causa di 
beatificazione. Palladino ha detto 
che tra altri «testimoni» ci sono 
l'ex sottosegretario al turismo e be¬ 
ni culturali, Mario D'Addio, ed il 
primo presidente della Regione Si¬ 
cilia, Giuseppe Alessi. È da suppor¬ 
re che queste «testimonianze» ri¬ 
guardino piuttosto la personalità 
di don Sturzo.In ogni modo, per la 


Chiesa, la «santità» è l'amore obla- 
tico e gratuito che caratterizza la 
vita e l'opera di un cristiano. E se, 
nel passato, questa «santità» è 
coincisa quasi sempre con i religio¬ 
si, perché più disponibili a donare 
se stessi per gli altri, dopo il Conci¬ 
lio Vaticano II e con la Costituzio¬ 
ne «Lumen Gentium» essa assume 
una diversa valenza secondo la 
svolta della teologia morale e vie¬ 
ne estesa a tutti i fedeli. Non è un 
caso che tra gli oltre mille, tra beati 
e santi, elevati agli altari da Gio¬ 
vanni Paolo II in quasi diciannove 
anni di pontificato, molti sono de¬ 
gli uomini e delle donne semplici 
che si sono prodigati nel campo 
della carità. Il concetto di santità- 
santificazione vuol dire dono di sé 
per i fratelli. Ora molto si è scritto 
su Luigi Sturzo sacerdote e, soprat¬ 
tutto, come uomo politico e poco 
sulla sua «santità». Ma sempre, in 
base alla nuova teologia morale 
che scaturisce dal Concilio, la 
«santità» può essere raggiunta an¬ 
che attraverso l'impegno sociale e 
l'attività politica se sono ancorati a 
rigorose norme etiche che obbliga¬ 
no chi li esercita a «servire» e, quin¬ 
di, ad operare per gli altri fino a do¬ 
narsi pienamente ad essi. 

Accertare se questi requisiti ri¬ 
corrano in don Sturzo spetta alla 
Congregazione per le cause dei 
santi, che non può non chiarire 
pure come devono essere giudicati 
quegli atti significativi di don Stur¬ 
zo, il quale, proprio per salvaguar¬ 
dare un corretto rapporto tra fede e 
politica, sostenne l'idea che l'orga¬ 
nizzazione politica dei cattolici 
dovesse essere sottratta all'inge¬ 
renza diretta della gerarchia eccle¬ 
siastica. Una tesi che don Sturzo 


sostenne sin dal 1897, quando co¬ 
minciò a pubblicare un foglio mol¬ 
to battagliero «La Croce di Costan¬ 
tino», e che meglio definì allorché 
nel 1919 fondò il Partito popolare 
italiano. 

Ma è stato documentato da tutti 
gli storici, a cominciare da Gabrie¬ 
le De Rosa, che presiede l'Istituto 
Sturzo, che proprio sul rapporto 
tra partito e gerarchia il sacerdote 
di Caltagirone fu sacrificato dalla 
S. Sede. Infatti, l'autonomia politi¬ 
ca dei cattolici da lui rivendicata 
non piaceva a Pio XI, il quale, an¬ 
che in vista delle trattative avviate 
con il regime fascista che si conclu¬ 
deranno con il Concordato del 
1929, indusse il fondatore e leader 
del Partito popolare a lasciare l'Ita¬ 
lia. Si trasferirà a Londra e poi in 
America per tornare in Italia solo 
dopo la fine del conflito mondiale. 

Ma Pio XII, pur di sventare l'e¬ 
ventuale conquista del Campido¬ 
glio da parte delle sinistre, con le 
elezioni del 1952 in piena guerra 
fredda e dopo la scomunica del 
1949 dei comunsti, pensò ad una 
coalizione di centro-destra guida¬ 
ta da don Sturzo. Questi, pur riot¬ 
toso in quanto di tale coalizione 
faceva parte anche il Movimento 
sociale, pronunciò un «obbedi¬ 
sco» al Papa come Garibaldi al re. 
La già denominata «operazione 
Sturzo», dalla quale aveva preso le 
distanze lo stesso De Gasperi che 
fece irritare Pio XII, fallì. Ma la vi¬ 
cenda lasciò come un'ombra, 
un'amara lezione su cui don Stur¬ 
zo meditò nel silenzio. E su cui la 
Chiesa non può non fare chiarez¬ 
za. 


Alceste Santini 


Archeologo 
annuncia: 
«Ecco il Sinai 
della Bibbia» 


Una vera e propria città 
sacra preistorica, meta di 
pellegrinaggi di massa e di 
venerazione collettiva: 
questa la scoperta compiuta 
da una missione 
archeologica italiana che ha 
portato alla luce, nel 
deserto del Negev - intorno 
alla montagna sacra di Har 
Karkom, al confine tra 
Egitto ed Israele - una vasta 
area sacra di 60 km 
quadrati. Gli scavi hanno 
riportato agli antichi 
splendori piccoli altari, cippi 
sacriemenhir. Il 
ritrovamento, per 
estensione e quantità di 
reperti rinvenuti, non ha 
precedenti in tutto il Medio 
Oriente. Il professor 
Emmanuel Anati, che ha 
diretto la missione, non ha 
dubbi: «Abbiamo trovato i 
resti di numerosi 
accampamenti e di almeno 
250 piccoli villaggi che 
dimostrano che questo 
luogo fu sede di intensi 
pellegrinaggi tra il 3000 ed il 
2000 a.C. Oltre a 
testimonianze attribuibili al 
passaggio degli Ebrei - 
sostiene il prof. Anati - e le 
forti consonanze con quello 
che fu il loro itinerario 
biblico dell'Esodo, sono stati 
trovati reperti archeologici 
appartenuti all'antico 
popolo semitico dei 
Midianiti». Il ritrovamento, 
secondo Anati, 
confermerebbe un'ipotesi 
sostenuta con forza dallo 
studioso: la zona di Har 
Karkom altro non sarebbe 
che il Sinai biblico. 


La religione 
toma a scuola 
in Bulgaria 

SOFIA. A oltre sette anni dalla ca¬ 
duta del regime comunista, nelle 
scuole bulgare è stato reintrodotto 
l'insegnamento della religione. 
Nel darne notizia, l'agenzia Bta ri¬ 
ferisce che nel prossimo anno sco¬ 
lastico - il cui inizio è fissato al 15 
settembre - l'ora di religione figu¬ 
rerà tra le materie facoltative, con 
lezioni che avranno cadenza setti¬ 
manale. 

I libri di religione conterranno 
testi tratti dall'Antico e Nuovo Te¬ 
stamento, con elementi delle tre 
principali religioni monoteisti¬ 
che, Cristianesimo, Islam e Ebrai¬ 
smo. In un recente sondaggio il 56 
per cento dei genitori interpellati 
si è detto favorevole al ripristino 
dell'insegnamento della religione 
nelle scuole. L'85 per cento dei 
bulgari è di religione ortodossa, il 
resto della popolazione è in preva¬ 
lenza musulmana. 

Pace a metà 
tra Eltsin 
e Alessio II 


«La Chiesa Cattolica non può pre¬ 
tendere di avere un ruolo storico e di 
essere considerata religione tradizio¬ 
nale in Russia»: così ieri il Patriarca 
Alessio II ha sferrato un nuovo attac¬ 
co al cattolicesimo. Lo ha fatto du¬ 
rante l'inaugurazione di una piccola 
chiesa a Mosca, alla quale ha parteci¬ 
pato il presidente Boris Eltsin (nella 
foto l'abbraccio tra i due), a poche set¬ 
timane dalle polemiche sulla legge 
per «la libertà di coscienza e l'attività 
delle organizzazioni religiose», prov¬ 
vedimento respinto da Eltsin per i 
privilegi particolari riservati alla reli¬ 
gione ortodossa. «Nella Russia zarista 
i cattolici risiedevano prevalente¬ 
mente in Polonia e in Lituania; a San 
Pietroburgo e a Mosca c'erano solo 
chiese cattoliche per stranieri» ha 
detto Alessio IL Dal canto suo Eltsin 
ha annunciato la creazione di una 
commissione mista incaricata di 
emendare il disegno di legge appro¬ 
vato dalla Duma e respinto dal presi¬ 
dente dopo che anche il Papa gli ave¬ 
va inviato una lettera per chiedergli 
di non avallare la legge. 


Dopo 


aver 


pensato 


figli 


e 


nipoti, 

ricordati di 

Madre 

Natura, 


F are testamento a favore della 
Natura è una nobile scelta che 
ti permette di continuare a vivere 
in tutte le creature della terra e di 
mantenere belli i luoghi che ami, 
così come li hai sempre amati. 

Ma, soprattutto, è un gesto che 
assicura una vita migliore alle 
future generazioni.Per farlo nel 
modo più corretto, chiedi 



consiglio al tuo Notaio o Avvocato di 
fiducia. Ti ricordiamo che i lasciti di beni 
mobili o immobili al WWF sono esenti 
da imposte di successione. Per informa¬ 
zioni contatta il Vice Segretario 
Generale del WWF, Ing. Alessan¬ 
dro Bardi, telefonando allo 06/ 
84497386 oppure scrivendo 
al seguente ind irizzo: WWF - via 
Garigliano, 57 - 00198 - ROMA. 


I TUOI BENI PER IL BENE DI TUTTI 






